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LIBRO SESTO 



CAPO I. 



Costumi d' Oriente e della corte di Costantinopoli 
nel tempo che V Italia fu riunita a quell'imperio. 

renderà manifesto che la famosa impresa cui fece 
Giustiniano per la ricuperazione dell' Italia , portò a 
questo nobile paese maggior detrimento , che non 
fecero nel precedente secolo quegli stessi barbari , 
dalla dominazione de^ quali y come da insopportabile 
ed esecranda tirannide^ pretesero i Greci di liberarla. 
Non sarà però opera inutile, prima cbe yengbiamo a 
raccontar le vicende e V esito di quella guerra y pre- 
mettere quasi un breve ritratto delle cose d' Oriente 
e de' costumi di quella nazione y sotto la quale tornò 
r Italia colla distruzione del regno Gotico. 

L' imperio d' Oriente non contava più di due secoli 
al tempo che lo reggeva Giustiniano: e s'egli avesse 
avuto somigliante principio a quello dell' antica Roma> 



4 DELLE RIVOLUZIONI D* iTALlA 

avrebbe dovuto trovarsi allora nel suo vigore. Ma 
queir imperio nato nel fasto , nella mollezza y sotto 
il reggimento d'eunucbi , di femmine y di barbari ven- 
turieri , e in mezzo a nazioni per doppiezza e mala 
fede passate in proverbio (i) , non fece altro per du« 
cent' anni , cbe crescere in corruzione. La mollezza , 
r infingardaggine e lo spirito sedizioso e fazionario 
che ueìY antica Roma andò crescendo grado a grado 
a misura della potenza e del lusso che s'introduceva, 
ebbe nella nuova Roma alto principio nel nascere 
della città 5 e tutti i vizi morali e politici che abbiamo 
osservati in Italia ed in Roma allorché V imperio 
d' Occidente era presso alla sua fine , tutti si trovaro* 
no nello stesso grado in Costantinopoli fin dal suo 
principio 3 perchè trovarono le stesse cause. Circo e 
teatro 3 distribuzioni di denari e di viveri ^ tutte cose 
che invitano e favoriscono V ozio e lo spirito di fa- 
zione nella plebe , furono introdotte in Costantino- 
poli dallo stesso fondator Costantino ; e il popolo di 
quella città ebbe tutto ad un tratto non solamente la 
poltroneria della plebe Romana , ma quasi ancora lo 
spirito sedizioso e dispotico de' pretoriani. £ se V ip- 
podromo, dove i tumulti erano così frequenti , e dove 
r autorità imperatoria apertamente si di sprezzava , fa 
luogo più funesto che non gli alloggiamenti militari 
di Roma ; la nobiltà , il senato y e la corte nata e cre- 
sciuta sotto un governo dispotico ed orientale 3 ebbe 
per prima impressione e per carattere originario gKin- 

(1) Graecafides, tìCTov E'AA^^ olSèv, vSih; idest: 
Graecia nequaquam novit fidem. Eurip. in Iphlg, Taur- Hoc 
sane nomine ea natio pessime audiit olim. ManuU Adag. 
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trìglii y la cabala e V adulazione : e il gran numero 
de' capitan! barbari , Unni ^ Goti ^ Isauri, che que- 
gì' imperadori Greci cominciarono sì per tempo a 
tenere a lor soldo , rendè nel ministero e nella corte 
di. Costantinopoli la doppiezza , la menzogna e la per- 
fidia quasi necessarie > per i sospetti continui che ora 
i priacipi e i lor ministri aveano de' generali , ora i 
generali decloro padroni. E il sistema militare di 
quell'imperio non solamente influiva di molto nel 
carattere della corte y ma generalmente sopra gì' inte- 
ressi d'ogni particolare; perchè essendo invalso l'uso 
nell'Oriente fra i villani di regalar largamente i capi- 
tani per esser protetti da loro y oltre che i villani di- 
ventavano insolentissimi contro i padroni delle terre y 
si accresceva la prepotenza y la violenza e l' ingiustizia 
de' militari. Ma due'cose fanno ^ per cosi dire ^ il ca- 
rattere distintivo dell' imperio Bizantino ; che sono la 
prepotenza che sempre v'esercitarono le imperadrici y 
e l'entusiasmo della religione, o sia lo spirito del- 
l'eresia, che vi si sparse fin dal principio della sua 
fondazione {i)« 

Per non so quale fatai capriccio gì' imperadori 
d' Oriento s'invogliarono quasi tutti di farla da teologi 
^d arbitri delle controversie di religione; cosicché la 
storia ecclesiastica, dal quarto secolo in poi, è tal- 
mente intrecciata con la storia politica di Costantino- 
poli y che per essere informato delle vicende di quella 
corte basta aver letto la storia de' concili e delle ere- 
sie. E senza andar più oltre ricercando di queste cose^ 
tina sola riflessione potrà , a mio credere y darci a co- 

(i) Y. Sines. de Regno. Liban. Orat. i. 
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noscere qual divario passasse tra lo spirito del Cri- 
stianesimo dei Greci e quello d'Italia e d'Occidente; 
ed è che tutti i yescovi e ponteGci di merito singola- 
re, che yissero in Italia o nelle Gallie, furono non 
solamente venerati come padri e maestri delle cose 
di religione, ma riguardati quali oracoli eziandio nelle 
Bisogne e negli affari dì stato cosi da' Romani, come 
da' barbari, benché eretici. E se alcuno di que' ve- 
scovi occidentali di gran nome , come Eusebio di 
Vercelli , Ilario di Poitiers , e talvolta lo stesso Am- 
brogio, ebbero a patire travagli e guai, ciò avvenne 
appunto per malvagità dei Greci Augusti che in quel 
tempo dominavan l'Italia e le Gallie. Ma in Oriente 
tutti i più dotti e più zelanti pastori , Atanagio , Gre- 
gorio Nazianzeno , Giovanni Grisostomo , Cirillo , 
passarono amaramente i loro anni in triste vicende , 
deposti dalle lor sedi , perseguitati, esiliati , e in va- 
rie maniere travagliati da persone che tutte professa- 
van per altro nome e fede Cristiana. 

Veramente la più parte di queste brighe proveni- 
vano dall' ambizion delle donne di corte , e delle 
Auguste principalmente , le quali più avide del co- 
mando per questa ragione appunto , perchè non igno* 
rano che la provvidenza é la ragione della natura e 
delle genti le voglion soggette , facili a sedurre dalle 
maniere lusinghevoli e dall'aria e dall'apparenza di 
pietà , furono per 1' ordinario lo strumento di cui si 
valsero i iu)vatori per rinforzare e dar rilievo agli er- 
rori e alle lor fazioni. Le storie del regno di Costanzo, 
d' Arcadio e di Teodosio II fanno chiara testimonianza 
della parte ch'ebbero in tutti gli affari dello stato e 
della Chiesa le imperadrici di Costantinopoli. Ma il 



LIB. TI, CAPO I. 7 

Tero carattere di prepotenza donnesca spiccò in par- 
ticolar maniera nel regno di Giustiniano. Perocché le 
due donne che regolarono ogni cosa , non ebbero 
autorità e potere fondato sopra alcun diritto di nascita 
( come Flacidia e Fnlcheria ) > né sopra la stupidità 
de' mariti; ma sopra tutto ciò che costituisce il primo 
essere di molte femmine : bellezza ^ lusinghe y menzo-* 
gne. E però tanto più fu rovinosa la lor potenza, 
quanto più di raggiri e di frodi e d' ingiustizie dovet- 
tero usare per riuscire ne' lor disegni. 

Vivendo ancora Giustino Augusto ed Eufemia sua 
moglie, chiamata prima Lupicina, Giustiniano di lui 
nipote, che come parente favorito e successor pre- 
suntivo amministrava P imperio, s' era invaghito d' una 
cortigiana insigne, chiamata Teodora, la quale uscita 
di vii nazione, come quella che fu figliuola d'un Aca- 
ci^guardiano degli orsi che servivano agli spettacoli 
dell'anfiteatro per la fazion Frasina, era prima stata 
servente d' una sua maggior sorella , e poi comme- 
diante bufia e donna di mondo nel tempo stesso. Fare 
nondimeno eh' ella abbandonasse non solamente il 
teatro, ma ogni altra galanteria , da che s' ebbe assicu- 
rato l'amore di Giustiniano. Morta la vecchia impe- 
radrice Eufemia , la quale finché visse avea costante- 
mente impedito le» nozze de' due amanti , Teodora 
finalmente , dichiarata sposa dell' imperadore ed Au- 
gusta , fu padrona dell'animo del marito e dell'impe- 
rio (i). Dalla storia segreta di Frocopio risulta nien- 

(i) Come le leggi dello stato vietavano a' patrìzi il pigliar 
per moglie una cortigiana , Giustiniano aveva anticipatamente 
rivocato quella legge per potere sposar la sua 2JoÌQ!à(^AnecdoU 
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tedimeno che Giustiniano e Teodora aveano ingegno 
ed accortezza finissima y e che maneggiarono eoa 
somma concordia tra loro tutti gli affari dell'imperio ; 
con questo divario , che Teodora vi poteva più del 
marito. Or, come essi erano amendue da inopinata 
fortuna portati a si alto stato, dove non era possibile 
di sfuggir l'invidia e lo scontentamento d'infinite 
persone che si riputavano assai più meritevoli di quel- 
la grandezza , i sospetti e le diffidenze e la persecu- 
zione de' grandi e de' potenti erano inevitabili. Sen- 
zachè , i disegni e le voglie di Giustiniano erano ancor 
superiori alla grandezza del suo stato , ed il fasto di 
Teodora maggiore assai di quello che si convenisse a 
gran reina. Quindi nasceva l'avarizia dell'uno e del- 
l'altra, per supplire alle spese che i vasti ed ambi- 
ziosi disegni inghiottiscono necessariamente : ed in- 

pag. 4o ). L' autor che citiamo , e' informa altrove ( pag. oS ) 
che Giustiniano legesJixU et refixit ad ogni variar di capric- 
cio od interesse di lui o di Teodora o del suo famoso consi- 
gliere Triboniano^ cosa che molti critici giureconsulti non 
lasciarono di rilevare. Non vogliamo dissimulare però , che la 
storia seyeta da cui si ricavan le cose suddette e il ritratto che 
qui abbiamo abbozzato della corte di Giustiniano , si crede da 
alcuni apocrifa e falsameate attribuita a Procopio. Ma chiun- 
que siasi r autore di quella storia descritta veramente con stile 
alquanto avvelenato e satirico , non è però possibile di rivo- 
carla in dubbio nella sua sostanza. Giovanni Eichelio, per ri- 
gettare l' autorità di questa storia segreta , mise insieme una 
farragine di testimoni d' autori vivuti sotto Giustiniano o poco 
dopo , e che scrissero il contrario di ciò che si legge nella sto- 
ria segreta. Ma è facil cosa il comprendere che quegli scrittori 
credessero altrettanto util partito lodar Teodora e Giustiniano , 
quanto sarebbe statò pericoloso il dime male , ancorché vero • 
mentre viveano essi e i loro parenti. 
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finiti raggiri y frodi e ingiasiizie si posero in opera* 
per trarre a casa loro il denaro e la sostanza de' sud- 
diti (i). Or questi dunque furono i principi , sotto gli 
ordini de^ quali s' intraprese di cacciar i Goti d' Ita- 
lia y e riunirla air imperìo. 

C A P O IL 

Cagioni e principii della guerra contro i Goti. . 

Se alla storia segreta prestiamo fede , il primo ed 
anche ragionevol pretesto eh' ebbe Giustiniano di 
muover guerra in Italia^ nacque pure dalla malvagia 
gelosia dell' imperadrice Teodora. Amalasunta , da 
che vide che V autorità: sua era cadi^ti^, e che Teodato 
chiamato da lei a parte del regno ^ in. luogo di con- 
tentarsi degli onor.i e. del titolo,^ voleva comandare in 
effetto, avea fatto pensiero di ritirarsi a Costaci tino- 
poli per vivervi y benché in privata fortuna y con quegli 
onori e que' comodi che per mezzo d' occulti trattati 
r imperadore le dava a sperare. Ma Teodora sfatta di 
questi disegni consapevole > temendo. che una regina 
di sangue chiarissimo > di bellezza e d'ingegno. e di 
senno egregiamente fornita , giunta che fosse alla cor- 
te > potesse senza troppa difficoltà guadagnarsi o l'af- 
fetto o la stima dell' imperadore* ed alienarlo da sh 
( come quella che non potea lusingarsi d'andar per 
nascita e per virtù del pari cpUa regipa.de' Goti ), si 
studiò di romper colla.sua, -perfìdia. un disegno il quale 
per poco avrebbe diminuiti! mali che poi ebbe a patir 

(i) Procop. Histor. arcana pag. 4& et 70. ed Helmestadii. 
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l'Italia nel cambiar signoria. In questi frangenti adun- 
que Teodora persuade Giustiniano che si dovesse 
mandare alla regina come ambasciadore un uomo ac- 
creditato a trattar con lei e con Teodato delle cose 
vertenti. A questa imbasceria fu per suggerimento 
d' Augusta destinato Pietro (i) , al quale ella diede in 
somma questa commissione di stimolar Teodato a 
levar via del mondo Amalasunta , prima eh' ella par- 
tisse ^Italia per venire a Costantinopoli. Con quali 
ragioni il ministro di Teodora abbia indotto il re 
Goto a quel parricidio , scrisse Procopio di non sa- 
perlo (2) ; ma V effetto segui pure secondo il desiderio 
deir imperadrice. Or la corte di Còstantii^opoli, preso 
argomento dalla morte d' Amalasunta , cominciò su- 
bito a minacciar di vendetta il re Teodato y il quale 
al solo nome di guerra tremava tutto. Colla speranza 
di liberarsi da questo pericolo^ dichiarò alFamba- 
sciador Greco ^ che per compiacere all' imperadore 
sarebbesi contentato di ritenere il regno d' Italia come 
suo vassallo. Temendo tuttavia che a questi patti Giu- 
stiniano non s'acquetasse^ richiamò indietro l' amba- 
sciadore 9 ansioso d'intendere da lui se dalla cort^ 
imperiale sarebbero state accettate le sue proferte. 
Piacevole colloquio si è quello che in quest' incontro 
ci rapporta Procopio tra Teodato e Pietro. Perciocché 
stando pure il re Goto a mostrare che dopo le con- 
dizioni dì pace che gli offeriva , l' imperadore non 
avrebbe avuto ragione di muovergli guerra, replicò : 
9ì Tu che sei filosofo ed hai studiato PUtone y bea 

(1) Trocop. Histor. are. pag, 78. et seq. 

(2) De BeU, Goth. Ub. i. cap.3 . 4* 



LIB. VI. CAF. li. 11 

99 fai di recarti a coscienza e avere scrupolo d' ahi-* 
jf mazzar colle guerre gli uomini , benché tanti ne 
99 sien nel mondo ; ma Giustiniano che vuol farla da 
99 magnanimo imperadore, non ha cosa che lo rìten- 
p ga dal ripigliarsi coirarmì le provinole che per 
99 antica ragione air imperio appartengono 99» Tant' è : 
il timido e vii Teodato fece promessa giurata a Pie- 
tro, che, dove le proposte non soddisfacessero, egli 
avrebbe , mediante un cèrto assegnamento , lasciato 
il regno. S' obbligò Pietro con giuramento di non 
manifestare air imperadore questa seconda intenzio- 
ne , salvo che l'ostinato riGuto del primo patto vel 
costringesse, ed in quel caso portava anche seco una 
lettera di Teodato medesimo diretta a Giustiniano in 
confermazione di quanto egli avea da proferire. 99 Se 
1^ non si può aver regno, scriveva il re Goto, senza 
99 guerra, io rinunzio di buon grado a\V uno ed alF al- 
99 tra. Non veggo per qual ragione io debba perdere 
99 la dolcezza della quiete per là gloria pericolosa e 
99 penosa di regnare. Purché io abbia tanti poderi , 
ìf che mi fruttino milleduecento libbre d' oro, manda 
99 pur subito persone nelle cui mani io riponga Vim- 
99 perio de'Goti e dell* Italia 99 (1). Crederà chi vuole, 
che quel Pietro sollecitator di parricidio abbia man- 
tenuto la promessa giurata a Teodato di non iscoprire 
le seconde proposizioni , salvo dopo rifiutata la pri- 
ma. Fatto sta che a Giustiniano fu rimessa la lettera 
di Teodato, e offertagli la cessione ch'egli promet- 
teva fare del regno d' Italia. Ma Teodato unì alla viltà 
sua la solita perfidia e V imprudenza. Alla nuova che 

(1) Procop. lib, 1. cap. 6. 



la DELLE RIVOLUZIONI d' ITALIA 

poco dopo ricevette d' una leggiere sconfitta cbe Y e^^ 
sercito imperiale avea tocco nella Dalmazia , levatosi 
in superbia , si fece beffe de' ministri che già V impe- 
radore avea mandato in Italia perchè si desse compi-» 
mento al trattato. 

CAPO in. 

Prima spedizione di Belisario in Italia : sue qualità 
ed imprese ; trattati co'* Goti e coi Franchi. 

Ma già era in Sicilia il famoso duce Belisario y il 
quale passando in Italia , se non riceveva ^ secondo 
r ordine datogli da Giustiniano che il costituiva suo 
general luogotenente y la cessione promessa del re-» 
gno , era per occuparlo con la forza deir armi. Il 
carattere di Belisario è quello che sMncootra si spesso 
nelle vite degli uomini illustri ; voglio dire un com- 
posto di grandi virtù e di grandi vizi^ poiché fu un 
grande eroe in faccia al mondo, e dentro alle mura 
della propria casa un uomicciuolo meschinissimo e 
ridicolo. Gran capitano y di mente sopra ogni credere 
feconda di partiti e di spedienti fu egli certamente : 
ed ancorché piacesse ad alcuno diffalcare qualche 
cosa da ciò che delle sue spedizioni scrive Frocopio 
in tre distinte storie della guerra Persiana^ della Van- 
dalica e della Gotica y essendo per altro state scritte 
in tempo da non poter variare la sostanza de' fatti, 
forza è credere eh' egli superasse nell' arte militare 
tutti i capitani che abbia avuto V imperio per molti 
secoli. Ma questo gran duce , soggiogator de' Vandali 
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e de' Goti , e vìncitor de^ Persiani , fa perpetaamente 
vile schiavo d'ona sua moglie avara e licenziosa , la 
quale, per più ignominia di quellMmperio , non so- 
lamente con sue donnesche lusinghe e malizie gover- 
nò dispoticamente tutti gli affari domestici di Belisa- 
rio y ma per T amicizia che Antonina ( che tale era il 
nome di quella donna ) seppe mantenersi con V im- . 
peradrice , esempio rarissimo e stupendo d'amicizia 
ferma e durevole e di somma confidenza fra due don- 
ne , potè esser V arbitra della fortuna di suo marito. 

Belisario tornato era di fresco dall' impresa del- 
l' Africa felicemente condotta , allorché Giustiniano 
Io destinò agli affari d' Italia , risoluto di riunire al 
suo imperio ancor questo regno o per trattato , o per 
forza aperta. Antonina sua moglie , che soleva segui- 
tarlo in tutti i suoi viaggi o per tema che lungi dalle 
sue lusinghe l'appassionato marito non aprisse gli 
occhi e le uscisse di mano , o per istrarricchir sé e 
il suo male amato Teodosio, il qaale tenuto in età 
giovanile al sagro fonte da lei e da Belisario , era 
cresciuto in casa loro, e divenuto col tempo sovra- 
stante di ogni cosa e drudo della padrona 5 fu poi 
cagione di tutti i falli di Belisario , ed ehbe non poca 
parte nel peggiorar le cose d'Italia. 

Pochi mesi dopo la morte d' Amalasunta (an. 535) 
già si trovava in Sicilia Belisario, dov' egli diede prin- 
cipio al consolato conferitogli da Giustiniano senza 
collega. Passato in Italia in quel frangente medesimo 
che Teodato per la rotta dell'esercito Greco nella 
Dalmazia avea ritrattati i patti già conchiusi colla corte 
di Costantinopoli, prese Napoli non senza stento; la 
qual presa si rendè memorabile per essere gli asse^ 
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dianti entrati nella città per quello stesso acquedotti 
per cui mille anni dopo entrarono i soldati del re Al- 
fonso. Questa prima impresa che fece in Italia Beli- 
sario y come fu cagione immediala della deposizione e 
della morte di Teodato , alla cui trascuraggine s'attri- 
liuiva la perdita di Napoli, cosi fu ancor principio 
alla caduta generale del regno de' Goti. 

Non si può leggere senza stupore, come otto o dieci 
mila uomini , che appena tanti ne avea Belisario sotto 
il suo comando, assediassero e mettessero guerni- 
gioni in tante città , e scorressero come padroni e tri- 
onfanti quasi tutta Italia , dove una volta qualunque si 
fosse più mediocre cantone metteva in campo venti o 
trenta mila armati. Veramente non mancavano qua e 
là per tutte le città Italiane molte persone mal soddi- 
sfatte de' Goti comandanti , che si credevano sciocca- 
mente di risorgere a migliore stato mutando signoria, 
e però inclinavano a ritornar sotto il dominio di chi 
portava il nome dMmperador Romano. Ma oltreché si 
sa per pruova quanto sia di ppco rilievo il favor della 
moltitudine disarmata in comparazione degli eserciti 
ordinati, gl'Italiani non ehberc lungo andare ad ac- 
corgersi quanto fosse peggiore il dominio de'Greci , 
che quello dei Goti ; e che le genti le quali portavano 
r armi a nome dell' imperadore , erano di più barbari 
e strani paesi, che non fossero in origine gli stessi 
Goti. Per la qual cosa dovette assai presto cessare e 
rallentarsi quell' inclinazione che mostrarono da prin- 
cipio agli avanzamenti delle armi imperiali. Ciò non 
, ostante non dirò già che un piccolo esercito di Giu- 
stiniano , ma quasi che il seguito e la potenza d' una 
famiglia bastò solo a rovesciare lo stato del gran Teo- 
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dorico I. (i) Certo è che le truppe che mandò Giu- 
stiniano in Italia, non montarono mai a ventimila 
uomini , e per lo più del tempo che durò la guerra ^ 
non passarono i diecimila , raccolti di si diverse gentil 
Greci i Traci , Isauri , Alani , Unni , Mauri , e perfin 
de' Persiani, comandati da capitani di nazione, di 
lingua y e più ancora d' interesse diversi e discordi fra 
loro, e quasi sempre disobhedienti e restii agli ordini 
del duce supremo : laddove i Goti , nazion fuor di 
dubbio valorosa e guerriera, che da ben i5o anni 
avea dato tanto terrore ai Romani , e acquistatasi nelle 
truppe imperiali riputazione si singolare , contavano 
ancora sul principio di questa guerra fino a cinquan- 
tamila armati di loro gente. Convien dire che qualche 
inusitato o terrore od avvilimento per occulta cagione 
avesse occupato allora gli animi de' Goti. E Procopia 
spettatore e scrittore di questa guerra, benché non 
troppo solito a darsi vanto d'uom religioso, fece 
questo pensiero , che le imprese non procedono e non 
si conducono a fine né per generosità o moltitudine 
d'uomini , né per forza d'animo ; ma essere un nume 
che piega e guida a' suoi destinati fini le menti loro (2). 
Non era per altro né di brav%ra, né di prudenza 
sfornito Vitige eh' era stato eletto re dei Goti dopo la 
deposizione di Teodato , e che per meglio assicurarsi 
quello scettro avea costretta la nipote del gran Teo« 
dorico a sposarlo. Cercò Vitige subitamente di libe- 
rarsi da ogni cura d' altre guerre , e di munirsi ancora 

(1) Unius domus vi everti Theodorici potentiam. Procop« 
lìb. 3. cap. 1. 

(1) Procop. lib. a cap. 29. 
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d' aiuti esterni , con cedere ai re Franchi per farsetti 
amici, le provincie che gli Ostrogoti possedevano nelle 
Gallie^ il che già avea deliberato e preso a trattare 
Teodato sao antecessore (i)« Ma né Vitige ebbeTaiato 
che sperava da' Francai, né con le forze che avea in 
Italia y potè impedire i progressi degl' imperiali. Be- 
lisario entrato in Roma^ vi si foi*tì6cò^ e si difese 
dagli assalti che gli diedero i nemici per ricuperar 
quella capitale. Quindi avanzatosi verso Y Emilia e la 
Liguria j prese ^ benché poi per cattività de' suoi luo- 
gotenenti la perdesse di nuovo ^ la città di Milano ; e 
costretto il re Vitige a chiudersi in Ravenna , ve Io 
assediò , e l' indusse a pensare alla resa. 

Ma mentre il general Greco a dispetto d' infiniti 
ostacoli ie dell' indolenza dell' imperadore suo padrone 
avanzava sua impresa contro i Goti, poco mancò che 
un terzo potentato non ne cogliesse o tutto o la mas- 
sima parte del frutto. Volgendo il quarto anno da che 
Belisario avea approdato alle spiaggetli Napoli, l'Ita- 
lia , pel cui regno si guerreggiava tra' Greci e i Goti , 
fu vicina a divenir la preda de' Franchi. Teodeberto 
re dell' Austrasia in quel tempo, rigettati gl'inviti 
tanto di Giustiniano Ibhe de' Goti , da cui nel princi- 
pio della guerra era stato chiamato in confederazione,, 
avea in conclusione fatto promessa di starsi neutrale. 
Nondimeno j veduti gli avanzamenti de'Cesariani , o 
temendo per avventura che Giustiniano , debellati i 
Goti e riacquistata l'Italia, non s'invogliasse di cercar 
ragione degli stati delle Gallie ; o perchè volesse , 
mentre gli Mitri si consumavano , esplorar le cose 

(i) Cassiod. lib. i3. epist. 32. 
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i* Italia, cominciò a mandar sotto nome di Borgognoni 
diecimila de' anoi in aiuto de^Goti: e la venuta di que- 
sta gente fu in fatti > di non piccolo impaccio all' im- 
presa de' Greci. Circa un anno dopo, vedendo le 
forze degli uni e degli altri grandemente indebolite ed 
esauste y Teodeberto sì risolvè > non ostante la giurata 
neutralità , di assaltar V Italia e sottometterla al suo 
dominio. Credettero l Goti in sul principio che i Fr9n« 
cbi ci venissero come. amici in loro aiuto ; e però non 
cbe gràropedissero nel passaggio , ma li ricevettero 
lietamente , finché cominciarono essi i primi a provar 
la loro nemica barbarie , allorché furono pei^e* 
trati nel cuore della Ligui*ia fin presso Milano e 
Pavia. Goal i Franchi diedero due sconfitte a' Goti* ed 
ai Greci , prima che si sapesse bene a che fine fossero 
calati. in Italia. Ma il re Francese non ebbe altro frutto 
di quell'impresa, che Tonta d'una temeraria ed in-» 
giusta invasione, e della perdita dei due. terzi della 
sua oste numerosa. iPerciocchè non trovando altro da 
sostentar le sue genti , che buoi ed acqua ( talmente 
era anche la miglior contrada d' Italia ridotta a solitu- 
dine ) , e per le acque che beveano , mal potendo di- 
gerir la qualità del cibo, una si fiera dissenteria attaccò 
l'armata de' Franchi, indeboliti e fiacchi per altra 
parte dalla qualità della stagione e del clima più caldo 
del loro paese, che vi perivano miseramente, perchè 
il caldo e il difetto de' viveri, cagion del morbo, ne 
toglievano ancora il rimedio (i^. Partito' cogli avanzi 
del suo afilitto esercito Teodeberto, poco stettero i 
Goti e per vari fortunosi accidenti , e per industria di 

(i) Procop. 1^). 2 cap a5. 

Tom. II. a 
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Belisario ^ a mancar di viveri anch' essi ; siccliè poco . 
pareira che potesser durare contro i Romani. La qaal 
cosa intendendo i re Francesi^ cioè Teodeberto sud- 
detto e i suoi fratelli ^ mandarono aoihasciadori a 
Vitige per offrirgli pronto soccorso ^ dove i Goti vot 
lesser dividere il dominio d'Italia con esso loro. Be* 
Hsario che fu di questa cosa avvisato > mandò altresì 
suoi ministri al re Vitige a fine di simuoverlo da ogni 
pensiero di far leghe con altra gCBte ^ e far intendere 
a lui ed a' capi de'Goti, che qualora deliberassero di cct 
dere parte de' paesi Italiani cheavean tenuto innanzi ^ 
il più sicuro partito per loro era di trattare accordi 
con Giustiniano. Prevalse nel eonsiglio de^Goti la 
proposta di Belisario 5 e licenziati i Franchi y fu con^ 
chiuso di mandar incoùtanepte ambasciadori a Costan- 
tinopoli per trattar della pace. Contìnnavasi in questo 
mezzo l'assedio di Rafvenna dove i Goti s' erano ri<* 
dotti col meglio delle lor forze , superiori sènza 
comparazione a quelle de' Greci , aspettando le deter- 
minazioni della corte di Costantinopoli. Giunsero Jn 
fktti gì' inviati dell' imperadore con lettere , per cui 
egli lasciava l' arbitrio a suoi capitani ed agenti di par-* 
tir il dominio* d'Italia co' Goti, e di por fine alla 
guerra. Belisario, cui forse i portamenti d'Antonina 
sua tùoglìe , che s' impacciava sovranamente in tutto 
il goverao della jguerra, rendevano sempre più odio- 
so y trovò tutti i capitani inferióri inclinatissimi al 
partito della pace. Costoro , obbligati a ciò da Beli- 
sario medesimo , diedero il parer loM per iscritto ^ 
in cui dichiararono che l'armata Gesariana non bastava 
assolutamente a far fronte a' Goti (1). Ciò non ostante 
(]) Procop. lib 2 cap. 7. et passim alibi* 
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via«e la fermerixa ed il »ÀDeg$ix) di Beliflarii) > il 
quale ayendo per segrete pratiche £eiUo appiccar faooo^ 
a' OEugaatiai di lUireniia , Mimoli fitaggiortneiite i 
Goti alla rela. E la allora che le donne de' Goti , ve- 
dendo sa scarsa e si misera tarmata de' Greci, dispero 
gran villania a' loro uomini che s'erano dati per vinti. 
Un fatto sì rilevante d'entrar vincitore nella capitale 
del regno <1' Italia , qual fa quello di ricever prigione 
il re Vitige cou forse sì dìsnguali , giovò piuttosto a 
Belisario per conciliargli la stiraa de' nemici, che per 
quietar i sospetti , la gelosia , l' odio de' suoi. Non 
potevano i suoi malevoli metler sospetto nell'animo 
delFimperadore^ che Belisario se la inlendesse'co'Goti 
e véndesse loro gl'interessi del suo «Signore , essendo 
'manifesto che faor dell' altrui espettazione ^gli 
avansava fortemente l'impresa. Cercarono perciò 
di fa^ credere a Giustiniano che l' intraprenden- 
te capitano macchinasse^^ rivolgere ali' esaltamen* 
to suo proprio gli acquisti, ed occupare per sé il regno^ 
d' Italia. Cotesto sospetto potè tanto prò facilmente 
annidarsi nell' animo dell' imperadore , perchè egli 
stesso ebbe di queste qualche timore avanti la spedi* 
ziooe della sua armata in Italiane però Belisario era 
stato nel frangente di sua partenaa ofa|;iligato a giurare 
che egli , Vivendo Giustiniano 5 nmn avrebbe mai preso 
titolo né d' imperadore , né di ré d'Italia. Se non vO^' 
gliamo negar fede a Frocopio, dobbiamo credere che 
il suo eroe sia stato fedele alle fatte promesse ; e che 
quantunque sollecitato fortemente a volersi prendere 
la corona e la porpora dai Goti medesimi che si offe« 
rivano di riconoscerlo ed obbedirlo come loro so- 
vrano , obbedisse francamente agli ordini della corte 
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che lo rìchìamaTa in Oriente. II motivo die addusse 
la corte per rimuovere Belisario dagli affari d' Italia^ 
fa il bisogno che v' era dell' opera sua per la guerra 
Persiana , al governo della qdale egli fu di fatto man-» 
dato incontanente. Non dobbiam tacere che la gnerra 
allor mossa d^l re di Persia contro V imperio era stata 
cagionata per opera e per raggiro de' Goti^ i quali fe- 
cero in questa congiuntura quello appunto che cepto 
e dugent' anni prima avrebbono dovuto far i Romani 
per sicurezza dello stato loro, se avessero avuto , come 
abbiamo osservato altrove, sufficiente cognizione della 
Scizia oTartaria Asiatica. Avevano i Goti, mentre che 
correvano sbaragliati e battuti dall' armi Cesaree, rile*> 
vato se' loro consigli che gl'imperadori Romani d'O* 
riente non s' erano mai mossi a disturbare gli stati 
de'barbari né in Italia, né in altra parte dell'Occidente^ 
aalvo che quando essi erano in pace coi re di Persia (l). 
Mossi da questa consideracele, a fine di sgravarsi a& 
fatto o di scemar il peso, che ormai stava per oppri- 
merli, della guerra , mandarono segretamente due ec- 
clesiastici, probabilmente Ariani , un prete e un ve- 
scovo, con lettere al re Persiano a fine d' indurlo a 
rompere la pace con i Romani. Né in fatti riuscì 
lor vano il disegno ; perchè , quando meno se ne teme- 
va , le Provincie Romane furono ostilmente invase e 
devastate dall' armi Persiane. 



<i) Procop. lib. a. cap. 2a. 
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Totila creato r» de' Goti. ^ vicende di JBjelisario 
alla corte di Costantinopoli; e sua seconda spe-^ 
dizione in Italia. 

M«ntre le. cose de' Gr^oi dop0 la partensa di -Beli- 
sario andavano ricadendo per la dappocaggine ed livarì- 
ziade'miaistri che fecero vie maggiormente conosoere 
agi' Italiani , com' essi ^ per uscire d* un le^gier laccio ^ 
s'erano messi tra ceppi e tra catene . coli' aver voluto 
rìnnovare,il nome d'imperio $ i Goti che già per questa 
atessa mala condotta de' loro avversari aveano cooun- 
ciato a riacquistar credito e favore > molto pia gagliar- 
damente risorsero , quando , per }a prigionia di Vitiga 
e per la morte violenta dMdebaldo, il quale al rifiuta 
di Belisario gli era succeduto per opera ^ male, di poi 
ricompensata , del generale Uraia , fu innalsato al regno 
il gran Totila. La storico Procopio partigiano de'Greci> 
<:he scrisse dopo la morte di lui o dopala distrusic^ne 
de' Goti , e che perciò non potea.ave^re stimolo . alcuna 
di Ipdarlo più del giusto e del vero , parla in p^ù. luoghi 
della sua storia delle azioni di questo re barbaro in 
tal maniera > che ^appena fra gli antichi eroi che ci pre- 
senta la storia Greca e la Romana , troveremo alcupo 
da anteporgli (i). Egli seppe si bene, accoppiare il 
vigore e la fermezza del governo ycon l' umanità e la 
clemenza ^ la destrezza e l' attiviti d' un ministro > • 
l'affetto d'un principe amorevole^ che è difficile non 

(i) Procop- lib. 3. cap. i et seq. 
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arder di sdegno quando si leggono certi scrittori inveire 
contro quella nazione ^ e dliainar Totila un barbaro ed 
un tiranno* La cura che in tanta agitazione di guerra e 
sconvolgimento di gcnerno egli ebbe di animar gK agri^ 
eoltorlalle opere rustiebe (i); l'ordine posto loro per i 
tributi da pagar al principe^ e per dare la doluta parte dei 
frutti a'padroni delle terre; le lettere che scrisse a*Romani 
primardi stringere d'assedio la lor città, ci fanno vedere 
eV egH intendeva egregiamente la ragion di stalo e ri di^ 
ritto delle genti. La caritatevole economia che dcypo la 
présa di M^apoli usò a quegti affamati ed* indeb^^liti citta* 
dint', perchè non s'affogassero nell'abbondanza de^cibi; 
la modestia che moslrò^ nella soa persona , e ohe fece 
osaervare a' suoi in ogni occasione di cilti espugnate 
e d'acquistate vittorie, messe in confronto delk cru- 
deltà e delk estorsioni insopportabili praticate dai Grec? 
ter^o quelle città che so^teneàn lunghi assedi per amor 
dell'imperio , dimostrarone adsai chiai'amente/ che sé 
}1 destano d' Italia fosse stato che Totilé %iictfiòes^é 
imilnedìdtamente a Teodorico o vWdl reggenza d' Ama^^ 
bisunta , egli avrebbe fermato a segno io stato di qnestit 
provincia , che a grsfn to^*to si sarebbero gl'Italiani 
i^^^N>gl{rfti di inutar signorra. Ma l'imperscrulabileTele* 
del cfelo portò al regno d'Italia un tal uomo perchè la 
virtù sua non ad altro servisse che a maggior rovina di 
Queste (Contrade , pe^ nuovi sforai che ebbero a fare i 
sudi nemici a ricuperar le conquiste già fatte una volla; 
Totìla tra j^er stió valóre, e per traiscuraggiBe degU 
uffiziali di Cès'are , andò sì fattamente-'^levando la parte 
de' Goti , che alla fine la corte di Costantinopoli $i 

(i) Procop. lib 3. cap. r3. 
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risolvette di rimandar a questa guerra'BeUsario, il qualo, 
richiamato circa questi tempi dalla giierra Persiana , e 
.caduto in disgrazia degli Augusti , si onarciva iiivun vile 
e disonorato ozio^ mentre Tltalia , con tutta sua lode 
riunita all' imperio > cadeva di bel nuovo in man de'ne- 
mici. L' istoria segreta ne fa fede che gli sbagli in cui 
cadde Belisario nella seconda guerra Persiana , noa 
avanzando sua impresa sin dove pareva- che le circo- 
stanze presenti lo invitassero y procedettero dal turlxa- 
mento e dalle varie agitazioni in cui T animo di lui fa 
gettato per T arrivo impifovviso d'Antonina sua moglie 9 
la quale essendo per altro solita di seguitar il marito 
in tntte le sue spedizioni , se n' era questa volta rimasta 
in Costantinopoli p^r riacquistar forse un suo perduto 
amante ; ^oi per notizia ch'ella ebbe di ciò che il maritto 
e (igliuo^ suo macchinavano contro di lei assente , volò 
al campo in diligenza nel tempo*appunto che Belisario 
sì ritrovava nel più arduo frangente di quella guerra* 
Certa cosa è eh' egli cadde alloi^a da quella sovrana ri« 
putazione in cui era stirto prima' appi^sso la getfte > e 
the o per «ospetti che ne concepisse l'imperadorè> o 
per mera volontà di Teodora Augusta che^bi-amasse di 
vendicare Antonina , fa richianMtto a Costantinopoli > 
privato del generalato ,' speziato dì buona parte de* 
tuoi tesori , e ridotto a menar, come già abbiam detto , 
una vita umile e disone»rata. Ma ti fattore d'Augusta che 
tutto poteva^ e the professava somme obbligazioni ad 
Antonina per cut dé^i^efezu s' ei'a vendicata d' un suo 
nemìdO odratisaimo, «oltevò di nuoto «1 pristino grado 
V afflitto ed i^bbat«àto Belisario , allorché più che mai 
disperava delle cose sue e della sua vita'. Questo av-^ 
venne nel modo seguente. Erasi egli portato una mat- 
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fina , secondo il suo costarne^ a irisitar Cesare e V ìm* 
peradrìcci e non solamente non ebbe argomento al- 
cuno di benevolenza e di stima , ma egli ebbe ancóra 
a soffrir qualche affronto da'servitori vilissimi e ribaldi ; 
il che fa da lui preso per indìzio certissimo della sua 
disgrazia estirema in cui era appresso! padroni. Ritirossi 
a casa verso aera pieno di tanto sbigottimento / cKe 
tratto tratto si rivoltava indietro e qua là riguàTda«t 
va ^ come se avesse alle spalle i ministri della corte 
9iandati ad ucciderlo. Cosi entrato in camera ed ab- 
bandonatosi sopra il letto , passò in mezzo a tristi 
pensieri la notte con dimostrazioni di paura e di viltà 
indegnissima d' un tabto guerriero. Antonina in quql 
mezso , come ignara affatto di quello ch'era per seguire, 
andava presso alla camera del marito spasseggiando^ 
e dava ad intendere che per effetto d' indigestione non 
potesse quella notte riposare. Quand' ecco .venir di 
palazzo un messaggio , il quale , traversato V atrio e le 
sale , si fé' sentire all' uscio stessa della camera di Be- 
lisario, e disse che veniva mandato dall' imperadrice. 
Come questo udì Belisario > quasi da. un nuovo paros^* 
sismo di paura sopraffatto > ricadde boccone sul letto , 
come persona destinata a morire. Quadrato , che tale 
era il nooie del messaggìero , gli presentò la lettera di 
Augusta, che diceva in somma queste parole:»» Tu sai, 
99 amico , ciò che ci hai fatto ^ ma io che &ono alla tua 
V moglie sommamente tenuta, voglio per cagion sue 
if perdonarti ogni cosa , e fare a lei la grazia della tua 
9> vita. In lei d' ora|inG|anzi fonderai le speranze e della 
f> tua salvezza e della tua fortuna ; ma sappi che con i 
» fatti hai dà darmi a conoscere qual tu sii verso di 
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» lei » (i). Come Belisario ebbe lette queste co&e^ 
noDi potè per la subita allegrezza capir déntro di sé ; 
ma prostratosi immantiDeate avanti di Antonina^ e le 
ginocchia abbracciandole ^ e Tuuo e l'altro piede ba- 
ciandole> mentre ancor era presente il messo d'Augasta, 
per dar prestamente pruova della sua obbedienza e 
conversione^ chiamava 1a moglie autrice della sua sa- 
lute f e protestava di volerle essere per T avvenire non 
pur amico > ma servo fedele (2). Quindi riebbe una 
parte de' suoi tesori che delle spoglie di Gilimere e di 
Vitige avea ammassati, che forse erano stali la cagion 
principale della sua caduta , per la cupidità che ne 
avevano Cuustiniano e Teodora. Conferitagli poi nuo* 
vamente la dignità e il grado di generale, si venne in 
deliberazione di rimandarlo alla guerra Persiana. Ma 
Antonina protestando altamente di non voler più riveder 
que' paesi do vuelta era stata sì iniquamente oltraggiata, 
si dichiarò Belisario grande scudiere dell' imperadore 
(forse che il titolo di patrizio , che avea prisia, s'era 
dato ad un altro), e fu la* seconda volta inandato in 
Italici (3). Corse voce, e non senza ragione , che l'im- 
peradore esigesse per patto della iriconcìlìazione di Beli- 
sario che egli dovesse a spese sue proprie far la guerra 
contro i Goti. Certo è bene eh' egli vi venne malissi- 
maiiiientè fornito d'armi e di gente; il che si attribuì 
generalqiente da tutti all' avarizia di Giustiniano , alle 
spese che portava seco la guerra Persiana che più gli 
premeva , ed al farnetico eh' egli ebbe di fabbricare e 
» ■ • 

(i) Procop. Hist are. post init. 
(a) Id. ibid. ^ 
^3) Id. pag. 5 et 7. 
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e di spendere ne' teatri e nelle masiclie ed in simili 
passatempi. Lo scrittore che qai seguitiamo, ci sugge, 
risce una riflessione che non si vuol trasandare, n La 
» fortuna, disse, talmente abbandonò Belisario in que- 
w sta seconda spedizione Italica, che sebben egli per 
9 la maggior cognizione del paese governasse ogni cosa 
n con più senno, che non avea fatto la prima volta, 
» ogni cosa gli andava a rovescio j laddove per V in- 
tf nansi i partiti più temerari gli erano sempre riusciti 
n felicemente i». Se, prescindendo pure dalle dispo<* 
aizioni superiori della provvidenza che il volgo igno- 
rante ed anche gli scrittori si sono ab antico avvezzati 
a chiamar fortuna, volessimo ricercar una morale ed 
insieme naturai cagione perchè le operazioni anche più 

maturate succedessero meno prospere al capitano im« 
periale in questo rinnovellamento della guerra Go- 
tica j troveremmo essere stata qaesta , cioè che Y av«> 
viltmento e il discredito in cui era caduto nel!' inter- 
vallo corso tra Y una e Y altra spedizione , aveano 
naturalmente renduto timido e dubbioso l'animo di 
quell'eroe. Or , niuno che abbia cognizione delle 
cose mondane, dubiterà ohe gli azzardosi e fervidi quelli 
sieao per lo più che effettuano le grandi cose \ laddove 
gì' indugiatori ed i freddi appena vagliono a guardar il 
già faltOé E da infinite pruove che si sono, di ciò vedute, 
ìiaoqne il tanto in ogni paese divolgato proverbio , che 
la fortuna aiuta gli audaci. Il vero è che Belisario fu 
da^ suo principe pessimaimente sostenuto in questa im- 
presa 3 e tutti i sussidi eh' egli potè impetrare da Co- 
stantinopoli , sarebbero appena di qualche rilievo per 
guardare una fortezza , non che l'Italia intera e l'isole 
che le appartengono. Chi potrebbe leggere «enza stu- 
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pore o dis^efltó ,, thè pe^ assediar tanti luoghi forti che 
ancor èrano iti Italia ih poter de' Goti , e per aotvc'*' 
ùirne tanti altri òhe si tenevano per T imperio 3 si spe- 
disse un rinforzo or ditreeétito , ora di ottanta soldati; 
e die quaisi per àn sommò sforzo pur si mandasse una 
volta un esercito di mille' armati (1)? Perciò Belisario 
fra per quella^ sUa o lentézza o disgrazia che portò 
seco nel suo ritorno alla guerra Italica 3 é }^ indo** 
lenza e la meschinità incredibile con cui fu fornito 
da Cesare d' uomini e di denari , poco pia altra potè 
fare , che or andare d'i lido in lido i e guardarle costiere 
del mare Ionio e Siciliano , or ÌFuggire. Due cose fece 
Rulladiineno y che unite insieme fìirotio forse cagione 
che la potenza de' Goti non si raffermasse , e il regno 
loro non risorgesse interamente in Italia. 

Benc^hi Belisario non gitmgesse a tempo df soccorrer 
Roma , cooperò forse più che nessuno àà impedirebbe 
Tòtila , pre.^a ch'ebbe quella città ^ non la smantellasse 
e disertasse affitto , com'egli ei^asi protestato di voler 
fare , allorché venne il diacono Pelagio a trattar con 
lui 3 prima che la prendesse '(2). Belisario adunque, 
mandatigli ambasciadori e lettere per quest'effetto , gli, 
fece mutar pensiero. Messagli sotto gli occhi la dignità 
venerabile di queir antica città y la cui rovina cagio*- 
nereb|io etjsrna infamia al suo dfatruggitore^ cpnchiude 
con questo argomento. » Se tu sarai vincitore di questa 
9» guerra y distruggendo Homa porterai la perdita d'una 
yf città non d'altri^ ma tua ; laddove, conservandola, 
p accrescerai il prezzo 4^]la tua vittoria col possesso 

' (1) ft-oecp* de beli* Goth. lit. 3. cap. 217. 
(1) M. ibid càp- te , ai2. ^ / 
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n della principal parte delle ine oonquiaCe. Che |e poi 
n la (brluaa U sarà contraria , restando Roma in piedi 
9f per ina mercè y potrai obbligo e grafia incontrarne 
9 dair imperadore ) dove che se tu la spianassi , non 
n ti rimarrebbe Inogo da sperar clemenza 9. Tra per 
qneste ragioni eh' egli stesso potè pensare 9 e per la 
naftaralt sua umanità si risolvè Totila di non atterrare 
le mura di Roma. Ma il seguito di quella guerra diede 
forse a lui motivo di pentirsi di sua clemenza y e oc* 
castone a' suoi Goti e ad altri barbari confederati di 
biasimarlo 5 poiché poco dopo Tenne fatto a Belisario 
di ripigliar la città , e di fortificarvisi di buona maniera* 
Or in questo frattempo che i Greci ritennero Roma y 
Totila mandò ambasciadorì ai re de' Franchi per trattare 
di stringere parentado e più ferma lega con . essi ; la 
qual cosa quando .si fosse conchiusa , per ogni piccol 
soccorso che il re de' Goti ne avesse ricevuto 9 poco 
gli restava a temere dell'armi Romane. Ma i Franchi 
risposero Geramente, che non era degno d'unirsi con 
sangue loro chi avendo in poter suo la capital dell' int-* 
perio^ non seppe conservarsela. 

C A P O V. 

Spedizione deW eunuco Narsete : e fine 
della guerra Gotica^ 

Parti frattanto Belisario d' Italia 5 e quantunque la 
parte de' Romani vi restasse assai debole , i Goti vi 
^rano però ancor essi talmente abbattuti e scemati di 
numero^ che poco aveano da confidara delle cose loro* 
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Giustiniano^ benché ^iù volte facetrse e rifaceste disegni 
per condnr pure al suo fine T impresa d'Italia ; ed ora 
Yi destinasse un generale , ed ora un altro ; U maggior 
parte de' suoi pensieri era tuttavia distratta dalie cure 
della guerra Persiana, e più ancora dalle dispute teo- 
logiche allora vertenti. Finalmente un ciamherlano , un 
uffizial di palazzo , un eunuco diede a vedere che gic^ 
come le più gloriose azioni de' principi procedono tal- 
volta dalla passione , o dall'afi^etto particolare a qualche 
lor favorito, così è gran ventura del pubblico quando 
essi hanno ^ intorno a sé pei servigi domestici persone 
di gran cuore e d' alti pensieri. Narsete , entrato co^li 
altri eunuchi nel servizio della corte , divette inbreve 
tempo cameriere e molto domestico di mustiniano. 
Quindi ne'familiari e quotidiani ragionamenti che fanno 
i padroni non di rado alla presenza de' lor servitori 

intorno agli affari occorreuti , diede per avventura 
qualche saggio del talento che avea per le cose di guerra 
e di governo ; e fu perciò mandato in Italia con alcuni 
reggimenti di soldati barbari. Le maniere eh' ei tenne 
verso Belisario comandante supremo di quella spedi- 
zione , possono farci sospettare o eh' egli avesse segreta 
facoltà di o^ierar a suo modo e di contrariare ancora 
gli andamenti del generale , o veramente che il favore 
ch'egli sapea di aver alla corte, lo facesse ardito e 
sicuro nel disobbedire. Certo è che per gli ostacoli che 
pose alle imprese di Belisario , Narsete non perde 
punto il favore di Giustiniano. 

Richiamato Belisario dalle cose d'Italia per la secon- 
da volta, e disturbati o svaniti i progetti di mandarvi 
Germano nipote dell' imperadore , e poi Giovanni 
figliuolo di Vitaliano, l' imperadore o spontaneamen* 
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te y o tiratovi dalle aolke arti cortigianeache y comia'» 
ciò y aasiimamente dopo la morte di Teodora ^ a 
entrare in deliberauone di mandarvi l' eunuco NAr-»" 
sete 9 come quegli che ai presumeva già pratico degli 
affari d' Italia per esservi stato gii innanzi , e che do* 
vette dalle sue prime pmove farsi maggiormente co* 
noscere d' ingegno non ordinario. Ma Nàrsete o per i 
la naturale sua grandezza d* animo > o per [a certezza 
che ayea dell' affetto del suo Signore > protestò animo- 
samente di nou volersi addossar queir impresa , se 
non era convenientemente fornito di truppe e di de* 
nari, e d'ogni cosa opportuna a condurla a fine con 
gloria sua JL del suo principe. Ottenne pertanto da 
GiustinianWutto ciò che egli volle ; e scelto il fioro 
delle milizie imperiali , colle provvisioni che credette 
opportune , egli si trasse al suo seguito buon numero 
di persone che volentieri vennero a far corte ad un 
favorito deirimperadore, e apprendere sotto lui l' arte 
di guerreggiare. 

Il ragguaglio che ci lasciarono di quella spedizione 
due scrittori contemporanei, Procopio ed Agalla, 
può farci decidere francamente , che forse da molti 
secoli ninna guerra in Italia era stata governata con 
più armonia , né alcun generale più stimato, più ri- 
verito ed obbedito ; argomento indubitabile o dell' a- 
bilità singolarissima a conciliarsi V affetto e la stima 
de' subalterni, o del sommo credito eh' egli aveva alla 
corte ; sicché non solamente ninno ardisse di còntrap* 
persegli , ma tutti facessero a gara per secondarlo. Se 
qualche Italiano motteggistore si ritrovava ancora 
tanto studioso delle passate cose , che ripetesse ad 
ont^ di Narsete i tratti piccanti e satirici che contro 
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d'Eutropio avea lanciati Claudi ano, fu in poclii mesi 
costretto , cangiando stile , di portare al cielo con 
somme lodi la saviez7.a, la deferita , la tirtà gran- 
dissima di quest' eunuco. I nemici stessi , i quali da 
principio appena si potean tenere dal farsi beffe d'uà 
eunuco guerriero, come d'un nuovo mostro, ne fe- 
cero subitamente prnova a lor danno. Perocché vinto 
e disfatto Totila , e poco apprèsso anche Teia che gli 
era succeduto , non re&tava altro duce fra loro da 
farne conto , tolto Aligcrno che avea ridotte e tutte 
le ricchezze e tutte quasi le forze de' Goti nella forte 
città di Cuma. 

Ma ben-€Ì fu da travagliare assai per sottrarle Pro- 
vincie Italiane dalla servitili d'una generazione barba- 
rica, che di poco fallì a non impadronirsene intera- 
mente, allorché il regno dei Goti fn ridotto all'estremo. 
Converrà però ripigliar queste cose dal lor principio , 
e mostrare in quale stato fossero allora le cose dei 
Franchi, e oom' eglino entrassero un'altra volta in 
grande speranza d* impadronirsi d' Italia. Il Muratori , 
i cui racconti ci studiamo di non ripetere ma d'accen- 
nargli , essendo gli annali di questo insigne lume della 
storia d'Italia oggi sì 'divolgati , toccò assai legger- 
mente 1' origine di questa guerra , e dovendo seguitar 
l'ordine de' tempi, ci diede troppo disgiunta e di- 
spersa notizia de' grandi progressi e de' disegni assai 
maggiori de' re Francesi che vissero a' tempi di Giu- 
stiniano. 

Teodeberto , figliuol di quel Teodorico o Tierri 
primogenito benché illegittimo di Clodoveo, che avea 
con altri tre figliuoli di questo famoso re divisoli nuo- 
vo stato de' Franchi fondato sulle rovine delle Gallie, 
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iiOQ solamente succedette alla porzione del regna pos* 
sedata dal padre contro gli attentati de' due zii paterni 
Clotario e Childeberto^ che ancor yiveaao (i) ; ma 
fu per r autorità e il valor suo il più riputato e più 
potente tra i re Francesi. Oltre la parte che gli toccò 
del regno di Borgogna, che fu dall'armi loro unite 
insieme interamente distrutto , avea ancor fatto segna- 
late conquiste nella Germania. L' imperador Giusti- 
niano e i re Goti cercavano a gara V amicizia di Teo- 
deberto y il quale lusingando or V uno or V altro colle 
parole y cercava in fatti d* ingrandir sé stesso sulla de- 
pressione degli uui e degli altri. Già abbiamo veduto 
ch'egli mandò uua volta un rinforzo di diecimila no» 
mini a' Goti abbattuti , dando voce y per ingannar la 
corte di Costantinopoli , che questi erano Borgognoni 
volontari o venturieri ; e che vi tornò un' altra volta 
egli stesso con armata numerosissima, la quale per 
cattiva influenza del clima e per disagio di cibi vi 
peri in gran parte. Non per questo depose l' animo 
suo ambizioso e feroce , ma attese ad accrescere e di 
nuovi paesi e di nuove prerogative il suo regno ; e fu 
il primo fra tntte le potenze che si elevarono sopra 
le rovine di Roma , che battesse sotto il proprio no- 
me monete d' oro o per concessione gratuita , o per 
connivenza e dissimulazione dell' ìmperad ore , da cui 
ancora ottenne espressa confermazione e diremo quasi " 
investitura delle provinde ch'esso e i suoi maggiori 
aveano usurpate all' imperio (2). Né contento a questi 



^. 



1) Daniel Hist. de France toro. 1. pag. 88. 
[7^ Procop. lib. 3. cap. 23. Daniel Hist* de Fraoce toi 
i. pag. 171. 
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termini, percioccbè Giustiniano metteva fra'saoi titoli 
quello di Francico , Germanico , Longobardico (i) > 
eccitò una grande fermentazione fra i barbari cbe si 
erano stabiliti neir Illirico y e fu presso a portar la 
guerra contro all' imperadore fin sotto le mura di Co* 
stantinopoli. Nel primo fervore di questo audace di-* 
segno Teodeberto fini la vita, e lasciò per successore 
un suo figliuolo Teodebaldo , giovane di circa sedici 
anni , di gracile corporatura , e d' ingegno non più cbe 
mediocre. Vero è che la saggia provvidenza del padre 
colla scelta di ministri e uffiziali abilissimi avea op- 
portunamente rimediato alla debolezza • air inespe- 
rienza del giovane re (2). 

A questo Teodebaldo , siccome a colui cbe fra gli 
altri re de' Francbi aveva i suoi stati più propinqui 
air Italia , ricorsero i Goti per aiuto , allorché per la 
morte di Totila e di Teia si videro arrivati a mal punto 
de' fatti loro. L'imbasciata tuttavia non andò a nome 
né per deliberazione di tutta la nazione, ma solamente 
di questi che abitavano tra le Alpi ed il Po. Gli altri 
cbe si trovavano più lungi dall'Alpi, o amarono meglio 
d'attendere qual avviamento prendesser le cose de'Gre* 
ci , e qual esito avesse l'assedio di Cuma, o veramente 
temettero , coli' invitare i Franchi > di tirarsi in casa 
un nemico d'aggiunta ai Greci-Romani. Furono in- 
tanto ricevuti e sentiti gli ambasciadori mandati a Teo- 
debaldo, i quali insomma cercavano di persuadere a 
quel re ed al suo consiglio , che quando i Goti fos- 
sero interamente debellati e distrutti , anche lo state | 

(1) Agath. lib. 5. 

(2) Daniel ubi sopra pag. ii4« 

Tom. IL 5 
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de' Franchi noa sarebbe sicuro dalle ^pretensioni del* 
Timper^dore 3 che però egli era cosa di comune uti- 
lità dell'una e dell'altra nazione che i Franchi mar* 
classerò in Italia in difesa de' Goti. Fu risposto a nome 
del re Teodebaldo, che Tetà e la tenue sua sanità e 
lo stato del regno non gli permettevano di entrar per 
allora a parte de'pericoli altrui (i). MaLeutari e Bu- 
Cellino 9 Alemanni di mozione e duci primari delle 
truppe di Teodubaldo, nel dar commiato agli amba- 
6cia4erì , li confortarono a ^on perderli d' animo , 
perebbe y non ostante il dissentimento del re , essi sa- 
rebbero di propria autorità venuti con potente esercito 
jr soccorrere i Goti. Con molta probabilità^ riflette un 
celebre scrittore delle storie Francesi (2), che cotesta 
discordanza tra la risposta del re e de' due fratelli ca- 
pitani non fu altro che un artifizio concertato ; e serve 
per appunto a confermar ciò che scrisse Procopio ^ 
cioè che in tutte le varie comparse che fecero i Fran* 
chi in questa guerra^ mai non ebbero per mira di pre<* 
star servigio né a' Romani né a' Goti, ma Io scopo 
loro era sempre stato d'impadronirsi d'Italiane di 
lasciar perciò indebolire i due partiti , aftinché , ab* 
battuto uno, potessero poi muover guerra all'altro da 
loro stessi , e non già come amici e collegati de'Romani 
o de' Goti (5). 

Certamente senza procedere ad una diserzione e. 
ribellione manifesta , del che non appairisce pur il mi* 
nimo vestigio per tutto il tenore di questa racconto, 

(1) Agath. lib. 1 

(2) Daniel Hist. de France lem. 1. pag. laS. 

(3) Procop. de BeU. Gotk lib. 3. cap. 34, 
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Letitari e Bucellino non poteaao menar ia Italia, senza 
il còosentimento del lor signore, un'armata sì nume- 
rosa , com' essi fecero subitamente dopo la partita 
degli ambasciatori Goti. Vennero duncjue i due fra- 
telli in Italia seguitati da settantamila combattenti. 
Colla facilità cbe trovarono dalla parte de' Goti, non 
ebbero a penar molto per occupare quante pi azze cre- 
dettero esssere di lor convenienza nella Venezia e 
nella Liguria, dall'alpi Retìche Quo al mar Toscano. 
Restava perciò l' Italia quasi divisa fra tre , anzi pur 
quattro nazioni che aveano dominii e tenevano for- 
tezze in diverse projfincie ; Goti , Greci-Romani e 
Franchi. Ma i Goti vi erano dopo la sconfitta di Teia 
non più in stato di reggersi da loro soli ; e senza il 
vantaggio del posto fortissimo , qual era Cuma , dove 
s'erano ritirati col meglio de' loro avanzi , già sareb- 
bero iti breve rimasi affatto spenti. Il resto della na- 
zione, disperso in vari luoghi d'Italia, non tenea 
nemmeno il partito comune ; ma o sinceramente o 
simulatamente altri si accostarono a' Romani, altri se 
la intendevan co' Franchi. Questi ultimi , ancorché 
non avessero forse maggior numero di fortezze, che 
quelle che si tenevano a nome dell'imperio, pure 
perchè aveano maggior moltitudine di gente armata , 
che non ne avesse Narsete,scorrevano più arditamente 
per tutto • 

Frattanto l'esito della guerra pareva dipendere dalla 
resistenza delle due città Cuma e Lucca, l'una tenuta dai 
Goti, l'altra da'Franchi , ed ambedue assediate e com- 
battute costantemente da Narsete. L'assedio e la presa 
di Lucca conciliarono al general Greco riputazione 
gr^dissima non meno d' umanità e di clemenza, che di 
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calore e di senno; e fu principio della superiorità cVegU 
acquistò in appresso sopra la parte deTranchi^e dell'in- 
tera ricuperazione d'Italia.Non era ormai ad alcuno cosa 
dubbiosa ed oscura che i Francbi,. nel tentar cbe fa- 
cevano di cacciar d' Italia i Romani , avessero in ani- 
mo di sottomettersi non pure gli antichi Italiani , ma 
i Goti medesimi , in cui favore e soccorso fingevano 
esser venuti (i). Però Aligerno , che tuttavia si teneva 
Torte in Cuma j pensò di volersi liberare a un tratto e 
dai disastri d' un lungo assedio e dai pericoli^ con dar 
sé e i suoi e le insegne reali e tutte le cose de' Goti a 
Narsete , e farsi coqie suddito ^ro e naturale del Ro- 
mano imperio. Prese dunque a mostrare agli altri capi 
del suo partito , che s' egli era destino che andasse a 
terra il regno degli Ostrogoti , più onorevole era che 
r Italia tornasse a' suoi antichi padroni « che in poter 
d' altra gente. Informati e persuasi i principali Goti 
del suo disegno , Aligerno fece intendere agli assediati 
eh' egli voleva conferir con Narsete ; e prese modo e 
tempo opportuno di portarsi a Classe , fortezza vicina 
e quasi cittadella di Ravenna, dov'era il Greco duce: 
al quale come Aligerno fu davanti y cosi gli presentò 
subitamente le chiavi di Cuma, e si protestò pronto ad 
ogni suo comandamento. Incontanente fu introdotto 
presidio Romano in Cuma , ^ consegnate a Narsete le 
spoglie reali con tutto il tesoro che i Goti avevano rico- 
verato in quella rocca; e Narsete in contraccambio pro- 
mise e mantenne ogni più favorevole trattamento ad Ali- 
gerno e a'Goti che passarono sotto alla sua obbedienza. 
Non molto dopo iFranchi sulla fiducia di rimuovere dal- 

(i) Agath. lib. 1. pag. 887. 
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V ftssedio d! Cama i Romani , ed occupare > sotto pre« 
testo dì soccorrere i Goti y quella città fatta quasi sede 
del regno , s' erano inoltrati per quella parte. Ma in*^ 
teso il cambiamento che n' era seguito , dissero le 
maggiori villanie del mondo ad Aligerno, chiamandolo 
disertore e traditore della nazione. 

Era piaciuto a Narsete che Aligemo, tornando in Cu- 
ma e manifestando Taccordo fatto co'Romani, dall'alto 
della rocca si facesse veder da coloro che di là sotto 
passavano , e si levasse così ogni pensiero a' nemici 
di creare un nuovo re , essendo ogni ornamento della 
dignità venuto in man de' Romani. Stettero i Franchi 
nondimeno ancor fermi nella deliberazione di conti- 
nuar l'impresa guerra contro Narsete : ma parte vinti 
e disfatti^ sebben in numero assai maggiore; parte 
consumati dalle malattie in pena, come credette Aga-> 
tia , della, sacrilega rapacità ed empietà loro , per cui 
spogliarono e profanarono tanti luoghi sacri per tutto 
dove passarono, furono alla fine forzati di lasciar 
ai Romani intero e libero , per quanto era in loro , il 
dominio d'Italia (i). Solo restava una fazione di set- 
temila Goti , i quali essendo prima stati uniti co'Fran- 
chi, e vedendosi ora abbandonati alla mercede de' vin- 
citori , per tema di non dover trovar grazia , si getta» 
ropo in Consa sotto la guida di Ragnari , Ututurgo , 
od Unno ch'egli fosse. Quest' uomo audace e di spiriti 
superiori alla nascita , benché di nazione assai vile > 
sperava forse di salire a qualche stato 5 e se il colpo 
che perfidamente macchinò ( an. 5^5. ) , non gli an- 
dava fallito/poteva cagionare nuovi rivolgimenti nelle 

(]) Agath. lib. % de Bell. Gotb. 
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cose d'Italia. Bea conoscendo qael barbaro quant» 
gli fosse difficile di sostenersi a forza aperta contro 
la potenza e la riputazione già molto cresciuta di Nar- 
sete, volle provar sua sorte ^ se potesse od ottenere 
da lui qualche utile ed onorata condizione quando si 
arrendesse, o vantaggiarsi per via di tradimento (i). 
Chiedette perciò di abboccarsi con Narsete , e fu ri- 
cevuto. Il luogo destinato al colloquio dovette , per 
quanto apparisce, trovarsi in campo aperto. Quivi poi- 
ché ebbero alquanto ragionato insieme , vedendo Nar- 
sete T alterezza e la presunzione con cui Ragnari par- 
lava della resa , lo licenziò ; e probabilmente il bar- 
baro non si curava della conclusione , e disdegnava 
ogni partito men che largo ed onorato. Partisaì lU- 
guari da Narsete > come s' egli andaste al suo cammino 
alla volta di Consa : ed ecco che repentinamente vol- 
tatosi addietro ( come avean per costume di. far nell« 
battaglie gli Sciti , egli antichi Parti che da loro di- 
scesero ) ) lanciò un dardo per colpire Narsete y ma 
il colpo andò a vóto. Le guardie di Narsete, veduta 
la perfidia di Ragnari , e il pericolo che corse il lor 
capitano, non {stettero a badar più avanti ; e diriz- 
zate le loro armi verso del barbaro , lo stesero a terra. 
Morto costui, l'audacia ed il coraggio del quale avea 
solo sostenuto la resistenza di quella fazione , i Goti 
trattarono subitamente la resa 3 e Narsete concedette 
loro , senza difficoltà alcuna , la vita. Bensì per ispe- 
gnere affatto ogni semenza di guerra volle che que'set- 
temila Goti tutti passassero a Costantinopoli , non 
a' assicurando abbastanza che tanti uomini usati alle 

(1) Agath. lib. 3 in fin. 
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armi potessero slare in un paese signoreggiato per 
tanti afini dalla loro nazione, seùza pencolo d^essere 
stimolali un'altra volta a sollevarsi. Così ebbe fine il 
famoso regno de' Goti , che essendo fiorito molti anni , 
andò poi per non minore spazio di tempo ora crol- 
lando, ora rialzandosi 9 finché fu dalla virtù di Nar* 
sete abbattuto affatto ed estinto. 

C A P O VI. 

'Effetti che questa guerra reco alV Italia. 

Non mi farò io a riflettere quello che il grande 
Annalista Italiano in molti luoghi del terzo tomo 
osservò intorno al carattere di questo regno barbari- 
co , vituperato soverchiamente da molti per un volgar 
pregiudizio nato dall' ignoranza delle buone storie , 
da altri per un colai afi*etto al nome Romano ^ e dft 
Siltri mossi finalmente da un lodevole rispetto di reli- 
gione, per essere stati i Goti genei*a1mente eretici 
Ariani. Ma qualunque cosa sì debba dire degli Ostro- 
goti che dominarono l'Italia nella prima metà del 
sesto secolo , certo è che peggio ne avvenne a questa 
provincia pel riacquisto che ne impresero e che ne 
fecero i Greci. E possiam dir fermamente che niuna 
invasione di gente straniera , eccettuati forse gli Unni, 
non fece mai mag^or danno che questa piccola banda 
di truppe imperiali , le quali ci vennero col nome di 
liberatrici. I Goti e ì Longobardi , come vedremo fra 
poco, essendo venuti in Italia con animo di occuparla 
e stabilirvi dimora , condussero seco mogli, figliuoli ^ 
servi ed armenti e roba quanta essi ne avevano ; per 
le quali cose compensarono in parte il guasto % la ro- 
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Tina che menarono al primo arrivo. I Cimbri stessi p 
che di tanto terrore empierono T antica Roma, vinti 
alla (ine e disfatti da Caio Mario , cog;li avanzi eh* 
rimasero dalle sconfitte ricevute , ristorarono pur tut- 
tavia in qualche parte le stragi che avevano fatto da 
prima. Alcuni borghi ancbr sono tra i confini del Ve- 
ronese , del Vicentino e Trentino , dove si parla il 
proprio ed antico idioma Teutonico , e , che più è y 
il dialetto Sassonico incorrotto (i): pruova assai 
chiara che coteste generazioni discesero da certe co- 
lonie di Tedeschi , chiamati Cimbri , che dopo la 
suddetta memorabile sconfitta ottennero di campar la 
vita su quelle montagne. 

Ma la spedizione de' Greci contro de' Goti niuiia 
spezie d'utilità potè cagionare all'Italia, e fece tutti 
1 danni che può fare un' invasion di nemici. Si stur- 
barono primieramente i Goti, le famiglie de' quali 
stabilite per varie contrade avrebbon potuto ripo- 
polar r Italia , e farla per avventura risorgere all' an- 
tico valore. Né i Greci , venuti in piccol numero a 
guisa di passeggieri e saccomanni , erano per lasciare 
né figliuoli , né famiglie in compenso di quelle gene- 
razioni che distruggevano. Per altra parte lo scarso 
numero delle truppe imperiali non tolse già eh' esse 
non devastassero l' Italia come avrebbe fatto un' ar- 
mata grandissima d' invasori. Le uccisioni che segui- 
rono nelle battaglie , non erano al certo di gran con- 
seguenza; ma come quella guerra si fece per via d'as- 
sedi continui che ora i Greci , e tantosto i Goti , e 
poi di nuovo i primi ponevano alle città ed ai castelli 

(i) Maffei Verona illnstr. lib. 3. in fio» 
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decapati dalle parti contrarie , malagevole cosa sareb- 
be a numerare le migliaia di persone che perirono 
di fame e di disagio e di pestilenza per questa cagio" 
ne. La guernigione che trovaVasi nelle piazze asse* 
diate ^ intesa solo a procurare per sé gli alimenti 
onde fare il più che si potesse lunga difesa , lasciava 
tutta la moltitudine nella miseria; e il sangue e la 
vita degF Italiani sì dall' una parte che dair altra con^ 
ta vasi per nulla. Né gli abitatori delle campagne era-, 
no esenti da queste calamità, e Uberi dal pericolo di 
morir della fame. Greci e Goti scorrendo a piccoli 
battaglioni tutta V Italia , s' ingegnavano per lo pi& di 
raccogliere quanto poteano di viveri y per esserne 
provveduti nelle città dove si acquartieravano ^ o dove 
aspettavano d' essere assediati ; e perchè i nemici y 
venendo appresso , non trovassero donde nodrirsi. 
Nel tempo stesso disturbavasi fortemente la coltiva- 
zione ; e tra per le biade che si consumavano a bello 
studio 9 e quelle che sMmpediva di seminare, sovente 
ed in più luoghi nasceva orribil fame , la quale pas- 
sando il più delle volte in malore epidemico ed in 
pestilenza j cagionava fierissime mortalità (i). Ned era 
punto minore il guasto che aveva a patir V Italia ri- 
spetto air oro e a tutti gli altri generi di ricchezze 
che dopo le passate rovine vi rimanevano. Appena le \ 

^correrie rovinose degli Unni e dei Vandali nel quinto 
secolo possono paragonarsi colle indicibili ruberie 
cV ebbe V Italia a soffrire sotto V imperio di Giusti* 
niano da' capitani Greci , i quali in diciotto anni che 
4urò quella guerra , con insaziabil cupidità e con ine- 

(i) V. Procop. de BclL Goth. lib. 2. cap. tlo.; et alibt# 
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sprimibìle diligenza andarono ammassando ori, ar- 
genti, pietre, rasi, statue, e quanto di spiccio e di 
prezioso si ritrovava. E comecfaè al servizio de' loro 
principi ed al successo dell' impresa fossero poco at« 
tenti e molto discordanti fra loro , par nondimeno che 
in una cosa facessero molto bene a gara , a chi più e 
più tosto an'icchisse delle spoglie della misera Italia ; 
né più gli amici , che gV inimici erano risparmiati. Il 
numero de' condottieri mandati con Belisario nella sua 
primiera spedizione fu grande fuor d'ogni proporzio- 
ne riguardo alla poca quantità de' soldati ; ed essi per 
Io più si diportavano come generali indipendetiti da 
Belisario, appunto per poter far quello che speravano 

dover loro apportare maggior preda e guadagno. Be* 
lisario, come ricchissimo e grande eh' egli era di casa 
sua , e per rispetto della sua dignità , dovea ingoiarsi 
strabocchevolmente e a dismisura più degli altri , e 
lasciare ancora che Antonina sua moglie, Teodosio 
amante di lei e suo maggiordomo , e lidigere genero 
d' Antonina , con tutte le altre creature di quella fa- 
miglia , pigliassero e divorassero a tutta forza ; e però 
mal poteva impedire le ruberie degli altri uffiziali» 
Procopio , che pur dovea , scrivendo questa storia , 
aver riguardo a molti che ancor viveano e si trovavano 
in posti , mal potè palliare e mascherare la loro cupi- 
dità d' arricchire , la quale più d' una fiata fu cagione 
che le operazioni della guerra andassero alla peggio 
per r imperadore , ma però sempre con maggior ro- 
vina delle città e de' popoli Italiani abbandonati senza 
soccorso , e caduti e ricaduti o in mano de' nemici , 
o nella fame (i). Or questa fu la famosa liberaadone 

(i) Procop. lib. 2. cap. 8. io. 17. 18. 20. 21. 
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cP Italia , la quale celebran^iò i pcyeti y portarono ih 
cielo il nome di DeKsario e di Gitr^infano. 

Vera cosa è che sotto Narsete, il quale senz' alcun 
tìtolo particolare né di proconsolo né d* esarco né di 
presidente rimase al governo d^ Italia, questa provin- 
cia fu alquanto ristorata dalle passate rovine , non 
solamente per la cura eh' egli si prese di rinnovar 
d' edifizi le città state distrutte , e per il buon ordine 
che si studiò di mantenervi ; ma ancoraperchè essendo 
totalmente cessate le guerre, potè non meno ne' vil- 
laggi che nelle grandi città rifarsi pur un poco d'ahi** 
tatori , per la moltiplicazione che vi recarono così 
gli antichi villani scampati dà tante stragi , come gii 
ai^anzi ancora della nazion de' Goti , di cui non è da 
dubitare che gran numero rimanesse tuttavia in Italia 
dopo il fine di quella guerra. Perciocché , quantunque 
moltissimi fossero periti . in varie fazioni , e Narsete 
avesse mandato prigione a Costantinopoli Y ultimo 
squadrone che s' arrese a Consa , e molti finalmente 
debba supporsi che siensi ritirati ne' paesi de' Franchi 
e degli Alemanni ed altrove , per tema di non poter 
viver sicuri sotto il dominio de' vincitori : certo è 
nondimeno che infinite famiglie disperse qua e là per 
varie contrade d' Italia vi rimasero tuttavia dopo il 
fine della guerra , e molti passarono alla divozione e 
all' obbedienza de' Romani fino dal tempo della prima 
spedizione di Belisario (1). £ da tutto il racconto 
d' Agatia risulta manifestamente che da quegli in fuori 
che persisterono armati fino all'estremo , tutto il resto 
della nazione non fu più oltre inquietato da Narsete > 

(1) Proeop. lib. a. cap. 28, 
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ma lasciato a modo degli altri natarali d' Italia yrttet 
pacificamente. £ sebbene , come forse è da credere , 
o per legittime vie o per prepotenza de' ministri ce- 
sarei fossero privati di parte di quegli averi cbe sotto 
i re Goti aveano o usurpati od acquistati , ciò non 
toglieva il vantaggio che ricevea l' Italia dalle persone 
loro ; anzi quanto più vi restavano poveri , tanto mag- 
giore stimolo aveano di starsene nelle campagne a 
inenar vita semplice e laboriosa, e però più utile in 
geiierale alla popolazione. Né essi erano alieni da na 
simil genere di vita , giacché molti ve n' ebbero nel 
maggior lustro e nel fiore del regno loro cbe non 
isdegnarono d'andarsene ad abitare nell'Alpi* Ma 
questo pacifico e tranquillo stato in cui si mantenne 
r Italia sotto il reggimento di Narsete , non durò più 
che sedici anni , dopo i quali questa sempre trava- 
gliata provincia ricadde in peggiori mali che prima • 
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CAPO I. 

Fine di Narsete: origine de' Longobairdi 
che a quel tempo assaltaron t Italia. 

J? incile visse Giustiniano^ per molte pruové cVegli 
abbia dato ne' suoi ultimi anni di debole e vacillante 
cervello , lasciò tuttavia al governo d' Italia quello 
stesso che F aveva col suo valor conquistata. Morto 
queir imperadore quattordici anni dopo il famoso 
conquisto , Narsete y qual cbe si fosse il motivo , pel^- 
dette o fu vicino a perdere col favor della corte ànoòr 
la sua dignità e il suo comando. L' imperadrice Sofia 
moglie di Giustino 11^ il quale si lasciava da lei a 
guisa di fanciullo governare e guidare^ non avea 
r istessa affezione verso un vecchio eunuco , cbe Giu- 
stiniano avea verso un antico suo ed amorevole fa- 
miliare. Questa differenza bastava sola perchè alcuno 
degV inimici di Narsete , che non gli poteanò man- 
care fra gli stessi Italiani ^ e spezialmente fra i grandi 
che mal soffrivano d' esser tenuti a freno , tentasse o 
con occulte calunnie o lettere anonime di mettere 
nella disgrazia della nuova corte un antico favorito. 
Senzachè V imperadrice , giovane ^ ambiziosa ed avida 
di signoreggiare^ dovea di per sé stessa inclinar molto 
ad innalzare ai principali uffizi e governi i suoi amici 
e i suoi divoti j perchè V essere «tato nel favore' e 
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Della confidenza d^on principe è talvolta un potente 
motiva d^ essere escluso dalla grazia del successore , 
come un celebre e valente ministro del presente se* 
colo ba confessato (i). Ma se l'eunuco Narsete fosse 
o no ricbiamato dal suo governo in seguito a tutto 
questo , e se egli irritato per questa novità del suo 
onor vilipeso invitasse i Longobardi in Italia per far 
sue vendette contro V orgogliosa Sofia , ninno è finora 
che addicesse argomento sufficiente per accertarlo (2). 
Fatto sta che circa due anni da che Giustiniano fini 
di vivere , morì ancora Narsete ( an« 667 )* E come 
la virtù e fla riputazione di lui era il solo propugna- 
colo che guardasse V Italia dalla cupidità de' barbari 
che l'adocchiavano, cosi la morte di quel generale 
risvegliò in questi quello stesso pensiero di occupar- 
la y qual nuova e mal difesa preda 3 siccome già la 
morte di Teodorico avea cagionato agi' imperadori 
Romani Ja voglia di riunirla all' imperio. Ma dove 
che gì' imperiali andarono per molti anni scorrendo 
e fuggendo per 1' Italia, e solamente dopo lunga 
guerra riuscì loro di ripigliarne il dominio che poi 
appena ritennero pochi anni 3 i Longobardi non molli 
mesi dopo morto Narsete , gettatisi in questa bella 
parte d' Italia , che da loro prese poi il nome di Lom- 
bardia , la ritolsero prestamente all' imperio 3 e non 

(i) Il marchese di Torcy, 

(jì) Io non trovo maggiore probabilità nell' opinione dei 
moderni storici che trattan di favola e d' impostura l'antica 
tradizione d' un motto piccante uscito di bocca all' iraperadrice 
contro Narsete , che nella relazione più comune e più volgata 
di coloro die ricopiarono senza altra disamina le parole di 
Paolo diacono. 
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clie ne fossero scacciati dai Greci , che anzi tanto 
s' allargarono in processo di tempo dopo le prjme 
conquiste , che appena lasciarono agF imperadori pic- 
colissima parte della, bassa Italia. 

I Longobardi , nazion senza dubbio Germanica , 
usciron ancor essi , se crediamo ad alcuni autori , 
dalla Scandinavia, come i Vandali e i Goti(i). V^è 
ancor chi pretende che fossero una stessa nazione 
coi Goti , e che non per altro prendessero nome di-* 
Terso dal resto della nazione , se non per cagione 
della barba che per qualche lor nuovo capriccio s'in- 
vaghirono di portar lunga , laddove gli altri la si ta- 
gliavano. £ forse molte furono nella Germania quelle 
nazioni che per uno stesso motivo ebbero lo stesso 
nome. Comunque sia , quelle genti di cui noi qui 
prendiamo a parlare , già erano ne' primi anni dell'im*- 
perio di Giustiniano state nella Pannonia ( AN. ^ly )$ 
dove le avea poco prima condotte (npn si sa d'onde ) 
Audoiuo , che fu il nono o il decimo re di quella 
nazione (2). Prima di venire . nella Pannonia , esse 
avea no avuto lungamente a contendere cogli Eruli ^ 
probabilmente nella Moravia ; e non furono senza 
rivali nella nuova stanza che si cercarono (3). Peroc^ 

(1) Che i Longobardi uscissero antichissimamente dalla 
Scandinavia , non è improbabile ; ma certo è che a' tempi ^i 
primi imperatori Romani essi abitavano alla destra riva deU 
l' Elba , ed occupavano ciò che ora chiamasi Marca di Braude^ 
burgo , e gran parte del Magdeburghese. Caroli Spener Notitia 
Germaniaé antiquae lib. 5. cap. 4* pag. 77. 

(2) Paul. diac. lib, 1. cap. 22. 23, Rrocop. lib. 3. cap. 35. 
Rer. Ital. tom. 1. pag. 4 18. . 

(3) Rer. Ital. lib. 1. cap. 14. 
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cbò venute in dissensione coi Gepidi , Intti popoli 
della stessa origine dei Longobardi , cercarono le une 
e gli altri o d' accrescere le proprie forze cogli aiuti 
dell' imperadore , o almeno di dar peso e riputazione 
al loro partito col vantarne l'amicizia e la lega. Man- 
darono per questo ambasciadori a Costantinopoli ; 
ma Giustiniano cbe non potea avere in ciò altro in- 
teresse, cbe di umiliare amendue le nazioni, e invi- 
schiarle ed accenderle ancor da vantaggio nelle lor 
gelosie , or si mostrava inchinevole agli uni y or man- 
dava aiuto agli altri. In coteste guerre de' Gepidi co- 
minciò il famoso Alboino a dar pruove del suo va- 
lore. E perchè quello che di lui racconta lo storico 
Longobardo (i), serve a far conoscere non solamente 
il proprio carattere di questo re , ma il costume della 
nazione in generale, credo qui opportuno di riferirlo. 
In una delle prime battaglie cbe diedero i Longo- 
bardi a' Gepidi, come nemici, la quale durò bene a 
lungo prima cbe si vedesse vantaggio alcuno né dal- 
l' una né dall' altra parte , s' incontrarono per ventura 
i figlinoli dei due re, Alboino figliuol d' Audoino,e 
Torismondo di Torisendo re de' Gepidi. Vennero i 
due giovani guerrieri a singoiar pugna tra loro , é To- 
rismondo vi rimase morto. Per la qual cosa afflitti e 
sconcertati i Gepidi voltaron le spalle , lasciando la 
v\^toria a' Longobardi. Questi , ritornati cosi vincitori 
e trionfanti alle lor sedi , domandarono al padre che 
in premio di si bella vittoria ricevesse per 1' avvenire 
alla sua mensa il figliuolo , affinchè egli fosse suo 
compagno ne' conviti , come ne' pericoli egli era. 

(i) Paul. diac. lib. i. cap. 2^. 
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19 Voi* sapete 9 rispose AudoiDo, cke io non potrei 
^. far questo senza violare i costumi della noslra na- 
1» zione ) secondo i quali non é permesso che il fi- 
9 gliiiolo del re pranzi col padre, s'egli prima non 
p prende Je armi di un re d' altra nazione, n Udita 
questa risposta del padre, Alboino prese seco qua- 
ranta giovani solamente, e se ne andò a trovare il re 
de' Gepidi Torisendo , al quale manifestò immanti*- 
uente la .cagione della sua venuta. Torisendo lo accolse 
cortesemente , ed invitatolo a' mangiar seco , sei fé' 
^edere^a destra nel luogo stesso che solea sedere T uc«* 
^iso TorisQìondo* Or. mentre così mangiavano , il buon 
Torisendo , rivolgendo seco chi fosse prima solito di 
.sedergli accanto, e chi ora vi sedesse in sua vece-, 
icioè in vece del figliò T uccisore di, lui, cominciò a 
.mandar fuori, alti sospiri, né più potendosi rattenere, 
proruppe in questo tenero lamento : n Questo luogo 
I» mi è caro ed. amato \ ma colui che ora vi siede, mi 
» é troppo doloroso oggetto a vedere n. Da queste 
parole di Torisendo. stimolato un altro suo figlio, che 
probabilmente fu Cuneo^ondo , cominciò con motti 
piccanti a cercar occasione di venir alle mani co' Lon- 
gobardi. Usavano questi di cinger la parte inferior 
delle gambe con borzacchini o fascette bianche. Di 
qui prese a farsi beffe de' Longobardi l'ardito Cune* 
mondo , e disse ; if Con quelle vostre gambe fasciate 
n voi mi parete certe cavalle che ci sono. Ma ben vi 
n dico io che le cavalle a cui con coteste gambe somi- 
y> gliate , le son cavalle da poco t». Allora un Longo* 
leardo brevemente rispose ; i^ Vieni in campo , e colà 
n dove sono sparse le ossa del tuo fratello , come 
S9. d' un vii giumento in mezzo ai prati, tu potrai prò* 
Tom. IL 4 
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ff yfmre oMne queste 9 clié ta cIhaiih cav^He » rapj^ift^ 
9 menar di calci n» Noa poterono i Gepidli sottéoer 
r QOto di iMilim nn&ociar le passale aoonfilte , e freìi 
J^ fiera «oltH*e passaf oao elle vilhoie ed alle toginrie 
scoperte. Cosà gli Uhi gU altri deposti a combette- 
re 9 tutti melioAO maoo alle spade. Ma il ve alzandosi 
fretlolosameoté dalla tavola , e gettAiidosi di mesio, 
«•a pireghi e 6on mioMica contetiiie gli animi agitati , 
«soslraado ciie non pote<va.esae» géala a Dio la vitto^* 
ria «piando altri «andideva il oìemic* in caia ina. Cosi 
^lle infpsirie é da' ciooirasli tornarono a tavol% ^ è llsh 
iaaAeritc finirono il donvilo* Quindi iTotiModo tolM! 
la airtei del morAo igllnolo e lo diodo ad Alboino, il 
£[ualej preso commiato e tornato al'padfo>*fti poi 
oosmesso alla sua tav^ola. Ma non peih ^ttesto sabberò 
jGoe le guerte tira qnells genti ) pefcioocbi , mortO' 
Torisendo , Cnnemondo ^ che gli Anooedette nel re*- 
gno ) tornè alle anasi» Frattanto la fatila ohe di^l 'i^alor 
d' Aiboino 5 il' qnale qnasi od «n tempo atHié cbo 
Cunemondo , mortogli il padoe , fii eletto re , si'sparso 
l^er tutto 9 avea mosso Clotario ra do' Francbi a dorgU 
la saà figlia Clotsvtnda per mogUoé Me oontenlo d£ 
questo parentado , il re Alboino strinse lega pérpetat 
con cètii Unni cbe dal nome d'nn loro re presero 
quello di Avafi y i qtiali doveàno abitar qaalobe pabso 
non molto lontano da qnelW de'Oeptdi. Mediaoto 
questa nuova lega Alboino non tardò molto a debel** 
lare afiaiio i •Gepidi; ed nociso il suo emolo Cune*» 
mondo, fece incassar in argento il cranio di lui, e per 
iberto costume comune a queir età s« ne servi poi «co» 
me di coppa ne^ aaoi banebetti. Là preda cbe dallo 
spoglie de' G«pidi ritrassero , fu {grandissima ; e Ip 
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storico ilu)« che i Longobardi per lo bottino diventai^* 
ron riccbissiimi. Il paese per altro che abitatauo^ noa 
ora troppo felioe ^ e però ci coovien supporre che le 
riccfaezte de' Gepidi fossero loro provenate dai sac- 
cbeggi che diedero alle terre dell' imperio , e dai regali 
che tuttavia ricevevano tante tuizioni barbare dairim* 
peradore. Fra le spoglie de' Gepidi non di piccol mo- 
mento erano i prigioni dell'uno e dell'altro sesso che 
f^i^ero i vincitori ^ fra i quali prigioni fu ancora la 
figlinola dello stesso re, per nome Rosmonda. L' aver- 
le ucciso il padre e distrutta la famiglia ed il regno 
DOB impedì Alboino dal cercar le noxse di questa 
principessa prigioniera» da che egli era rimasto vedova 
della prima moglie Glotsuinda (i). Se. motivo politi^ 
€0| o stimolo d'amore l'abbia indotto a questo ma<* 
Irimonio, non si pnò affermare 5 ma qualunque si fosso 
de' due ^ egli dopo avere sposato Roamonda ^^ dovea 
averle più rispetto che non ebbe, o non dimenticarsi 
quale donna ella si fosse; onde quel famoso re avreb* 
be.a^uto nn fine più conforme a' suoi felici principìi. 
Intanto agli Unni o Avarìa ch'erano stati cooperatori 
delle sue vittorie, Alboino cedette, come per por- 
zione delle spoglie nemiche , una parte della Panno^ 
aia , e se la passarono assai doncordemente insieme 
le due nazioni, tuttoché in un paese poco atto a som-^ 
ministrare ai due popoli di che vivere agiatamente. 
Riacfsendevasi in questo mozzo la -guerra d'Italia trai 
Gf eci e i Gotu Giustiniano Angusto non isdegnò di 
ehiamaf in aioto le armi de' Longobardi , il cui aomm 
risttooavi aUora con tanto grido per tutto :(2)« Alboino 

(1) Paul. diac. lib, 1. cap. 37. * 
(3) V. Mukat. A^ 55ju 
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thaodò pertanto ai comandamenti di Narsete bnam 
numero di combattenti. Narsete , come si fa servita 
di loro nel maggior bisogno > cbe fa k disfatta di To- 
tila , li rimandò carichi di doni al lor paese il piii 
presto cbe potè , perchè di troppo scandalo e di trop- 
pa briga eran cagione a' fatti saoi. Costoro che avean 
provato quanto l'Italia superasse in bellezza «d ii| 
bontà la Pannonia che abitavano , con loro racconti »' 
e con farne anche maggiori del v<ero le maraviglie , 
accesero facilmente fra i nazionali an vivo desiderio 
di possedere questo paese. Ma o V altissima stima e il 
timore che avevano di Narsete, o an giosto rispetta 
deir alleanza contratta con Giustiniano li rittfpne da 
far novità. Ma intesa appena cbe ebbero o la t|nort# 
o la disgrazia di Narsete , eh' essi preser le mosse per 
passare in Italia 3 e forse cbe già anticipatamente s^e<^ 
rano apparecchiati a questo , riguardando o alF'et|tt 
avanzata del valente eunuco , o a quella di Giustioian i 
n'o , alla morte del quale era facile il presentire cl^ 
aarebbesl mutato governo per tutto V imperio» 

C A P O II. 

Venuta de* Longobardi in Italia^: fatti d* Alboino 
- e di Cl^i: variazion di governo dopo loro. 

' Gli Unni o Avari cbe una parte soltanto tenevano 
della Pannonia , occupata da loro per V alleanza fatta 
co' Longobardi 9 furono alla partenza di questi ultimf 
fbtti padroni del rimanente. Promisero bene di render 
questa nuova porzione a'Longobarc^i > dove che fallisse 
ai loro amici il conquisto deir Italia y ma LI caso sarebbe 
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statò notabile e raro, e sovranamente onorifico alla 
ragion delle genti che regnava fra que' barbari., se 
fosse accaduto che i Longobardi rispinti o rimandati 
per qualunque modo^dair Italia , avessero ricercato di 
nuovo le primiere lor sedi y e gli Unni si fossero 
aen2a ' contrasto ristretti negli antichi termini delle lov 
possessioni^o del loro dominio. Ad ogni modo , i 
Longobardi si partirono di là con animo e con fermis- 
sima fidanza di stabilire lor soggiorno in Italia ; e però 
tl^ssero seco e mogli e figliuoli e bestiami , e quanto 
di mobile aveano al mondo (i). E il re Alboino non 
contento delle sue genti, o non s'assicurando abba- 
stana^ di poter con quelle abbattere ogni ostacolo 
che potesse nascere al suo disegno , raccolse d'altre 
nacióiri Germàniche il maggior numero che gli fu 
possibile, e con questa innumerevole e mista mol-^ 
tttttdine di genti passò le Alpi, e si gettò di primo 
tratto nella Venezia , la qual jprovincia fu tutta , da 
Padova e ^ Monselice in fuori , con poco ostacolo oe^ 
cnpata dai nuovi assalitori. E perchè ella - si potesse 
più agevolmente conservare contro gli sforzi de'Greci, 
piacque ad Alboino di lasciarvi un duca con una parte 
delle famiglie nòbili e deir armata. Alboino diede 
quel governo ad un suo nipote chiamato Gisolfo (2): 
e questo fu il primo stato di natura quasi feudale che 
i Longobardi ordinassero in Italia. Io mMndurrei fa* 
vilmente a credere che Alboino non meno per forza e 
per necessità , che per utilità della guerra abbia lasciato 
•Oisolfò nella Venezia con titolo e autorità quasi prin« 

(1) Paul diac. lib. x cap. 5. 
' (s^^'ldem ibid«'cap^ 9* 
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dpale. Afa Gìfolfo , che essendo forse stato in Italia a 
militar con Narsete » era informato delle cose di questa 
provincia , e del governoche vi si era introdotto , volle » 
senza aspettar pia oltre i dnbbi tacceasi di quella 
apedìsione j cominciare ad assicurarsene il primo 
frutto* Perciocché » comunque fossero poi procedute 
le cose della sua naaione , egli facendosi forte nelle 
terre che occupava , benché con titolo subordinato , 
non sarebbe stato cosi di leggieri discacciato da chi 
che si fosse. Frattanto Alboino continuò sue imprese 
felicemente , e preso Milano j fu con le cerimonie 
militari usate da' barbari creato re d'Italia nel 569 5 
ancorché egli non fòsse ancor padrone né di Ro«> 
ma 9 né di Ravenna, né di Pavia ^ ch'erano le tre 
capitali del regno Italico. Pavia costò al nuovo re 
tre anni d'assedio , nel qual tempo , per non occupare 
tutte le sue forze per una sola citte , mandò di qua e 
là parte delle sue genti ad impossessarsi di altre terre ^ 
dovunque ostacolo non s'incontrasse. L'acquisto di 
Pavia ^ che Alboino pare che abbia riguardato come 
r epoca ed il principio della sua monarchia , fa altresì 
il fine delle sue conquiste e de' suoi giorni. Goqcìo8«> 
siaché nel solenne convito che egli fece in Verona 
quasi per solennizzare vittoria cosi rilevante , avendo 
per quella sua famosa coppa formata del cranio di Cu- 
nemondo altamente offeso l' animo di Rosmonda sua 
moglie^ fu per cospirazione di lei pochi mesi dopo 
ammazzato. Elmechiide che ne fu l'uccisore, e la regiufi 
vedova che lui prese per suo marito, tentarono i n vano 
di occupare il regno ; e conosciuto l'umore e l'odio che 
i Longobardi avean concepitQ «optro di loro per la 
morte d' un re carissimo alla nazipne y si fuggirono a 
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Buvenua^ Quivi » èecondo che leggeai iq tante storie ^ 

r esanco Longino y che di buon grado gli accolse , fece 

tosto pensiero di prendersi per moglie la stessa Ro- 

smonda ; e trt per le ragidni e le i»derBqsc che con tal 

inaritaggio apquistav» ^ e 1' «ntovità ohe pet ThAIsìo sud 

già aveva pelle terre Anear soggette all' imperio y grae^ 

4enient^ ai qon^avit di farsi pedivelle di tidita Itali** 

M^ mfiitre Rosmo»da sollecitata daU^eiareo^ velie leva? 

4i vita Elmecbilde $ fii. aiMior e^sa afoi^^ata a bersi della 

f lesfo veleo<^ j con oiii diede h morie a l<ii< In questo 

inea^z<»iLengobavdLnelladìettgeqf0raleobeperqiiest'e& 

fettP tunnfro im Pavi% » elessero» a re Clefi , o nogltam 

d^vloClefonf^UqiMdein'trewniicbe durò il sno* regno» 

fi/e^ conoscere n#n meno superbo eamdele ver84i i 

anoi , obe valoroso a lerpce eonlrai Koalani » » danno 

de'q«ali ampUà aMam il d^oainio^ de' l40ngoliardir 

1Jcwo^ee»sti|i per cagion deUa sna libidine, né avendo 

Usciati figlii»oli atti f per retn aneor f^ner»^ m sncc^- 

fiergli nel governo ^ i grundi dettn n»iio4ie eved?flero 

la eongivmtuiNi tr^pp<^ |avoeiiVi4e per dare maggior rt<» 

liavo all'autorità (tdalfo poilenza tor j^opria > e tambiar 

il gnvfrno moM9cbioo ndU' ariatoasatioa » ^ almeno 

l^el mistPt Egli è f^a aSatt# ineerla.» sf qnando i no* 

bili ILottgobardi «' acc^ordamni in loro di non el^ert 

un sn^earorf a CleH > avesa^m in animo di nnnteearne 

I^Àal<<iiin(|¥i^ avYeniaej. o seUnMnte di conti nmie Tin^ 

terregiH) lincile i SgUnoH dS Cle$ foeser cresein^ in età » 

o che i voti degli eleitop ai trovassero più eoncordi 

nella scelta di qnelcbe; personaggio capaee di governar 

. ^ naaione con aoddtalac^oii de' soggetti. Ma coroqnque 

si fosse 9 lo stesso interregno ed il solo indugio dell'eie'» 

sione ci può mostrare ebe la sneeessione al regno non 
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era ereditaria, ma si dipendente dai suffragi de'prin' 
cipali. 

Or èe i capi primari delia nazione , come erano i 
duchi già stabiliti nel Friuli e a Spoleto e in alcune 
altre delle principali città , avessero potuto dividersi lo 
stato fra loro soli ^ ben ò da credere che non avrebbero 
cercati altri consorti nella signoria : ma non potendo 
per avventura ciò ottenere per le pretensioni di molti 
altri grandi, fu forza di dividere in maggior numero 
di comandanti il domiiiio ; e fu preso partito di creare > 
ohre a quelli che già erano stati ordinati , trent' altri 
duchi in varie terre ; cosicché se ne crearono in tptto 
trentasei ,*fra i quali' fu diviso il comando che prima 
èra stato in un solo (i). I popoli d' Italia , già soggio- 
gati €^ ridotti in servitù, ngn potean far motto a questa 
novità che piaceva alla nazion dominante d^ introdurre^ 
e la gente minuta , o vògliam dire la plebe Longobarda, 
parte sconcertata ancor essa pei tirannici andamenti di 
Glefi, parte delusa dalle parole dei grandi i quali davan 
voce di voler solamente farla da reggènti del regno^ 
durunte la minorità del figliuolo del morto re, non 
sappiamo che siasi levata contro il nuovo governo dèi 
trèntasei duchi. Intendimento di questi novelli signori 
fa senza dubbio d'amministrar la repubblica de' Lou- 
'gobardi di comune accordo, e di difenderla da qua-^ 
dunque asfalto straniero con la union delle forze di 
tutti i ducati. Ma poscia , siccome suòle naturalmente 
avvenire in somiglianti casi , ciascuno badò in fatti ad 
ingrandire il suo distretto proprio , ed arricchire la sua 
casa , col muover guerre particolari o ciascuno da sé ^ 

(i) PauL diac. lib. 2. caqp. 32. 
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o talvolta unendosi insieme dae o tre di qne' duchi che/ 
aveano interesse comune in qualche impresa : e peròi 
si rivolsero gli uni ad infestar le terre e i sudditi dei 
Romani dal canto di Ravenna ^ gli altri verso le Alpi a 
(kr la guerra a' Franchi. Coteste spedizioni particolari 
ebbero in varie occasioni vari successi; ma nella somma 
delle cose questa divisione di sovranità fu non meno 
pregiudiziale alla grandezza de' Longobardi y che allo 
stato universale delle provincie Italiane, almeno di 
quelle che non erano soggette alla nazion Longobar* 
da (l). I duchi non atendo forze bastanti a conquistar 
nuòvi e grandi dòminii ) facevano piuttosto la guerra 
a guisa di pirati , assassinando il più' che poteano dti 
sudditi imperiali , uccidendo spezialmente o togliendo 
i ricchi , e predando le campagne e saccheggiando le 
case. Gr imperadori Greci e gli esarchi , tuttoché non 
soliti ad essere molto teneri e sensitivi alle calamità 
d' Italia , sopportavano tuttavia queste ruberie e queste 
uccisioni che commettevano i Longobardi , assai ma- 
lamente ; perchè alla fine tanto meno restava loro a 
pigliare , se già i sudditi erano spogliati e tosati da'lor 
nemici. Con tutto questo tale era la debolezza dell'im- 
perio , che né potea difender le terre che ancor resta- 
vano all' obbedienza di lui y né molto meno ricuperare 
le già perdute. L' unico spediente che ponessero in 
opera gì' imperadori , era di metter discordie fra i 
duchi , e tirarne alcuno dalla lor parte (2) ; d' invitato 
e sollecitar con ambasciate e con regali i principi Fran- 
chi ^ la potenza de' quali era allora in grande estima- 

(1) V. Paul diac. lib. 2. cap. 32 f et lib. 3. cap. 4 8, 9, 
(2) Id. lib. 3. cap. 1^. 
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Bione j e fare ch'essi movessero guerra à' Longolmidi j 
e lì discacciasser d'Italia (i) E verameale Gbildeherto 
re de'Fraachi , mosso dal denaro e daUt* promesse di 
Maurizio, e non diffidando d'unir frailanto una parte 
d'Italia al sno dominio, s'apparecchiò di passare le 
Alpi. Il timore di questa guerra, e gl'interni lamenti 
del popolo Longobardo e de' sudditi Italiani a' quali il 
governo di tanti piccoli e sempre avidi tiranni riusciva 
grave e molesto, e finalmente il sospetto che all'esem*- 
pio di Drottulfo , uno dei loro duchi che avea triiditQ 
k nazione ed era passato alla divozion dell'imperar 
dorè (2) , altri facessero il somigliante j ohhligarouoit 

procedere , dopo un interregno di dieci, ittinì , «})'el9^ 

?sione d' un nuovo re. 

e A p o m. 

Di Autori teno re Longobarda >^ ^wi., >y 
^m^^^orifino a fix^Utri. , . . 

Il vantaggio della nascita , e gì' indizi che dl^v#;^ 
senno e di valore , inclinarono iacilmentf le voci degli 
elettori in favor d'Autieri figliuolo, di Clefi (A9(^ ^^4^) 
Questi , che fu il terzo re d' Italia 4elU stirpe d^'I^n^ 
gohardi , per le cose che fece nel breve spazio 4i ^i 
anni , meritò beiie d'entrar pel numero de' re piùgjio- 
.riosi* Primieramente rilevò il decoro e la maestà del 
trono, che dall' usurpazione dei duchi p&i^eva dover 
ridursi a puro nooie o al mero uffizio di capitan gene-* 

(1) Greg. Tur. ap. Dan. Hist. de France tom i. pag« a5o. 

(2) Paul. diac. lib. 3. cap. 18» 19. 
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rale; e mentre che con somma fermezza perseguitò i 
duchi rihelK , e tenne in obbedienza tutti quelli che 
n^ erano Tacillanti , s'oppose gagliardamente agli assalti 
replicali che i re de'Franchi , sollecitati dall' impei^dór 
Maurizio ^ diedero al suo regno : e confermatele cose 
da quella parte or con trattati^ ora con le sconfitte che 
diede agli assalitori, ampliò dal canto opposto il do- 
mìnio de' Longobardi con notabili acquisti. Perché 
penetrato destramente ne' paesi mediterranei , con la- 
sciarsi addietro Ravenna > Roma, e le terre che o per 
naturai sito o per grosso presidio che vi fosse a guar- 
darle, potevano trattenerlo, s'avanzò fino alle spiagge 
del mar Ionio , aperse la strada a'suoi successori d'am- 
pliar quegli acquisti ocn l'espugnazione delle terre 
dell'esarcato di Ravenna e ducato di Roma , e died^ 
o il primo principio , o veramente con nuovi ordini 
diede nuova forma agli altri stati della sua nazione , e 
v'aggiunse il ducato di Benevento, che divenne ne'tem pi 
seguenti cosi famoso , e fu cagione di tante contese (i). 
Teodelinda figliuola di Garibaldo duca di Baviera, che 
Autarì si avea presa per moglie in un modo che tiea 
del galante e del romanzesco , s' acquistò talmente l'af- 
fetto e la stima de' Longobardi , che essi , morto il 
marito ^ la riconobbero come reggente e arbitra del 
regno , e lasciarono all'arbitrio suola scelta d'un nuovo 
re e di un secondo marito (2). Ella che , fin dal tempo 
in cui si trattava delle sue prime nozze con Autari , 
avea conosciuto Agilulfo mandato dal suo re ambascia- 
dorè in Baviera , uomo in cui alle qualità dell' animo 

(1 ) Giann. Stor. civ. del Begno di Nap« lib. 4* cap. 2 Cam. 
Pellegr* Histor. princip. Longobard. 
(a) Paul. diac. lib. 3. cap. 34* 
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8Ì univano quelle del corpo ( non mai dì Jfoto rilievo 
nel deternìioar il giudizio delle donne ) , ed era dlora 
duca di Torino, a lui subitamente rivolse Hankno; e 
fattolo venir a Lumello , residenza allora della corte 
reale , il dichiarò re de' Longobardi , e né fu , alcuni 
mesi dopo ( an, 589. ) , dalla dieta generale degli altri 
duchi confermata l'elezione. Agilulfo oltre alla novella 
sua dignità dovette riconoscere dalla sua benefattrice e 
sua donna i sentimenti cVegU ebbe , piùehie niun altro 
de' suoi predecessori , in materia di religione : é dalle 
favorevoli inclinazioni che i due regnanti mostrarono 
verso la religione cattolica , nacque all'Italia quésto 
vantaggiò , che d'allora in poi si cominciò àd<intw>dut*re 
in questa provincia l'uniformità e la purità ancora 
della religione. La santità e la dottrina di Gregorio 
Magno, che reggeva con infinita lode la chiesa di Róma 
a' tempi del re Agilulfo, fu in gran parte cagione delta 
pietà diXeodelinda e della conversione del suo marito. 
Poche sono le contrade nella Lombardia dove o non* 
si mostrino ancora , o non si sentano citar monumenti 
della pietà dell'uno e dell'altro di questi due«. Ma 
Agilulfo con troppo ùtile e memorabile esempio fece 
ancor vedere che la pietà de' sovrani non indebolisce 
e non isnerva il vigor del governo ; perocché in mézzo 
ai discorsi e alle pratiche di religione , che occupavano 
non poca parte de'giorni suoi , represse l'ardir dè'Fran- 
chi che tuttavia di tempo in tempo scendevano' ad in- 
festare l'Italia (1). Stabili pace onorata e ferma coti 
buone ed onorevoli condizioni cogli Avari che mole- 
stavano r Istria pel mal governo del duca del Friuli 5 

(0 V. Murai. An. 612. 
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accrebbe il suo reame con T espugnazione di Padova e 
d' altre terre che ancor si tenevano per V imperio ; e 
col timor che diede dell' armi sue agli esarchi de' Ro- 
mani , gr indusse a pagargli, sotto spezie e titolo di 
regalo y un tributo di dodicimila libbre oscudi d'oro (i). 
Tenne a freno ì suoi duchi , i quali, per l'autorità 
ch'esercitavano ne'lor governi, assai facilmente ricu- 
savano di vivere obbedienti e subordinati al capo so^ 
vrano della na2»one (2) ; e per gl'intervalli paciBci che 
procurò al suo regno, diede comodo e aggiunse stimolò 
a' suoi sudditi di andarsi spogliando la natia barbarie, 
e di contrar costumi più dolci e civili. Alla qual cosa 
giovò assaissimo la confidenza che gl'Italiani presero 
de' lor signori, da che li videro o abbracciare od av« 
vicinarsi ad una stessa credenza Ma per destino assai 
frequente delle cose umane, il figlinol di Agilulfo > 
benché cattolicp , non ebbe virtù simile al padre , o 
ebb^H voler del cielo men favorevole alle sue imprese, 
la dieci auni di regno non lasciò Adaloaldo monu- 
mento^ alcuno che gli acquistasse appresso i posteri 
riftdVnan^* Solamente sappiamo cheo per suggestioni 
maligne d'alcuni emissari dell'esarco Ravennate da cui 
imprudentemente si lasciò sedurre , o per fisica ed 
incolpAbile frenesia che gli sconvolse l' uso della ra-« 
gione , fece uccider parecchi nobili Longobardi che 
non avevan delitto; e che al fine, ribellatisi gli altrir 
più potenti, fu ammazzato ( an. 625.), e datogli 
sui^cessore un altro duca dì Torino per nome Arioaldo, 
capo probabilmente de' malcontenti per motivo di pa- 

(1) Paul. diac. lib. 4* eap. 33 et ^2, Fredeg. cap. 69. 

(2) Apud Murat. An. 635. 
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Urne iaimìcÌBi^, esssendo stato il padre d' AriòaMo 
da qaello di Adaloaldo paaito di morte. GoQt«ttociò , 
se la stta lalita sai trono fa poco legittimai vi si tenne 
tatiavia non senaa lode di moderazione* Ma la potenzi^ 
troppo grande e le cabale eteme de' dne fratelli dnchi 
del Friuli intorbidarono non leggermente il ano regno} 
ed i sospetti malitiosamente insinaatigli , cbe Giinde- 
berga sna moglie mantenesse occalti maneggi eoa 
quest'infedeli ed inquieti vassiilli, gli venbero ao- 
ct>ra a turbare l'interno della famiglia e la quiete 
domestica. Era Gundebergai per quanto narra l'istoria^ 
innocente dì quelle pratiche , ma per altro fissai pro- 
pria a dar sospetto di sé , come sorella del re Ada- 
loaldo 9 e però di famiglia nemica da lungo tempo della 
caia di lui. Ma alla fine l'innocenza della regina si 
^eee manifesta ; e ritornata dal carcere al trono ^ fa 
lìserrata a provar da chi meno dovea maggiori travagli* 
Intanto Arioaldo > non volendo né comproaielteì*e né 
consumar le suefai*ae per abbattere i duchi del Friuli ^ 
guadagnò un ministro cesareo che gli uccidesse a tra- 
dimento. Cfostò questa cosa al re de' Longobardi la 
cessione d' un tributo che gli si pagava , com^ abbiam 
detto, dagli esarchi di Ravenna. TuttavoHa Arioaldo 
non andò lungo tempo lieto dell'esterminio di^pie'suoi 
nemici, essendo morto ancor egli un anno dopo« Allora 
si vide di bel nuovo arbitra del regno Longobardo una 
vedova. Ma Gundeberga fu meno felice nella scélta 
del secondo marito , di quel eh' era stata Teodolinda ; 
o ella non ebbe eguale avvenenza ed accortezza per^ 
conservarsi l'atfetto di Rotari , a cui diede colla sua 
mano anche lo scettro. Rotari ebbe i vizi e le virtù 
che s' incontrano bene spesso in quelli che la storta 
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iklni^»Jò ^kìnna gran tette e gràa principi. Poc« 
fttimp^tiAd in fitti» «di Amiàhic , 4ì tolte per tue con-* 
cubine qaontette j;U*pi«#que#Oi<Ritolnto e fiero a r€«> 
primere U prepotenza e le maochinaxioni de' grandi , 
ne Qctise un gran numero con più biasimo di crudeltà^ 
che lode di 'gtnstixia. Ma nel tempo sletso prode e 
intraprendente nelle cose di guerra , assaltò più Volte 
ìifiomaniy eioUe ioM molte tmtfm^ nella Liguria spe- 
zklmeJiCe. Desideroso -di mantenere V egualità e la 
giustizia ne'popoli^ fk il primo ^a i principi Longo-' 
bttrdv «bevesse leggi scritte n^sttoi popoli, i quali finr 
allotfas^^raoo gotemati seguendo semplicemente le 
oaatièeideMo^ maggiori. Il qual< sistema di governo , 
pei^ poco dte la nazione inclini alla eorruztone, porta 
seca gioivissimi inconTenienti. Feroioccbè , dove ap« 
pena coti leggi chiare e fisse e dimostrabili si può il 
bassO' popoio difendere ed assicurare dalle violenz» 
de' potenti e de' ricebi , come si potrebbe far ragione 
agFiitlMorl dove non vi essendo altra regola cbe 
r usanza 5 basterebbe che un grande faceése due volte 
la btessa ingiustizia , per pr^endere di farla senza con- 
tia0to nelF avvenire ? Questo era adunque il disordine 
acàl il rtf Rotari oeroò di portar rimedio ^ dichiarando 
egU stMiO neir esordio del suo editto , o sia nuova 
cottipilaaioiie di leggi , cb' egli a' era mosso a farla pei 
cotttìMi truvagU de' poveri , e per le soverchie gra- 
vezte che si ponevano da' pia potenti a carico de'pià 
deboli. E peri questo nuovo ordinamento di leggi for- 
ma Sènza dubbio neir interiore e civil governo del' 
regno d* Italia un' epoca notabile. 

Rotar! ebbe per auccessore il suo figliuolo, che 
regnò brevissimo tempo j né altra notizia a noi per*- 
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venaìe delle sue azioni , se 000 cb',egli per la sua ìb» 
«ontioenza si fece uccidere da uo marito neiroaor 
delia sua donna offeso e vituperato da lui. 

C A P 0/ IV. 

Dei re de' Longobardi e d'Italia di stirpe 

Baifara. 

Convien credere «che T incontioenza e la crudeltà 
di Bodoaldo e di Rotarl avessero altrettanto soontea- 
tata la nailon Longobarda , quanto l'onestà e la pietà 
di Teodelinda se né avea guadagnato Timimo. Morto 
pertanto Rodoaldo, i nobili Longobardi, che forse 
noa si poteauo accordare nell'elezione d'alcun di 
loro^ si convennero ( an* 653) d'eleggersi a re^ri* 
berlo nipote della regina Teodelinda, il cui pldre 
Gundebaldo Bavaro di nascita era già stato pel favor 
della sorella o da Autari o da Agilulfo fatto duca di 
Asti. Né Ai^iberto smemti l'aspettazione degli elettori^ 
e governò con moderazione, e tenne in calma il siio 
ragno per molti anni. Ma Bertarido suo figliuolo ,^ cui 
Aribertp lasciò in compagnia di Gpdeberto erede del 
x;egnQ, ebbe a sopportar varie e strane vicende di for- 
tuna, come quello che poco stante dalla morte del padre 
fa cacciato dal regno , ed andò per lo mondo misera* 
mente tapino, prima di risàtire e ristabilirsi sul trono. 

La troppo scarsa e meschina, benché semplice e 
sincera storia che ci lasciò dei fatti de' Longobardi 
Paolo Yarnefrido , più conosciuto col nome di Paplo 
diacono > ci dà luogo d'argomentare che se le cose di 
quella nazione ci fossero, state descritte con più dili- 
genza, i^oi avremmo per avventura uno de' più eccel- 
lenti tratti^ di storia che nel giro dì tanti secoli e in 
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t»»la nioltipiicità ài nadoni e di regni si possano ri- 
toovare. Percioccbé vi leggiamo accennate così som- 
- mariamente si curiose vicende e si diversi intrighi e 
anioni di lor natnra sì i*ilevanti e sì gravi , che se noi 
ne potessimo scorgere il filo e intender le prime ca- 
gioni^ appena troverennno altrove piiì ntile e più 
istruttiva parte dt storia civile. Narra dunque il Tar^ 
nefrido ohe il buon Aribeito , morendo , divise il sub 
regno tra i suoi figliuoli Bertarido e Godeberto. Giova 
Ai credere che una soverchia tenerezza verso il secon- 
dogenito Godeberto portasse il re padre , con esem- 
pio inaiudito in tutta la storia dei re Longobardi > a 
dividere il dominio traMue fratelli ; divisione che se 
non portò seco la dissipazione del regno ^ come in al^ 
•tri tempi e in altre genti s' è veduto più volte , fu ad 
ogni modo la rovina di quel figliiioFo eh' egli volle con* 
tro là ragion di stato vantaggiare > e mandò l'altro 
lungo tempo esule e ramingo fuori del regno. Ot 
Godeberto 9 come assai spesso i figliuoli piiì dilètti e 
più favoriti dai genitori sono più ribaldi e più pre- 
suntuosi , non contento d' aver ottenuto parte del re- 
gno che non gli dovea toccare ^ cercò ancora di spo- 
gliare il maggior fratello dell'altra parte; e per tal 
fine pensò di ricorrere a Grimoaldò duca di Bene- 
vento^ perchè questi con le forze del suo ducato^ che 
gii doveano esser grandi a quel tempo , l' aiutasse a 
cacciar di stato il fratel maggiore. Ma egli scelse sì 
malamente il ministro a questo trattato , che si trasse 
a casa^ in vece d'un alleato, un micidiale. L' amba- 
sciadore che Godeberto mandò a Benevento , fu Ga- 
ribaldo duca di Torino, la perfidia del quale, se 
vogliam prestar piena fede al racconto del Varne- 

Tom* 11. 5 , 
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irido, siccome non è da scnstrsi in alcan modo, 
così non posiìam sapere qnal motivo avesse di tanta 
malevoglienxa verso il -ano re, né qoal vantaggio po- 
tesse egli sperare dal cambiar sovrano ; giacché è ben 
certo che ninno , per malvagio che sia, non si muove 
alle .ree opere sema qualche stimolo di sdegno e di 
vendetta , o . speransa di propria utilità» Or cotesto 
Garibaldo andato a nome del re Godeberto a trattar 
col dqca di Benevento > in vece di eseguire i comanf 
damanti del suo signore» prese ansi a persuaderlo a 
cacciar dal regno l' uno e V altro fratello : né gli po- 
tean mancare ragioni apparenti per far credere che 
«na tale impresa potesse prender aspetto d' onestà ^ 
e di comune vantaggio de' Longobardi e degli altri 
sudditi , i quali per l'ambizione e la discordia de' due 
fratelli perveontì al .trono de' Longobardi da stra* 
niera nazione ^ si vedean vicini a patire i danni sem- 
pi'e gravi ed inevitabili d' una gnerra civile. In som- 
ma Grimoaldo venne alla volta di Pavia : e l' astuto 
Garibaldo con falsi rapporti tanto seppe operare , che 
ripieni di sospetti Tun verso l'altro, Grimoaldo ap* 
pena incontrato e ricevuto dal re Godeberto > l'uc- 
cise, e fepe credere ^ come forse per le suggestioni 
del traditore credeva egli stesso, che Godeberto vo- 
lesse uccider lui, e che perciò fosse stato costretto 
per propria sicurezza di prevenirlo. Bertarido, intesi 
i movimenti , non ebbe animo d'aspettare l'arrivo di 
Grimoaldo, nò di far difesa; ma lasciata anche la 
moglie e il figliuolo, si fuggì di^ilano , e con gran** 
de diligenza si ricoverò nell'Ungheria fra gli Ayari, 
antichi confederati ed amici del padre suo . Intanto» 
Grimoaldo, il quale ^ morto il re di Pavia > avea 
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preso mcontaneoie il titolo di re > non ebbe a darar 
fatica per impadronirsi degli stati de' due fratelli 3 e 
senza ostacolo fu da tutti riconosciuto ed -obbedito 
qual re de' Longobardi e d'Italia. Con somnu equità 
e virtù si diede a governare un regno iugiiìstamente 
occupato^ e l'accrebbe ancor grandemente sopra le 
rovine de' Greci. I pericoli e le vicende che questo 
re avea passato dai primi anni della sua giovanezza, 
r avean £stto capace di molte cose* Era stato Grimoal- 
do ancor fanciullo fatto schiavo dagli Avari insieme 
co' suoi fratelli, tutti figliuoli di Gisulfo duca del 
Friuli, per F insana libidine di Romilda sua madre, 
cbe innamoratasi del cacano o sia re di que' barbari^ 
grande e bello della persona, gli diede in potere 
(an« 612) la città dèi Friuli, capitale di quel du'- 
cato. Scampato poi con macaviglioso ardimento da 
quella scbiavitù con Rodoaldo suo fratello, vissero 
amendue alcun tempo nelle terre già possedute dal 
padre, e ultimamente passate sotto il governo di 
Grasolfo tìo paterno (i).x Ma i grandi ed animosi 
giovani non potendo sostenere di vivere quali sud- 
fltli in un paese dove una volta aveva regnato il par 
dre , occultaniente quindi partiti , se n' andarono da 
Arecbi duca di Benevento, ch'era stato loro alo, e 
che probabilmente pel favor di Gisulfo aveva otte- 
nuto quel ducato. Arechi gli accolse e li tenne come 
figlinoli, e gli ebbe di poi Tun dopo l'altro per 
successori : perchè morto lui , fu creato duca Rodoal* 
do ; e mancato ancor questo dopo sei srnni , gli suc<- 
cedette il minor fratello Grimoaldo di cui parliamo. 

(1) Paul. diac. lib. 4< ^sp. 4i* 
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Ora costui nel salire al regno cede al silo BgKtfólo il 
bacato Beneventano. 

In qnesto mezzo Costante iraperador d' Oriente > 
nal soddisfatto del soggiorno di Costanti nopolì> dorè 
pareva che j Inoghì stessi gli rinfacciassero le sne.cro* 
delti e i suoi parricidii; e bramoso per avventara 
d'aggiungere qualche nuovo acquisto al suo regno ^ 
navigò con grande apparecchio e grande seguito in 
Italia (i)« Quivi immaginandosi che per le fresche 
rivoluzioni le forze de'Longohardi si trovassero scom- 
poste ed inferme > e Benevento spezialmente , per es- 
servi nn giovane duca y non troppo fornito di gente 
ò' armi , pensò di cominciar dall' assedio di questa 
piazza più di niun' altra importante per la sicurezza 
delle terre che in quella parte ancor si tenevano per 
l'imperio , come Napoli ^ Amalfi , Otranto, Gallipoli , 
Gaeta, Bari , Brindisi , Taranto , e tutto ciò cho Terra 
d'Otranto ed Ulterior Calabria neL regno dì Napoli 
oggi si chiama. Certamente non era il duca Romoaldo 
gran fatto provveduto per resistere alle forze di tanto 
assalitore; perché nna parte de' migliori soldati di 
quel ducato , che aveano servito Grimoaldo nella sp^ 
dizion di Pavia , s'eran colà fermati a godersi gli onori 
e gli agi in cui il nuovo re gli avea posti. Sostenne 
nondimeno il meglio che potè l'assedio della sua 
città, e frattanto mandò un suo fedel balio >. per nome 
lesualdo , a sollecitar il padre di presto soccorso , il 
quale con somma diligenza movendo verso Benevento, 
rimandò il messo del figliuolo a recarne l' avviso ^ per- 



(i) V. Muratori An» 66a*63. 
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tliè stesse saldo nella difesa (1). Poco mancò che la 
sventura del huon lesualdo, cadato in mau. de^ nemici 
non rendesse troppo tardo ed inopportano il soccor- 
so che si avvicinava. Ma la fortezza incomparabile del 
fedel servo > cké con certissimo pericolo della sua vita 
tiH>vò modo d^ informar gli assediati deìV arrivo del 
re , fece scioglier V assedio ; e Costante non solamente 
non ricnperò^ air imperio le città occupate da' Longo- 
bardi > ma diede loro occasione e pretesto d' occuparne 
ancor molte altre 3 tanto che in breve non rimase 
a' Greci altra parte d'Italia, che il ducato di «Napoli, 
il quale si sostenne piuttosto per la gelosia e l'odio 
che i JVapoletani concepirono contro quelli di Bene- 
vento, che per sufficiente guernigione che vi man- 
dassero gV imperadori. 

Mentre qiieste cose faceva in Italia il valoroso , ma 
tuttavia usurpator Grrimoaldo, Bertarido legittimo re 
se ne stava trepido ed incerto alla mercè degli Unni , 
appresso i quali s' era rifugiato. Come questo perven- 
ne a notizia di Grimoaldo , il quale non potea far a 
meno che star sollecito sopra gli andamenti d' un cosi 
fatto pretendente al regno , mandò suoi ambasciadori 
con offerte grandissime di regali al cacano degli Unni , 
.affinchè gli desse nelle mani quel re fuggitivo. Ma il 
cacano , ancorché barbaro ed idolatra , ebbe tanto di 
rispetto alla santità del giuramento, «he ricnsò un 
pièno moggio di scudi d* oro ( siccome Berlarido 
Stesso dichiarò poi molti anni dopo al celebre arci- 
vescovo di lorc san Vilfrido ) , piuttosto che mancare 
«Ha promessa fatta al suo ospite di non darlo in pò- 

(1) PauL diac. lib. 6. cap. 7 et 8. 
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tere delsoo tiraiino (i). Tuttavia perché gli Unni non 
volean brighe co' Longobardi , fu data licenza a Ber^- 
taridoi d' andar dove gli piacesse , purché uscisse dal 
lor paese. Allora Bertarido prese uà partito generoso ; 
e da magnanimo venuto dentro i confini d' Italia sino 
a Lodi , fece sapere per un suo fedél familiare a Gri-> 
moaldo^che egli, confidatosi nella fama che per tutto 

" correva della bontà sua; avea pensato di venirsi porre 
nelle sue mani, e aspettare dalla discrezione di luf 
stesso il suo destino. Udì Grìmoaldo con incredibil 
piacere quest'imbasciata, e fece risponderla Berta- 
rido y eh' egli era non solamente per lasciarlo viver 
sicuro , ma fornirlo ancor largamente da menar vita 
Conveniente alla sua nascita. Né furono i fatti diversi 
dalle promesse ; perciocché assetandogli albergo si- 
gnorile e feimigtia e provvisioni d'ogni sorte, pareva 
che Bertarido , dallo scettro in fuori , non avesse che 
desiderar di vantaggio. Ma le troppo liete accoglienze 
che molti de' Longobardi fecero al principe restituito 
alla patria, le gelosìe di stato, acutissimi sproni a 
chi regna massimamente con non giusto titolo , ri- 
spiiisero in nuovi rischi e in nuovi travagli Bertarido* 
Però Grimoaldo, lasciate dall' un de' lati le sue prò- 

« messe , risolvè di torgli la vita 3 e già aveva ordinato 

il come ed il quando, v sarebbesi la cosa effettuata ^ 

se non era la pietosa astuzia di un suo guardarobiere 

che sotto abito d' un vii servo e carico di grosse robe 

Io condusse fupri del palazzo dove già erano poste le 

guardie, e quindi calatolo con una fune giù xlalle mura 

della città , lo sottrasse alle insidie dell' usurpatore. 

(1) Eddius Steph. in Vita S. Yilir. ap. MabilL Annal. 
Bened. tom. 4 p^tr. i. pag, foi. 
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Bertarido con akuni famigli che nello stesso modo 
di lui erano discesi per via di funi da Pavii^; trovati 
alcuni cavalli che per le campagne pascevansi non 
lungi dalle mnra , fuggi in Asti ^ dove fu ricevuto ed 
aiutato dai suoi amici e partigiani , e di là passando a 
Torino > in pochi giorni andò in Francia senza trovare 
ostacolo ( AfiT. 664 )• Grimoaldo , intesa la sua fuga 
ed il modo con cui T aveva eseguita , non solamente 
non s'adtirò contro coloro che J'av evano aiutato a fug- 
gire^ ma li premiò > li cercò al suo servizio^ e gli 
ebbe poi come servi fedeli e valenti ; e alcun di loro 
che mostrò desiderio d^ andar col suo primo padrone > 
fu da Grimoaldo stesso mandato , e fornito di quanto 
abbisognava al suo viaggio. Tanta virtù fra cotesta^ 
chiamata da alcuni bari>ara , nefanda nazione , si tro- 
vava ancora in un tiranno. Frattantp Bertarido porta- 
tosi ad implorar V assistenza di Clotario III re di Pa- 
rigi e della Borgogna^ lo indusse a venir in Italia con 
buon esercito contro il re Grimoaldo^ il quale ^ ben- 
ché di forze à' armi non superiore al re Franco y sn« 
periore però d' astuzia e d^ esperienza y lo sconfisse e 
sbaragliò presso la città d^ Asti , e il maudò a casa con 
pochi avanzi della sua armata. Ma non cessò tuttavia 
Grimoaldo di guardarsi bene da altre soi^prese che 
potessero cagionargli le cabale e i movimenti di Ber- 
tarido ; e quasi che per tener le su^ forze pronte dalla 
parte de' Franchi^ corse rischio di lasciar in preda 
degli Unni una parte almeno del suo reame , e met^ 
tere in nuove divisioni e nuovi scompigli V Italia. 
Perchè non volendo marciar in persona a reprimere 
la soUevazion di Lupo duca del Friuli , che lasciato 
da lui suo luogotenente in Pavia nel tt^mpo della guer« 
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ra di Beneveota, avea tentato d' osorpargli la cofxh» 
na i aYea invitati gli Unni a far la guerra a qael riì>el1e 
e torbido daca. Ma vinto e punito Lupo, gli Unni 
trovando assai buona pastura in Italia , mostravano di 
non volersi tornare nella Pannonia ^ se non cbe furo- 
no ingannati da un artifizio militare di Grìmoaldo y 
che col rivestire in varie guise. gli stessi soldati , e farli 
comparir più volte davanti agli smessi ambasciadori 
del cacano, g^ indusse % partirsi per timore di non 
esseme a forza discaccciati. In questo mezzo Clota- 
rio III re de^Franchi^ quel protettore, cbe abbiamo 
detto, di Bertarido, mancò; e Dagoberto II che gli 
succedette , cacciato dal regno dal suo maggiordomo 
Grìmoaldo che cominciò dei primi in queir uffizio a 
farsi soggetti i re stessi e governar ogni cosa a suo 
senno , vivea esule in Inghilterra. Ristabilito dopc> 
alcuni anni sul trono, il re de' Longobardi mandò a 
congratularsi i e come intentissimo che egli era ad 
esplorar gli andamenti di Bertarido , diede forse se- 
grete commissioni a' suoi inviati.su questo partico- 
lare. Bertarido che ne temeva, segretamente s'avviò 
verso r Inghilterra , dove credette di trovare più si- 
curtà. In questo frangente venne a morte il re Grì- 
moaldo ; e si credè che Iddio , il quale voleva dopò 
ottoo nove anni di travaglioso esilio restituire aXon- 
gobardi il legittimp e pio principe, gliene facesse 
per miracolosa ed ignota voce giunger V avviso , quan - 
do egli stava in sul partire dalle costiere di Francia* 
Tornato però indietro alla volta d'I(;alia, e mandati 
i suqì ad esplorare la verità delle cose , e come gli 
animi fossero disposti, si trovò in fatti cbe Grìmoaldo 
era morto; e che quantunque egli avesse lasciato due 
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figliuoli^ de'qaali il primo regnava tettavia in Bene- 
vento, ed i| secondo era stato dichiarato da' saoi. fa- 
vorevoli, alla morte del padre, successore nel regno, 
nulkdimeno i voti comuni si manifestavano inclinati 
a ricevere Bertarido. Questi pertanto venuto a Pavia, 
e deposto dopo due mesi di regno il giovane Gari- 
baldo , in breve rimontò sul trono; e ricuperata . là 
moglie e il figliuolo , che durante il tempo del suo 
esilio erano stati dal duca Romoaldo tenuti come 
prigioni in Benevento ,, governò con somma lode di 
pietà e di giustizia e di bontà il suo reame. Otto an- 
ni dopo il suo stabilimento (an. 678), per assicu-» 
rar vie meglio al suo figliuol Cuniberto , già d' anni 
maturo, la successione, il fece dichiarar suo collega 
nel regno ; giovane d' indole non men generosa • che 
pia. Né però fu affatto immune da' tumuhi civili il 
regno di Bertarido ; perchè Alachi o Àlachiso , duca 
di Trento , gonfio di presunzione per qualche vittoria 
riportata dei Bavari confifianti col suo ducato, si 
ribellò al suo re. Vinto e doipato dal valore di Bef^ 
tarido, fu nondimeno, per l'affetto che Cuniberto 
gli portava s restituito al suo ducato; ma non meno 
ingrato ^mico , che suddito infedele, abusò empia- 
mente dell' amore di Cuniberto. Il perchè restato 
solo al governo dopo la morte di Bertarido , appena 
scampò .dalle insìdie e si .difese dalla forza aperta 
dello spergiuro Alachi, che si contenne forzatamente 
in dovere mentre visse Bertarido , dalla cui esperienza 
e. virtù guerriera egli avea di che temere; ma quando 
per la morte del padre egli ebbe a far col figliuolo, 
si riscaldò più che quai nel desiderio di salire al trono 
e di cacciatane chi V occupava. Messi a parte del sua 
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éisegno alcani LoDgobardì, e fra gli altri prmcipal* 
mente doe potenti di Breteia, Alcione e Graasone 
fratelli y prese ordine con loro d' entrare in Paria in 
tempo che il re fosse fuori per qualche occorrenaa o 
passatempo 9 occupar il palano reale y assicurarsi dalla 
parte della cittì ^ e frir gridare lui stesso re per la 
terra. Non era il popolo, veramente inclinato a questa 
novità j perchè la pietà e la bontà di Cuniberto , e la 
memoria del padre lo rendevano a tutti caro> e a'che* 
rici spezialmente* Ma convenne cedere alla forza ar- 
mata > e alla sagacità de' congiurati ; cosicché essendo 
il tiranno temuto ed obbedito , il buon Cuniberto 
ebbe assai che fare a salvarsi. Fu la salute del re una 
piccola isola del lago di Como, che venuta a gran 
fatica in potere de' Longobardi nel regno di Autari, 
si teneva fra le migliori fortezze della Lombardia; 
perciocché a? anti ^invenzione dell' artiglieria y e dopo 
che si fu perduto in gran parte 1^ uso delle antiche 
macchine militari da cacciar lontano sassi e saettoni , 
up luogo cinto dall' acqua era piazza importante. Un 
tal Francione che comandava nella detta isola di Como, 
allorché la Lombardia fa occupata da' Longobardi , 
non solamente vi si mantenne per venti anni sicuro, 
malgrado tante forze de' barbari che dominavan per 
tutto , ma vi aveva adunate immense ricchezze , le 
quali vennero alla fine con l'isola stessa in potere^ 
' de' Longobardi : e fu essa sotto il lor regno nido fa* 
moso di muratori, i quali nelle leggi Longobarde 
sono chiamati maestri dell' isola Comacina. Or in 
quest' isola si rifugiò Cuniberto , e di quivi aspettava 
l'esito dell' osurpazion d' Alachiso. Costui , datosi in-; 
contanente a usar di sua forza , e far tesori dell'oro 
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altrui > non tardò guarì a voltar Pavido sguardo alle 
ricchezze de' siàoi principali partigiani AMone e Grau- 
sane. Ma come è difficile che il buon senno e la cau- 
tela non abband/>nino qualche volta i tiranni^ per 
alcune parole fuggite di ì^eca ad plachi in presenza 
d'un suo paggio figKuòl d' Aldone (i),i due fratelli, 
inteso il pericolo che lor soprastava , e rarveduti del* 
V errore commesso nel Toler mutar signoria , s' appa- 
recchiarono a correggerla subitankente. Scantonatisi 
il più destramente che per lor si potè dal tiranno y coi 
consigliarono ad uscire per diporta fuor di ^avia , si 
portarono travestiti, a trovare nelF isola di Como il re 
Cuniberto , a cui chiesto prima perdono delle cose 
contro lui fatte per lo passato , gli mostrarono inse^ 
guito com' essi erano risoluti di ripararvi • Freso per- 
tanto seco lui accordo intorno a ciò che intendevan 
di fare^ non istettero guarì che in assenza del tiranno 
il ricondussero in Pavia , dove dal popolo con somma 
allegrezza fu ricevuto. Alachi com' egli ebbe di ciò 
novella , sdegnato fieramente contro Aldone e Grau- 
sone , andò qua e là per le città Lombarde a sollevar 
le genti, e fortificare il più che poteva il suo partita 
( AN. 690 ). Molti dalla ^ua presenza e dalle s»e pro- 
messe sedotti, lo seguitarono, altri stettero saldi 
uelP obbedienza di Cuniberto; ed alla fine convenne 
che un aspro combattimento , in cui Alachi restò per-^ 
dente, terminasse quella citil guerra. 

Spento il tiranno, (ìorl per alcuni anni la pace ed il 

buon ordine, e spezialmente la religione che^Coniberto 

. promosse sempre con grande zelo. La morte di questa 

(1) Paul. diac. lìk 5. càp. Sg. 
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ve diede principio a nuove guerre civili per la snC'» 
cessione al regno; perchè avendo lacciato uà solo 
figltuol giovanetto per nome Liutberto > Ragimberto 
d«ca di Torino , cugino di Cuniberto , si levò , e 
vinto in un fatto d'arme il tutore del giovanetto, 
re , occupò il regno , che di là a pochi mesi lasciò , 
morendo^ al sno figliuolo Ariberto II. (i). Non era 
però ancora né prigione né morto il re legittimo , 
né disperato il suo partito ; perocché molti duchi di 
varie città lo seguitarono , e ne presero la difesa : ma 
venute le due parti ad una seconda giornata, Ariberto 
ne riportò la vittoria, ed ebbe nelle mani il suo con** 
corrente , e T uccise. Se la morte di Liutberto non 
fosse stata opera d' Ariberto , e se la fellonia o il delitto 
della ribellione non lo avesse privato d' ogni diritto , 
Ariberto stesso diventava il vero ed unico erede del 
regno per ragione del sangue. Era egli nipote di quel 
Godeberto lasciato erede d'una parte del regno da 
Ariberto I; e però , stando la division fatta dal bisa- 
volo , egli avrebbe avuto lo stesso diritto al regno di 
Pavia, che Liutberto a quello di Milano 3 e morendo 
costui senza prol^ , riuniva tutto il diritto della suc- 
cessione nella sua persona.' Vero è che la legge salica 
non s' osservava , fuorché per accidente; e non pareva 
che la corona , riacquistata con tanto stento da Berta- 
rido , dovesse dividersi cogli erèdi di Godeberto suo 
ijftinor fratello , fatto re quasi contro le leggi , e ne* 
mico dichiarato del primogenito. Comunque sia , se 
Ariberto non avea ragion sufficiente a succeder nel 
regno^ egli divenne tuttavia re di fatto. Rimasergli an- « 

(i) PauL diac. lib. 6. cap. i8. et sea» 
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-cotti doe concorrenti da abballerei Uno fu R#tarf daoa 
di Bergamo , che avendo segnile le parti di Lintb^o , 
morto cosini , continnò nella gnerra , e j>re8è il titolo 
di re. Vinto e fatto prigione da Ariberto II , fini per 
ordine del vincitore la vita. L'altro ohe ancor restava^ 
era Ansprando > aio5 ministro e generale di Liutb#rto • 
Costui , vinto in quel secondo fatto d'arme , preso e 
ferito il giovane re ^ si rtiirè neir isola di Coni» ( ÀN. 
673). Ma poco dopo temendo non potersi difendere 
dalle force del re Ariberto che con grande armamento 
s'apparecchiava ad espugnar quell' ilsrola^ ebbe ancor 
mezzo di fuggir in Baviera, lasciando la famiglia alla di- 
screzione del suo nemico che colla morte de'figKooli fe- 
ce aspra e crudel vendetta del padre. Un solo di questi 
figlinoli o per connivenza o per noncuranza del vincito- 
re scampò da morte, e si condusse ancor esso in Baviera: 
conforto non piccolo all'afflitto padre, e restauratore 
destinato dal cielo alla sua gran famfglia e al regno 
de'Longobardi. Sette anili stettero in Baviera Anspnn- 
do e il suo figliuolo ad aspettar che si offerisse loro 
congiuntura favorevole di rientrar in Italia e discacciar 
dal regno Ariberto II , o almeno di succedergli , se per 
qualche accidente ne fosse da altri scacciato yo morisse. 
Finalmente avendo otteniif,o competente esercito di 
Bavaresi , se ne vennero alla testa di essi per assal- 
tarlo ; e benché vinti in una formai hattaglià , o almeno 
uscitine con successo eguale , ottennero tuttavia da 
nn notabile fallo del re tutto il vantaggio che avreb- 
ber potuto aspettare dalla vittoria, ed anche maggiore* 
Perchè essendosi Ariberto dopo la prima battaglia ri- 
tirato a Pavia, diede motivo i^ Bavaresi di vantarsi 
come superiori j e pel dispetto che di ciò ebbero i 
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soci Longobardi y cadde «gli in taoto disprezzo appo 
loro ) che tatti concordemente risolvettero d' abban- 
donarlo ^ e di portare Ansprando ani trono. Sbigottito 
a qaesto avviso Ariberto , non ebbe animo di aspet» 
tare il sno rivale ; ma preso il più che potè de' suoi 
tesori, a' avviò anbitameate e di soppiatto fuor di 
Pavia , .per ricoverarsi in Francia : ma nel passare il 
Tesino vi rimase annegato ^ imbarazzato ( dice lo sto- 
rico ) ed affogato dall'oro che aveva seco (i) Il che, 
se è veco/pnò darci ad intendere quanto egli man* 
casse d'ansici e di servitori nella sua cadota , o quanto 
egli fosse diffidente ed avaro se non volle commettere 
alia cura altrui il trasporto di ciò che stimò bene di 
raccogliere per la sua fuga. Salito Ansprando sul trono 
de' Longobardi , mercede dovuta alla fedeltà da lui 
servata a} pupillo suo principe, mentre che questi 
visse , non ebbe quasi altro spazio di vita , che per 
assicurare il regno a Liutbrando suo figliuolo che po- 
chi mesi dopo gli succedette. Liatbrando che avea 
sperimentata l'nna e T altra fortuna, e che compagno 
dèlie paterne vicende , aveva in casa altrui imparato a 
coni>scera il mondo , portò sul trono quelle virtù che 
mancano d'ordinario a chiunque abbia passati ì verdi 
anni in un corso costante di comodi e di prosperiti : 
per la qnal cosa potè non solamente mantenersi fermo 
nel regno in tempi difficili e burrascosi per lo spazio 
restaste della sua vita , cioè di ben trentadue anni ; 
ma accrebbe lo stato con le conquiste , nobiiitoUo con 
nuovi titoli , e l' incivilì e V ornò con buone leggi e 
costumi, 

(1} Pani. diac. lib. 6. cap. 3.5. 
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I 4«c1ii di Spoleti e quelli di Benevento già molto 
ingranditi per le terre tolte dai loro antecessori al 
Greco imperio , e che > spesialmente dopo le ultime 
rivolusioni e guerre civili tra i concorrenti al regno 
Longobardico, già erano poco usati di riconoscere 
alcun superiore , avrebbero scossa per poco ogni di- 
pondensa , e ridotto al niente F autorità regia , se la 
fermezza , e diciamo ancora Tambizione di Liutprando 
non gli avesse tenuti infreno. DalF altro canto i Fran- 
chi , che da luogo tempo aveano cominciato a guardar 
con occhio cupido il paese Italiano , non avrebbero 
mancato di guadagnar terreno ne' paesi subalpini , se 
il re, distratto verso Spoleti ed oltre il Tevere, avesse 
lasciata mal custodita questa parte del dominio Lon- 
gobardo y dove non erano potenti duchi a far difesa. 
Si aggiugnevanò alla cupidità de' Franchi gli stimoli 
de^ Romani pontefici , i quali , per le ragioni che al- 
trove diremo , non cessavano d'animar le potenze 
oltramontane contro i dominanti d* Italia. Lo stesso 
facevano medesimamente gì' imperadori d'Oriente, i 
quali inferiori di lunga mano %lla forza che sarebbe 
slata necessaria per resistere a' Longobardi , i quali 
giornalmente si andavano dilatando nelle provinole che 
or formano il regno di Napoli , e che furon le ultime 
a diamembrarst dal Greco imperio, ricorrevano ancor 
essi air aiuto de' Francesi per lar guerra in Italia : 
quasi che ì re de' Franchi o i loro maggiordomi fos- 
sero poi per restituire a quell'imperio ciò ch'essi 
avessero con loro pericolo a fatica ritolto dalle mani 
de' Longobardi. Contro tutte qqeste macchinazioni 
non solamente stette saldo l'accoirto ed animoso Liut« 
prando ; ma raddoppiando ancora l' attività ^ ed esten- 
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dendo i segni eie mire a proporsiòn degli sfovsi che 
vèd«a fare alle . ftltrà poCenee per traversarlo, andò 
sempre crescendo e di riputazione e di statoi -Vera 
cosa è die la smisurata voglia elisegli mostrò d'in- 
grandir il' suo ì-egno y benché y vivendo lai ,' se lo àc- 
érescesse in effetto j dee contarsi tra* le- principali 
cagioni della rovina de'siioi successori; pérobè ateneo 
suo cominciò a ordirsi tra Roma e Francia quella gi^an 
tela che riuscì poi fatale al regno dei Longobardi ^ 
come apptessq. faremo menzione. ' 
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ly Ildebrando i e degli altri re Lengobardi^ 

fine a Desiderio. 

Lasciò Liutpràndo un nipote chiamato Ildebrando , 
«il quale essendo stato quattro anni avanti associalo al 
trono y gli. succedette immediatamente , ma non ebbe 
a durarvi lungo tem^pp. In capo a pochi mesi dalla ^ 
«sorte dello zio> Ildebrando (u da^Longobardi deposto^ 
ed eletto in suo luogo Rachi (»én. ^44* )> i^omo auian- ' 
tissimo non meno della giustizia e della pace, ohe 
della religione. Questo carattere lo fece amare cosi 
da' suoi sudditi , come dagli stranieri > e molto valse a 
ritardare i colpi già imminenti a q[ttella nazione. I papi, 
che godevano nelle corti di Francia e di Costantinopoli 
grande autorità in. quel tempo > parte per desiderio 
proprio y e parte per compiacere alFimperadore, or- 
dinaronoe manteunerouna tregua di venti annitra-Lon- 
gobardi, Romani e Greci ; ed impedirono che i Franchi 
non movessero di qua dell'Alpi. Cosi le cose d'Italia 
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m generale si pàMarooo , regaando Racki , assai quie* 
lamente^ ancorché noa aenza sospetti. Troviamo che 
questo re y per ovviare alle cospirazioni e alle «abaie 
che. qualche suddito torbido e malcontento potesse 
ordire o con duchi Longobardi sospetti al re > o eoa 
altri principi 9 vietò per legge espressa che ninno po- 
tesse mandar messaggi a Roma , Ravenna , Spoleti e 
Benevento j né in Francia, in Baviera., Ale magna 9 
Grecia e Navarra (1) : legge quanto savia e giusta nella 
ragion di stato , altrettanto nuova e singolare , a cui 
non so se mai per V avanti fosse uscita la somigliante 
dalla cancellaria di niun principe , né di repubblica* 
Ma il pio entusiasmo che regnava allor nelle corti d'ab- 
bracciare la vita monastica , mosse anche il re Rachi 
( come in Francia avean fatto pure di qne'tempi Unaldo 
e Carlomanno ) a depor la porpora (an. 749*) ' ^ pi*eso 
per mano del pontefice V abito di san Benedetto y entrò 
nel celebre monastero di Montecassino , il quale fon- 
dato dal medesimo patriarca, e saccheggiato e pres- 
soché desertato dopo la sua ;norte da' Longobardi , fu 
poi ai tempi di Liulpràndo da un divoto e facoltoso 
Bresciano ( Petronacio ) ristabilito , e ora dal ire^ fatto 
monaco, grandemente arricchito e nobilitato. 

\J ambizione e il genio conquistatore d' Astolfo > 
fratello e successore di Rachi nel regno dei Longobardi, 
fu altrettanto proprio ad accelerare lo scoppio della 
gran macchina che ^ià avean cominciato a fabbricar 
contro i Longobardi le vicine potenze , quattto^a mo* 
destia di Rachi avea giovato a calmarne ed assopirne . 
r invidia. Astolfo all' autorità regale novellamente ot- 

(1) Leg. Rach. cap. 5^ et alibi lib. 3. tit. 29. leg. i. 
Tom. IL 6 
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I«ii0ta Hai le forze proprie dejgli'sttli che gii priUMi 
leBeTa5 e fatto capo soTrano della nazione , e poate-^ 
dendo Ire diverti aUti , in mezzo a' quali si trovava il 
ducato Romano , cedette facilmente alla tentazione di 
iroler pigliare an^or qaelk provincia che troppo qaar 
drava a'saoi £itti ; onde potea poiaenza ostacolo im-« 
padronirsi di quel poco che anicor restava in Italia al 
«Greco imperio. Cinse egli pertanto Ronui di strette 
assedio ; e il papa Stefano II. , ch^ troppo bene sapeva 
come Astolfo fosse poco affetto al chericato e alla 
chiesa , non istette a badare al successo ; ma portatosi 
in Francpa^ autorizzò quivi con la cerimonia deUaco- 
Fonazione la famosa e iQiemorabile traslaiàone della 
dignità reale dalL casa Merovingia in quella di Pipino 
o sia de Carolinghi , e i|i guiderdone di tanto favore 
assicurò alla sua chiesa un potente protettore che la poi> 
tò nelle cose tempc^rali a quell'apice di grandezza che a. 
suo luogo diramo. Intanto mori in mezzo alle sue ardite, 
intraprese il re Astolfo ( àn. yS6. ) ; e la nazion Loii'i- 
gobarda e V Italia fu di nuovo vicina a dividersi in due 
partiti , ed essere travagliata da civil guerra. Perchè 
essendo stato da una parie de' grandi eletto a re De- 
sidq^io, Rachi che non l'amava, o che forse prevedeva 
il suo regno dover esser funesto alla nazione , o final* 
mente perchè entrato ne' chiostri per qualche rispetto 
non puramente cristiano , fu nuovapneote dal genio di 
comandare stimolato a tornar nel secolo ; in somma , 
deposta la cocplla e rivjestita la clamide , si fece vedere 
alla t^sta di an esercito per contendere al nuovo eletto 
la corona reale. Ma il pontefice Stefano II. , bench& 
avesse da sperare assai dal governo d'un principe i 
quale si era mostrato Rachi per lo passato , nientisdi^ 



UB» TU* CAPO V. ftS 

«neno credè più sano consiglio e più convenie&te al suo 
iiffixic esortarlo a rientrare nel suo monastero , siccome 
lieee. Desiderio, assicurato Cosi sul trono , parve pagare 
«6sai male i servigi che gli fece il pontefice , liberandolo ' 
«ensa suo uè pericolo né danno da vn concorrente. 
■]La storia del lungo e tor,bido regno di Desiderio , ulti* 
imo della nazion Longobarda , si trova talmente intrec* 
(eiirta con quella dei Franchi o Francesi che succedettero 
a' Longobardi nel regno d' Italia , e coi maneggi dei' 
|»api che a ciò li condussero > che io stimo soverchio 
di farme qui parole , dovendo nel seguente libro ripi- 
.gliare da' suoi principi! V origine di si notabile rivo<^ 
Iasione. Ma prima di passare a questo non meno arduo 
4^be1dbrico passo di storia , restaci ancor da mostrare 
qual fosse il governo de' Longobardi che dominarono 
per più d' un secolo tanta parte d' Italia ; quali i loro 
iOOttnmi , quali le loro arti e la religione , e quale fosse 
la condizione degli antichi Italiani sotto il governo di 
questi stranieri : e finalmente , poiché egli è certo cha 
ì Longobardi non possedettero mai tutta intera lltalia^ 
bettcbè assai piccola parte ne lasciassero esente dal lor 
4ominio > con verri anche vedeire qual fosse lo stato di 
quelle provincie che rimasero obbedienti al Greco 
imperio. 

C A P O VL 

Del governo politico de* Longobardi ; e deWorigine 

de* feudi in Italia. 

Il governo de' Longobardi fu monarchico ed aristo- 
cratico j differente perciò dalle antiche nazioni Greche 
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ed It*Iié)ìe , fra le quali kencliè alcon tempo dorasse fi 
goTerDO 'misto , era piuttosto maggiore il poter del 
popolo > che non de' nobiK. Or egli é maaHesto che 
dove 11 regno sia elettivo ^ il governo è tiece^ajri kment^ 
misto , e però temperato da qaeU' ordine ih cai potere 
Sta reiezione. Ma la differenza ^ grandissima a pater 
mio y che sf potrà osservare trti la qualità del govèrno 
de' Longobardi y e queUo di tuHe T altre nazioni non 
meno moderne che antiche ^ nacqueparte da't^ostUnri 
nativi ed Originari d^la natròne, comuni^eraKrò a4 
altri popoli della Germania; parte dalla sìtoazi Otte pt)^ 
litica deir Italia che conquistarono. Certio*,'iti pri^ò 
luogo, che fra le nazioni settentrionali la nobiltà Bet 
sangue fu sempre in grande stima : effetto sen7a dtfbbib' 
o del clima ^ o dell' antica barbarie ; pevoicché^ st 
Tede che le prerogative della nobiltà si anUaronò' d( 
mano in mano diminuendo , a ^misura che le tìnzibtii 
s'incivilirono. Ora i Longobardi che vennero in ItkKa' 
con Alboino , benché lo abbiano ricont^sciùtoli^o^ie 
capo principale e chiamato re, non erano però ^tuttf 
egualmente soggrtti , che i piò nobili fra di lòrb* non: 
avessero molti plebei schiavi o quasi schiavi , chb dà 
essi immediatamente dipendevano. E siccome le na^ 
zi oni barbare di que' tempi altro mestiere nonprdfes^ 
savano che quel delle armi, i nobili spezialmehte; così 
dovean distinguersi principalmente fra loro dal solò 
maggiore o minor grado che tenevano nella milizia , 
e dalle pruove che davano di valore. Questi èobili 
adunque, condottieri qua! di maggiore , qual di minor 
numero d'uomini armati e d'altra moltitudine, allorché 
ebbero invaso un buon tratto di provincie Italiane ^ 
pensarono a trovare^ ciascuno per se e perle sue genti ', 
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una sede stal>ile4l<xve,po4fii;sj>. Oii rcome abbiam dettai 
tuM,i eraM veaiUi epa imimo di.^tajbilirsi ia jliilia» La 
necessità .dj^.l comiiae e^a i^aco^ .conforme a questa ^at 
lontà de' partippUr^.r perché, noq potendo tutti sMSsìf 
st^e nel dU^c^o d' una solaoittà., e bisognando per 
gltacgujsti già fatti collojcar prf^sidit ift vari luqghjjqoa^ 
1%^, capitano che, li comandasse.) parve migliovtparj^to 
di spaitire co^l tutta la mass» ideile nazioni ii^ altret- 
tante q^ai colonie^ quante drM^oJe, provinole ^on^i* 
st^t^ Q^el tiisolfo che si fece, appena entrato in.lt^jja» 
ov^r govei;natofe del Friuli, ^ed erasi in quella: Cpn-* 
tr^daieUcemei^te stabjlito(ji),diede senza fallo esempio 
9 stipAolo agli <dtvi primajti.di far, lo stesso di mano in 
njL^^.f^e si acquistava terreno. Il sjislema cbe introdusse 
IfOiigino succeduto a Narsete nel governo d'' Italia con 
tintolo d^ esarco,, diede ancor occasione a questa divi- 
aioqe^.di governi , che fecero i Longobardi. Fercioccbè 
(4pnginp> abpliti i nomi e. gU uffizi di correttori , di 
4^p^solai|i e di, presidi, che s' erano d^glMmpei^adovi 
inpiti secoli prima stabiliti , e coiUinujEiti eziandip sptto 
i re Gotf, mandò in ciascuna città alquanto raggnarr 
dctvole un comandante con titolo di duce. Nel^che però 
egli non introdusse ueir imperio nuovi nopii ; ma 
(cpm'è la sorte di tutti i titoli ^ì onore d'andar sempre 
degenerando ) col titolo solito darsi ne' tempi addietro 
ai comandanti d'eserciti e ai rettori di vaste provincie , 
,ei volle onorare i governatori d' una sola città e d'un 
|liccol distretto. Altro non ci volea , perché i nobili 
Longobardi si consigHassero di sottentrar nelle città 
conquistate collo stesso titolo e con autorità pari a quella 

(i) PauL diac. lih. 6. cap, ii. 
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iei Jochi cbe prima stavano a nome 'dell' imperio $ é 
il re ?i ai acconciò di leggeri^ parie per non poter 
Iro^ppo cotìtrapporsi ari volere de' grandi , parte perchè 
credeva esser cosa confacente al coman vantaggio della 
nadone ed alla sicnrezsa del nnovo regno 

Da qnesto stabilimento de'dacbi Longobardi snolst 
ìrtpetere la prfma origine de'feodi. Certo è nondimeno 
presso tutti i più eruditi e storici e gioreconsntti , che 
longò tempo dopo Desiderio , ultimo re Longobardo, 
ebbe' il suo vero e proprio principio il gins fetidale da 
una' legge che diede in Roncaglia Corrado il Salico nel 
1026 (1). Ma perchè anche prima di questa legge di 
Corrado erano in Italia pratiche cf consuetudini che 
furono poi ordinate per leggi "scritte (2) ', possiamo con 
buon fondamento ripigliare da più alti principi! Torf- 
gine de' governi feudali. Lasciando da parte V erudite 
ed inutili congettulre di coloro che s'ingegnarono dì 
derivare anche da' tempi Eomani una giusta immagine 
di questi governi ereditari , ci faremo a riflettere coinè 
spezialmente ^otto i Longobardf avessero il vero prin- 
cipio j cosa , a parer mio , non troppo ben rilevala e 
spiegata dal famoso autore delia storia Napolitàna 
iìiailnone (3) , he dall' immortai Muratori (4)« 

Altro in sul principio non furono i duchi Longobar- 
di j che governatori , anche amovibili , dove piacesse 
al re. Né in ciò era differènte il governo de'Longobardi 
dà quel de' Franchi, appresso i quali ebbe quasi hi 
stessa origine che in Italia il governo feudale , é ìtk 

(1) Sìgon. ad Ann. 1026. 

(2) De Feud. lib. 1. tit. 1. J 2. 

(3) Lib. 4 <^^P' 1* S ^* 

(4) I^isseit. 11. Aniiq. med. aevi* 
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tèmpi non differenti. Ma colobo che ottennero qae'go- 
vernì, oonducendo seco la famiglia , gli amici e i cKenti, 
fecero della città che presero a governare, quasi proprift 
patria 5 e non solamente procurarono di mantenervisi 
stabilmente , ma di assicurare ancora a' figlinoli la 
«tessa carica , e a' lo^ seguaci lo stesso nido* Né il re 
j^oteva facilmente negare il suo consentimento y perchè 
alla 6ne essendo la pia parte de' duchi nello stesso 
caso, l'accordo loro avrebhe potuto sforzare il re stesso 
M consentirvi. Ma T autorità dei duchi, dopo eh' ebbe 
appena avuto il suo principio dai re nei tre anai d'Al- 
boino e nei diciotto mesi di Clefi , s' accrebbe e' si fece 
poi forte da per sé stessa nell' iiMerregno di dieci atoni 
che segui dopo la morte di Clefi. Nel qàal intervallo 
non é punto da dtibitare che ciascun dufca atteodédsr 
^ie più sicuramente a perpetuare nella sua ihmi^iià il 
fucato , e che vioendevolorente gli uiti e gli altri , e tutti 
nnanimamente in questo particolare s'adoperassero. 
All' opposto, allorché furono di nuovo eletti i rè, qtfèsti 
fecero Continuamente ogni sforto noÀ solo pet abbas- 
sare l'autorità che i duchi s'aveano arrogata , ina proc- 
curarono ancora di estinguere i ducati a misura che si 
vedevano vacanti, o di trasferire i daehi da un gotercio 
all' altro , e di scemarne il più che potevano i privilegi , 
e impedire che non diventassero ereditari. Il che veftne 
lor fatto leggermente in molti luoghi della Lombardia 
propria , perché i duchi si trovaron più deboli é più 
vicini al centro del regno , e però più facili a repriiiìere, 
qualunque volta tentassero cose nuove. E forse per 
questa stessa faciliti^ di ritener questi duchi nell'obbe* 
dienza , i re furono meno restii a permettere la succes- 
sione di padre in figlio, e d'un fratello all'altro seconda 
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i] propria «titema de^feadi. Ma oe' tre priacipati 4«^h< * 
del Friuli , di Spoleti , di Beaeteiite , cbe per eeéere 
oonfiBaati de' paesi nemici poterono perla virtù di chi 
li possedeva < andarsi sulle rovine altrui accrescendo , e, 
formare dominii considerabili , non solamente mal 
poterono essere dominati dai re , ma essi poteron quasi 
colle proprie forze competere con la potenza degli 
stessi re ^ ì quali se talvolta ebber qiiiei •duchi ossequiosi 
e divoti j fu piuttosto per cagioni accidenlalt , come di 
parentela e d^ amicizia particolare j o per comune in- 
teresse e bisogno di resistere ad un >nemieo straniero , 
cite per ordinaria obbedienza che professassero ai re. 
• Noi vediamo nelle storie de' passati secoli, cbequa« 
Ibnque volta T imperadore o per aggiunta straordinaria 
di potenza e distato , o per essere di grande animo e 
intraprendente , volle rialzare l'autorità del suo grado, 
i più de' principi dell' Alemagna furon costretti di ri- 
ceverla legge da lai, e secondarlo nella sua ambizione ^ 
nelle sue imprese (come sovente accade agriinferiori di 
dovere malgrado loro aver parte nelle guerre de'mag* 
glori potentati), laddove se l'imperadore si troTÒ o 
debole naturalmente , od abbattuto da estere potente , 
i principi dell' imperio appena mostravano di ricono^ 
scerlo per superiore/ Non altrihienti vediamo nella 
storia de' Longobardi , che i prodi ed animosi re Liut-^ 
prando ed Astolfo trattarono i ducati di Spoleti e di 
Benevento come paesi soggetti (i) , dove che il buon 
Rachi* mostrò di guardarli come provincie straiiiere, e 

(i) Liutpr. lib. 6. cap. 3. Magnus rex Aistulfus Italiae\ 
Tusciae, Spoietanae^ Bena^enlanae provinciae principabalur^ 
Andreas abbas in Vita S. Walber. ap. MabilL 
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^pHiMemolc ed inimicke4 E vediamo parimeate che i 
ctaclii dì Spoleti e di Beoeyeato > allorché non ebbera 
che temere dal re Desiderio , passarono alla divoeione. 
de' FTancesi 9 e ai fecero quasi vassalli del re Pipino 
(an. 758.}. 

• Or egHé^ certo che l'autorità del re, salvo che con 
forza d'armi o per segreti maneggi vi s* impegnassi? ^* 
poca a ninna parte aveva nell' elesione deHre duchi 
snddetti , dopoché quei ducati si furono fatti grandi z^ 
perocché, mancato il duca, o succedeva colui ch'era 
stato deistiaato e promesso dal predecessore , comesi 
vede suoaeduto ordinariamente in Benevento ; o uc- 
Qupavast da' più potenti a forza aperta 'e con guerre 
civili 5 come accadde nel Friuli tflla morte del duca 
Astolfo ( AN. 601^) ; o si procedeva per vi» di giusta 
elezione > non dal re, ma da'baroni e dai grandi nella 
dieta generale del ducato medesimo, come fecero gli 
Spoletini (an. ySy.). Queste cose hanno dato arrgo-* 
Baento a qualche .scrittore d' asserire che i suddetti 
ducati di Benevento e di Spoleti fossero affatto indi- 
pendenti dal regno. Ma siccome a troppo debole fon* 
daoiento s'appoggia tale opinione ^ cosi a poi pare 
altresìche il Giannone supponga troppo facilmente che 
U ducato di Benevento dipendesse assolutamente dal 
regno di Lombardia; scrivendo egli, senza addur pruova 
ò testimonianza d'antico scrittore, che le leggi di Rotari 
fossero pubblicate in Benevento. Bene da credere che 
per somiglianza di costumi e per l'identità de' bisogni 
civili esse s' introducessero o presto o tardi in tutte le 
Provincie signoreggiate da' Longobardi. Ma non si può 
perciò dire né ch'esse leggi fossero pubblicale inirae- 
diatamente nel ducato di Benevento, né cheque'ducbi 
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foMero chiamati alla dieta ia cui fi fecero- (i) Uè tam-* 
poco mi par da concedex^i senza eccevione quello ehe 
Ugoire Grosio (2) e dopo lai il suddettd GwMdtie (3) 
banoo osservato , che la podestà legislatrice foése posta 
ne'suffragi de'duchi e altri barooi del regno. Perciocché 
né anche i n questo particolare oamminaroit ìé cose 
d'ano stesso tenore setto totti i re, fra'q«aU alcuni 
furono più dispotici ed altri meno ; e lasciarotW» qual 
più e qual meno d' autorità ai nobili ed ai magistrati , 
secondo la situazione politica degli affari , e i vari 
rispetti e fini che dovettero avere ciascun di loro* 
Così Rotari non fa menzione nel proemio deMe sue 
leggi d'aver cercato né il consiglio né l'assistenza, e 
molto meno il consenso de' duchi. Grimoaldo all'op* 
posto, che, come nsurpatore, avea da maneggiaci il 
favore de' grandi , dichiarò nel principio del suo breve 
edillo d'averlo £itto per suggerimento de' giudici, e 
di consenso di tutti. Liutprando parlò in diversi de's'uoi 
prologhi à^ aver cercato il parer de' giudici , e d'av«* 
pubblicate le leggi coli' intervento loro e di tutto il 
popolo (4); ma non se ne può inferire ch'egK vi c^* 
casse il loro voto e Consentimento. Rachi medesinui*^ 
mente indulgente e bonario parla nelle aue leggi 

(i) Leggesi nei {nroemi del primo , secondo e terzo ia>rd 
iii Idutprando , eh' egli tenue consiglio cum ji^dicibus noBlti$ 
de partiòus Austriace et NeustriaCf rvecnonet de Tusciaefl^» 
Bus; e non sì fa menzione di Benevento che pur non era com- 
preso nell'Austria e Neustria, cioè parte orientale ed occidentale 
della Lombardia. 

(a)' 6rot. in Prolegom. ad Histor. Goth. 

(3) Giana, lih* 4* ^P* ^* 

(^4) Cuncto popuio assistente» 
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^ptf tdii ft i»cto0 eottmiye ; rmt Asldlfd ^ atteòrcibé dica 
d'arar eovT^9e«ld dieta o {MirtAittfeiHò, e d'arrérrìcer' 
cato il parer de' giudici per tti^^ttgnettf alcune' nuove . 
leggi alle giii'jEEitte da'^predecefsori , diebiatra fatta via 
d' avei^ aCabiiilo ciò cbe a lui pareva bétfe (i). Donde 
si può conehiudere che generalmenffe i duchi e gK 
•tori atgiHyri del regno foasero piuttosto consiglieri del 
re , che partecipi deUa podestà legislativa. 

c A p o vn. 

Stata d'Italia SOU0 i Langcimrdi: leggi 
e polizia di quella nazione* 

. Ma comunque ciò sia 5 giacché le leggi dei Loago« 
bardi scanparodo ai felioeaalf;ate dalle ingiurie del 
tempo distruggitore, gioverà trovarire in, questi nostri 
libri alcun' idea , il che servirà nel tempo stesso a 
&rci argomentare quali fossero i coatoofii di qoella 
naiùone , e lo stato d'Italia sotto il suo dominio* Priora 
4i lutto però ci converrebbe saper distinguere quel 
avario di condizione passasaettra la naaio» dominante . 
e i popoli natomli d' Italia , sudditiufOSF rollar dell' im- 
perio Romano. Certo non sarà difficile il persuadersi 
cbe la condieione degli i^imi (bsae iftleriore a quella 
de' nuovi padroni. Né leggier motivo abbiamo di pen- 
sare che gli Italiani alibìano dovuto sostener gravi 
danni sotto la signori» de' Longobardi ^ prima dal 

(i) Quae excellentiae nosirae fasta comparueruni. Aistulf. 
in Proleg. Quod nostra eJtcèlltntia imtituit , Liutpr. lib. 5» 
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Sapere ( cosa ch^ app^of^ puotaiea^er dii|»¥ÌÀ ) eh0 

tosse d' uopo cedere ai conquistatori ,no|ab^ portila. 

di terreni ; poi dall' intendere ciò cbe T {storico Vara^-^- 

f|:ido ne attentai. cioè cke i suddi^ fiirono y|>bligati a 

pagar al principe i) terzo delle aQoue reiuiit<e di' eia- , 

acheduno. Ma noi abbiamo già altrove avivertito cbe 

piccol danno o forse vantaggio, dee riputarsi d'Una. 

nazione a cui manca un numercifboiiipeten|e di lavora- 

tori , il cedere ad altri una parte delle sue tei:re. Né il 

carico che s'impose, della terza parte dell' entrate (ceci- 

sai^do però ogni altra gravezza Ji dovrà parere cosa 

strana ed intollerabile a chiunque sappia per quanti 

canali vadano i denari de' particolari al pubblico erario^ 

oa chi si ricorda delle esazioni acerbissime che a'tem^i 

e di Lattanzio e di Salviauo-si fiicevanp in ti^tte Je 

provinole dell'imperio dagli agenti del principe (i% 

Del resto , molte particolarità della storia e delle le^gi 

Longobarde ci fan palese che tra le massime fojida- 

«nentali di lor politica^ una si fu d' accrescere il ptill 

t^he poteano la popolazione de^paesi che dominavano. 

Agilulfo j salito sul trono ^ diede principio al suo regno 

dal riscattare i prigioni che i Franchi aveano fatto ia 

Italia in varie scorrerie sotto il governo de'duchi e sotto 

il regno di Autari (2). Accoglievano e con pri?ilegi 

invitavano gli stranieri a venirsi a stabilire «lasciandoli 

facilmente vivere con quelle leggi che più gradissero^ 

dove non piacesse loro di vivere secondo la legge 

de' Longobardi , la quale per altro s' intendeva esser 

legge propria degli stranieri che venivano ad albergare 

(1) Liutpr. lib. 4* cap. 1 et sequ.^ 

(2) Paul, diac lib. 4« cap. i. 
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Àel regnò d^Italia (i).'Règnanclo Ofimoaldò nel dùoÀto 
di DenevéntOj diedero albergo e terreno a buon namerd 
dì ISutgarì yartìii , non si sa perchè^ daMor paese 
vicino aTDanubio sotto' la guida di Alzeco. Supino , 
Boiano' ed Issernià furono con altre terre di què' con-i. 
torni x*i popolate da quella gente (2)^ siccome nella 
Lo nabardia mòlle tetre furono rifornite d'abitatori da 
varie bande di nazioni che Alboino coùdussie, Gepidi, 
Bulgari , Sarmati , Panno ni ^ Svavi o Svevi e Norie! : 
ed ancora sonovi terre che dair une e dall' altre di 
queste genti ebbero il nome. Non era però minore la 
cura cbe presero i principi Longobardi , aflSnchè le 
persone divenute una volta loro suddite non se ne 
partissero (3); é siccome invitavano con premi le genti 
a star fra lòrò^ cosi con pene ne impedivan'la diser- 
zione. 9f Se alcun uomo libero ^ disse Ròtari , vorrà 
» andare in qualche luogo , siagli permesso tra i confini 
V dét nostro regno di passar colla sua famiglia dove 
» vorrà, sì veramente però , ch'egli ne abbia prima 
n licenza dal ré. E se alcun duca o altrd persona libera 
a gli avrà dato qualche cosa y ed egli non Voglia restar 
» con lui né col suo erede, tornino le cose ai donatore, 
n ò aTl^ erede dì lui (4)- ff Altre leggi che troi^iamo 
dello stesso re, ed un'altra poca diversa di Liutpran- 
do (5)\ nelle quali s'ordina si rigidamente a' magistrati 
d' arrestare i fnggilivi , ci potrebbero far credere che 

(1) Rofh. ìeg. 390. 

(2) Paul. diac. lib. 5. cap. 19. 

(3) Murat. ad An. 568. 

(4) Roth. leg. 269, 70, 73,etinG>d.Leg. Longob.lib. i 
cap. 1. tit. 26. * 

(5) Liutpr. lib. 3. cap. 4* 
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permetteva , qaalor si trattasse di possesso di beni , o 
di prescrizione 5 oonsiesteadeta più oltre che al tempo 
necessario per far venire da uaa all'altra provincia i 
testimoni che si trovassero assenti ; e questo termine 
non dair arbitrio del giudice, ma dalla legge era pre-* 
scritto; né mai poteva però ritardar per molte settimane 
}a decisione di qualunque si fosse più grave e più in- 
tricato processo. Questa cosi speditiva giustizia non 
eragià effetto di barbarie e di governo dispotico , come 
quello cbe ancor dura fra i Turchi , ma conseguensa 
ragionevolissima degli altri ordini di giustizia. Non 
tisavasi 5 né era lecito appresso i Longobardi servirsi 
d* avvocati e di proccuratori ; ed era dalla legge espres* ^ 
samente punito chiunque si fosse presentato dinanzi 
ar giudice a trattar cause d'altri, salvoohè facesse 
certa pruova che colui del quale si agitava la causa , 
fosse assolutamente inabile a comparir in giudizio , 
e dir sue ragioni (i). Tale fu ancora nella aua prima 
vigorosa istituzione la regola del famoso Areopago 
d' Atene. Intesero certamente i legislatori Longobardi,' 
come già fu dagli antichi savi osservato , che ognuno 
è abbastanza eloquente in ciò che sa , e che perciò 
non b^ bisogno dell' altrui aiuto per dir sua ragio- 
ne (2). Oltreché, trattandpsi per lo più nelle liti ù 
di V ri' ideare un fatto , o giustificarne l' intenzione , 
credevano essere di gran lunga più facile il cavar la 
verità della cosa dalla bocca stessa de' litiganti, che 



(i) Leg. Ruch. cap. j; et in Ed. Gold.; et Lieadedrog 
lib. 1. tit. 52. leg. 1. ' 

(2) Omnes in eo quod sciurU , satis esse eloguentes. Cic. 
de Orat. 
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permettere che la malizia e l' astuzia d'un terzo venisse 
ad imbrogliare ed inorpellar le cose con sottigliezze. 
Per altra fvarte^ ogni ragion vuole cbe verificatosi il 
fatto y o chiarita l' intenzione del facitore , sia il giudice 
irolo interprete della le^[e , e non' abbia da aspettare 
che l' avvocato o il causidico gliene suggerisca l'appli- 
cazione. Per questo fine le formole delFintentar le iitt 
erano sì semplici e sì spiccie e sì chiare , che non ce- 
devano a qnella sì giustamente lodata forma del prò- 
' cedere che regna tuttavia in alcuni tribunali deir età 
nòstra (i). Ma in una cosa spezialmente il sistema 
de'Longobardi superò, non che altri y la giurisprudenza 
Romana ; ed è questo , che siccome gli antichi legisla- 
tori e giuristi Romàni aveano ridotto ogni delitto ed 
* ogni lite a certi capi e titoli , fuori de'quali non si dava 
aé accusane pena , egli potea molto bene avvenire che 
' un'ingiustizia manifestissima non fosse vendicata , aè> 
ristoratoli danno altrui: e solamente dopo lunghissima 
tempo fu dato fuori il famoso editto de dolo malo » 
per cui si potè poi procedere contro ogni genere di 
frode e d'ingiustizia. I Longobardi fecero tutto il con-* 
trarlo ;;e senza dubbio assai meglio : perciocché senza 
stare ai nomi e alle parole , tiravano dirittamente a. 
impedir la frode e T ingiustizia ne]le> cause civili , e 
castigare più il cattivo animo > che l'azione esterióre 

(i) Portiamo questa, per modo d'esempio, delle molte 
che sì trovano inserite fra le leggi di Lìutprando. « Pietro , ti 
M chiama Martino , perchè tu a torto tieni un podere posto nel 
» tal luogo. P. Quel podere è mio proprio per successione di 
ce mio padre. M. Tu non gli devi succedere , perchè sei nato di 
31 serva. P. £ vero , ma la fece libera , come porta l'editto, e la 
ce prese a moglie. Provi che cosi è, o perda. lÀuipr. lib. 6 cap. 53, 

Tom» II* 7 
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aclle coèe criminali* Il perchè io ogni genere eli que* 
relè » rifatto che fotte y per quanto potevagi e la ragion 
chiedeva ^ il danno del parlilcolaré > s'obbligata Tac^ 
cosato a giurate di non aver operato per odio e per 
astio (i). Finalmente proccnravaai con grande studio 
di levar via le radici e i semi degli odii e delle nimi- 
cisie tra i particolari fra' qnali fosse corsa offesa o se^ 
goitoqoalonqoé contrasto. A questo 6tte avean disposto 
le leggi y che in tutti i delitti che si pouivano con pene 
pecooarie ( e rarissime eraoo le altre peile ) , sempre 
toccasse la metà o piii alla persona offesa , acciochè il 
comodo che rieev^a nella composiaion del delitto ^ \ 
fosse come un compenso del danno deiringioria patita , 
e nello stesso tempo le si potesse impor V obbligo di 
perdonare al reo. Quindi è che in pia luoghi degli editti 
Longobardici leggiamo queste memorabili parole: » La 
» qual cosà cosi ci parve d' ordinare , a fine di levar 
9 gli odii 5 e pacificare le inimicizie n (a). Né minor 
cura si presero i principi Longobardi di mantener la 
pace e la fratellania , e di conservar anche il decoro e 
i patrimoni delle famiglie : e non che le lor leggi s'as- 
aomigliassevo, in ciò che riguarda la patria podestà , 
alla doresM delle dodici tavole , per cui era lecito ai 
padri di vendere e rivendere , e ancora uccidere i loro 
figliuoli; oon permettevano ohe senza evidente motivo 
fosse un fratello sopra V altro vantaggiato neireredità , 
uffincbè qualche naturai inciinaaioue o parzialità d'af- 
fetto pateroio verso qualcuao de'figliuoli , o gli artifizi 

(i) Juret guod non isto arUmo feccrit. 
(a) l^oth. kg. 143. Lfotpr. lìb. j. cap. 7. Gold lib. » 
eap. 9. md tollendam fajrdam. 
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4'uDA seconda moglie naturalmente intenta a migliorai^e 
la condizione de' suoi sopra quella de' Bgliastri ; non 
fossero poi dopo la morte del padre motivo ài discor- 
die e à' invidia tra' fratelli. E tante cose intorno alle 
donazioni si prescriveano cosi fra congiunti e fra mariti 
. e mogli y come fra estranei, che appare manifestamente 
essere stata intensione di que'prudenti legislatori d'im- 
pedire tutte quelle azioni , di cui col tempo V uomo 
potesse facilmente pentirsi. Rispetto alle donne , le 
quali formano una parte cosi notabile della società e 
del vivera umano, e dai costumi delle quali spesso 
oli pende il buono o cattivo essere delle nazioni , par^» 
rebbe quasi che i Longobardi avessero ricopiato l' ang- 
lica severità deHe leggi Romane ; se non che per tutto 
il tenor d'esse leggi, per le notizie che abbiam da 
Tacito de'loro primitivi costumi , pel vocabolo barbara 
e non latino , che s' usò da loro perpetuamente in par. 
landò della tutela e del governo delle donne , si vede 
chiaro ch'essi le afevano portate in Italia, e non ap* 
prese sicuramente da' Romani giuresconsulti , i quali ^ 
a tempo massimamente di Giustiniano, aveano allargata 
di molto la condizione e IsPlibertà donnesca (t) Or 
egli è eerto che pressò i Longobardi le donne erano 
sempre sotto tutela , cioè del padre o del suo pi& vicina 
parente, e finalmente del marito; né potevano senza 
il consentimento del lor Curatore disporre delle cose 
loro (2). Questa dipendenza delle donne , usata certa** 
mente anche da' Romani ne' tempi migliori , era pressa 

(1) Heioeec. Exercit. a5 de Marit. Uxor. tut. , et curila 
Uxor. cap. 1 , a^ 

(4) Roth. leg. aeS. 
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i Longobardi di grandissimo momento a mantenere la 
pubblica onestà ; cosa di non piccol riguardo in ogni 
ben ordinata repubblica* Perciocché non solamente , 
tolta loro la facoltà di poter donare y si toglieva a' ri- 
baldi uno stimolo di corteggiarle e di lusingarle y ed 
esse aveano meno occasioni di capitar male e d'abban- 
donarsi alle lascivie ; ma per altri motivi che aVevaVio 
i lor curatori di vegghiar sopra le medesime , e di per. 
seguitar giuridicamente ognMnsulto e disonore che lor 
si facesse > si poneva un gran freno alla dissolutezza. 
Siccome in ogni sorta di delitti , come già abbiamo 
detto y una parte della pena che sMiìiponeva^ toccava ^ 
ai particolari interessanti j cosi ai curatori delle fem- 
mine si dovea la soddisfazione pecunaria di qualsivoglia 
onta ed insulto che lor si facesse. Il che rendeva senza 
dubbio assai guardinghi coloro che si trovassero neirop« 
portunità d' aver che fare con le medesime. E nel vero^ 
per quanto ci sìa lecito d' argomentare dalla storia e 
dal codice delle lor leggi , possiamo dir francamente 
che in ninna nazione fu mai in fatto di femmine meno 
corruttela, che frai Longobardi; ancorché y per neces- 
saria conseguenza di certe toro strane e singolari usanze, 
tanto gli uomini che le donne Longobarde dovessero 
avere incitamento maggiore , che in altri tempi e in 
altri paesi, ad invogliarsi d'altre persone che deMoro 
consorti. Agli occhi delle femmine certamente poco 
leggiadra figura dovean presentare que'loro uomini 
èon quelle barbe lunghe e quelle ciocche di capegU 
avviluppate intorno alla fronte , e colla parte posterior 
dfUa testa pelata e rasa (i) ; e dall'altro lato le stesse 

(i) Paul, diac 



LIB. VII. CAPO VII. 101 

donile alle qnali,iieir andar a marito^ si tagliavano! 
capelli , come ancor costumano le Giudee ^ dovean 
parer meno vaghe e meno amabili , che le dpnzelle e 
]^ mogli degr Italiani e le schiave. Ma finalmente, ^ 
come la cosa era reciproca , pe veniva in conseguenza 
che così gli uomini come le donne maritate » essendo 
poco acconci agi' intrighi ed agF innamoramenti este- 
riori , e gli uni e le altre ritenuti dal vigor della legge 
e del generai costume della nazione y che puniva sic- 
come falli gravissimi certi atti che a'^iostri tempi si 
guarderebbono come scherzi e disordini inevitabili , e 
da dissimularsi assolutamente; T union coniugale di- 
ventava più stabile e più ferma y e quindi ancor la 
fecondità de' maritaggi e T accrescimento della popo- 
lazione incomparabilmente maggiore che non. suol 
essere nelle nazioni più colte e più incivilite , dov'egli 
è noto che la galanteria de' coniugati è non piccolo 
ostacolo alla moltiplicazione. In fatti non solamente 
non apparisce nelle memorie del regno Longobardo 
vestigio alcuno di quel vituperevole celibato che durò 
in tutte le grandi città dell' imperio tlomano almeno 
per quattro secoli ; ma egli vi si parla così spesso di 
molti fratelli , di Bgliuoli y nipoti e cugini y che non 
possiamo fare a meno di credere che {Longobardi 
anche in Italia sieno stati molto generativi, come sono 
le nazioni settentrionali per T ordinario. Ne solamente 
colla frequenza e colla stabilità de' loro matrimoni Xtt 
nazion dominante accrebbe in Italia la popolazione y 
ma vi rimenò ancora V anti<;a semplicità e rozzezza di 
costumi y la quale sebben porta seco suoi gravi difetti, 
è tuttavia utilissima per molti riguardi , e segnatamente 
pe^r accresciménto della popolazione. Perciocché tra 
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per le passate roTiDè e per la nuova signoria di genie, 
straniera perdati o posti in disuso gli stranienti del 
lusso e degli antichi vizi , anche gì' Italiani incomincia- 
irono a menar vita semibarbara; e datisi alle arti rustiche 
e grossolane , divennero ancor essi più utili al manteni- 
mento della stirpe umana. 

De^ servi il numero pare che fosse sotto i Longo- 
bardi assai grande : non già eh' essi ne facessero 
grandi accatti da' paesi stranieri^ come tuttavia si fa- 
ceva in alcune città Italiane ancor soggette al Greco 
imperio (i) j né meno , che dalle guerre che allor fa- 
cevano^ potessero ritrarne copia : ma piuttosto perche- 
essendo i servi trattati da' lor padroni assai umana- 
mente , e non solo lasciati , ma anche fatti maritare , 
moltiplicavano per se stessi. La metà o poco meno 
delle leggi di Rotari riguardano gli schiavi j e si parla 
per tutto in modo da non lasciarci luogo di dubitare 
che fossero ammogliati comunemente , e che avessero 
lor peculio particolare. Una di queste leggi , per cui 
s' obbliga a indennizzar con tre soldi d'oro il padrone 
chi con percosse avrà fatto abortire una serva (2) , può 
darci ad intendere qual fosse il prezzo comune d'un, 
servo alla sua nascita , e mostrarci nello stesso tempo 
che i padroni guardavano come proprio vantaggio la 
fecondità delle serve ^ del pari che quella degli ani- 
mali domestici. Perciocché io un' altra legge s' impone 
la medesima pena a chi avesse fatto abortire una giu- 
menta. Strano ed ingiurioso all' umanità potrebbe pa- 
rer questo parallelo 9 vedendosi agguagliar il parto 

(1) In Vita S. Oreg. Magni. 

(ft) Leg. 3395 alibi lib. i. cap. ao. la^. 25. 
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umano a tjuello* d' un cavallo. Ma se noi olserviaiao 
come spesso a'nosU'i tempi si preferisca la cura d'un 
animai domestico o dilettevole ad qq famiglio e talora 
ad un congiunto , non avremo da maravigliarci che 
in queir età , in quella nazione y appresso la quale il 
diritto delle genti e la ragion civile con tanta ingiuria 
deir umanità permettevano la schiavitù , si trattassero 
i servi nel computo degli altri animali destinati alla 
comodità del vivere umano > e che costituiscono il pa- 
trimonio e la ricchezza d' ogni particolare. 

In altra parte di questi libri ci tornerà forse in 
proposito d'esaminare qual comodo o qnal disagio 
maggiore di noi avessero gli antichi nella vita civile ^ 
mentre la schiavitù domestica fu in uso* Basteipà qui 
frattanto osservare che la polizia de' Longobardi fu 
anche in questa parte > come in parecchie altre ^ 
assai più umana che non fu quella de'Aomani, fra'quali 
e la legge lasciava ai padroni, e T uso quotidiano con* 
fermava la facoltà di straziar con ogni genere dì tor- 
nienti , e d' uccidere anche per puro capriccio i- lor 
servi. Costume si inumano pà empio non pare che re-, 
gnasse mai fra i Longobardi > tra' qnaK appena ^pp**- 
risce che s'usasse di uccidere i servi fciggiaschi e lfidri> 
usando versa di questi quelV umanità che pntk^vasi 
ancora riguardo alle persone libere cadute in colpa. 
Conciossiachè quanto erano i Longobardi feroci e 
precipitasi a sparger sangue nelle fisse ^ ahrettaota 
eran lontani dal punir con morte , e tanto menò dftl 
tormentarci delinquenti. E nei casi di delitti più gravi 
che fossero stimati degni di morte > consegnavansi in 
balia di colui eh' era stato offeso ; o de' suoi parenti 
ed eredi , affinchè ne facessero il voler loro. Né trovo 
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argomento di credere. che da' particolari a' osassero in 
tali casi trattamenti troppo inumani ed atroci. 

Queste cose qualora io vo neir animo rivolgendo^ 
e ricordomi dall' altro lato quanta ignoranza di let- 
tere regnasse fra i Longobardi in Italia y non so se sia 
piuttosto da farsi beffe de' Greci sofisti che con tanto 
fasto portarono al cielo 1' utilità degli studi letterari 
per riformar i costimi e sostenere gli stati > o sdegnarsi 
si altamente contro quegli scrittori che con tanto di- 
sprezzo parlavano de' Longobardi y quasiché per aver 
trascurato di leggere Omero ^ Virgilio , Cicerone e 
Platone, avessero rimenato in Italia l'antico caos. 
Lascio però giudicare a chi ha cognizione d'antiche 
storie , se i popqli della Siria y per esempio , dell' E- 
gitto^.o della Grecia sotto i successori del grande 
Alessandro , in tanta cultura e splendore di studi e 
di belle arti , sieno stati più felici che fu l' Italia sotto 
i Longobardi ^ e ae que' Tolomei , qne' Seleuci furono 
migliori o capitani o politici d' Agilulfo, di Liutpran- 
do ) e direi quasi di qualsivoglia alti*o dei re Longo- 
bardi. Io per me siccome tengo per cosa certissima 
che gli studi possano recare ed abbiano in vari tempi 
è per v^ri rispetti recati grandissimi vantaggi al ge- 
nere umano, cosi non sono meno persuaso che il 
naturai ingegno dell' uomo possa per sua propria .per- 
spicacia , e coir aiuto della sola pratica delle cose , 
e coir esamina- del cuore umano j giungere a quel gra- 
do di senno e d'accortezza a cui altri appena arriva « 
con lunga lettera di libri (i). 

(i) E che altro sono nella loro origine gli scritti de' sa- 
pienti y seuon se il frutto di ciò che si può &re cogli sfom d(4 • 
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v Dei progressi ^ella religione fra i Longobardi 
e di alcuni aitami della loro anùta barbarie 
e superstizione. 

Ad ogni modo, dobbiamo pur avvertire cbe il cli- 
ma temperato d' Italia e quel re^o di civiltà cbe mal- 
grado tanti replicati disastri vi si era ancor conservato^ 
e spezialmente la religion Cristiana cbe i Longobardi 
abbracciarono, abbiano avuto non poca parte a mo- 
derare la natia loro ferocità. Quando Alboino si mosse 
al conquisto dMtalia> i Longobardi erano parte im- 
bevuti deir Ariana eresia , come i Goti 5 parte involti 
ancora nelle tenebre delP idolatria: e non so come 
Procopio si curioso e si dotto storico facesse dire a 
certi inviati Longobardi alla presenza di Giustiniano, 
cb'essi eran cattolici. Ak^piu al più potrebbe sup- 
porsi cbe alcuni de' principali della nazione già aves- 
sero , nel tempo cbe si mandò queir imbasciata ^ ab-^ 

naturale ingegno e della ragione ? Verità tanto più incontra* 
stabile , quanto è certissimo che il mondo si mantenne gran 
tempo senza libri , e che le migliori opere che ancor leggiamo» 
furono composte o senza aiuto di libri ^ o con pochissimi. 
Quanto poi aUa regola delle azioni e alla scienza morale , per 
cui solo riguardo spno da commendar^grandemente gli studi, 
dove questi ci conducono a dirigerla e migliorarla nella pratica; 
noi troviamo ne' costami de'Longobardi , espressi prima da 
Tacito nel ritratto che fece in comune delle genti Germaniche, 
e poi neUe leggi scritte da seicento anni dopo Tacito , tanta 
rettitudine e giustizia , che ogni più esatto studio d'iimana fi* 
losofia di poco potrebbe rìdurgli a miglior segno. . . ^ 
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liracciato il cattolicìsmo. Ma benché i Longobardi nel 
Tenire in Italia fossero o eretici o pagani , essi col- 
r andar del tempo apriron gli occhi al lume della ve- 
ritij e con la liberalità loro ripararono largamente 
cosi i danni e le rovine che ne' primi anni del lor 
dominio portarono alle chiese ed a' monasteri y come 
la rapacità e la crudeltà che contro tanti cattolici , 
sudditi ancor dell' imperio , esercitarono ^ per cui non 
sensa qualche ragiooe furono chiamati gente nefan- 
dissima dal pontefice san Gregorio. La dottrina e la 
riputazione di santità e di virtù singolare che questo 
incomparabile pontefice s'aveva acquistato per runi"^ 
verso mondo, e particolarmente in Italia , ebbe per 
avventura la principal paite nella conversion di quella 
nasione. Quindi la confidensa cui pose nel santo pon«- 
lefice la regina Teodelinda, che dal patrio paese avea 
portati buoni e retti sentimenti di religione , valse a 
confermarla maggiormente nella fede cattolica ; e Ta-* 
ik^endente che ella ebbe sopra i suoi due mariti > e 
spesialmcnte Agilulfo , valse sommamctnte ad inspirar 
nell'animo di quei re la purità della stessa fedej edall'e* 
sempio de' regnanti tennero facilmente dietro la no- 
biltà e la moltitudine. Sotto Adaloaldo figliuolo di 
Agilulfo 9 battezzato nel seno della Chiesa cattolica , 
crebbero vie più i semi della buona dottrina* Arioaldo 
e Rotar! , amendue Ariam , ^e gli succedettero > con*» 
dussero nnovamentcMml trono d'Italia l'Arianesimo : 
ma ninno di loro perseguitò né travagliò i segua^ci del 
miglior partito^ anzi volendo essi aver vescovi di lor set* 
ta^ permettevano che i cattolici avessero parimente un 
vescovo cattolico^ sicché per alcun tempo quasi in ogni 
città sedcano due vescovi. Finalmente essendosi dagli 
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ulti mi dodici o qaiudici re professata costantemeote 
la religion cattolica , tutta la naziooe fu convertita e 
unita fermamente nella stessa fede con la Chiesa Ro- 
mana. I Longobardi di Benevento più ostinati degli 
altri nelle pratiche gentilesche che ritenevano tuttavia 
dopo aver ricevuto il battesimo , e che per essere pia 
lontani e menò riconoscenti deir autorità dei re ^ prò- 
Bttavano meno del loro esempio ne^ progressi della 
religione , ebbero per divina mercé un' occasione pro- 
pria e particolare d'uscire dalle lor tenebre; ed il vesco* 
vo san Barbato fu quegli che li condusse tutti unanima* 
mente alla fedii Cristiana^ regnando in Lombardia Gri* 
moaldo y e nel ducato di Benevento Romoaldo suo 
figliuolo. Ciò fu allorché Timperador Costantino, detto 
Costante , assediò Benevento 3 ed il vescovo san Bar- 
bato predisse a' Longobardi , che Iddio gli avrebbe 
liberati dal pericolo di quella guerra > solo ch'essi si 
risolvessero d'abbracciare la religion cattolica (i).Or 
tra per una via e per l'altra talmente la ìreligion cat- 
tolica divenne appresso i Longobardi la dominante , 
che i successori loro se ne fecero quasi principal van* 
lo » e il re Liutprando e Ariulfo fra i loro titoli met- 
tevano quello di cattolico; e benché V uno e V altro 
sieno stati nelle cose temporali in gravi discordie 
co'papi , mostrarono tuttavia tanto rispetto alla Chiesa 
Romana in tutte le loro costituzioni > che Liutprando 
non dissimulò di aver fatte alcune cose a persuasione if 
9} del papa di Roma capo della Chiesa universale di 
9} tutto il mondo » (2). Dagli stessi libri delle costituì 



(1) Murat. An. 668. Giann. lik 4. o^ & 

(2) Liut. Leg. lib. 5. cap* 4* 
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tìoni del suddetto Liutprando , e da alcuni fatti clie ci 
ha conservati la scarsa storia di que'temp i, possìam 
rilevare che i ise Longobardi in tempi così sterili d'o-* 
gni sorta di studi sapeano assai giustamente conciliare 
le parti della civile autorità con i doveri della reli- 
gione. I molti esempi di generosa e sincera pietà che 
diedero uomini e donne Longobarde d' ogni età e 
d^ogni condizione, e spezialmente di stirpe reale ^ 
esempi maggiori di quelli che tutta la storia Augusta 
e Bizantina può offerirci in tre interi secoli nella suc- 
cessione di tanti imperadori dal gran Costantino fino 
a Giustino IL > sotto del quale occuparono i Longo- 
bardi r Italia ; potrebbono darci luogo d' esaminare 
se più facilmente germoglino e miglior frutto produ- 
cano i semi della dottrina evangelica negli animi na- 
turalmente idioti , feroci e franchi y o nelle genti più 
colte f incivilite e raffinate dalle arti liberali e dagli 
studi d' umana letteratura (i). 

Non si vuol però dissimulare che in compenso 
di quella semplicità e franchezza, e di quel maschio 
vigore che introdussero ne'costumi d'Italia, essi vi 
trassero alcuni abusi e pregiudizi lor propri, de' quali 
dopo tanti secoli non potè ancor questa provincia 
essere affatto libera, siccome non ne sono neppure 
ancor liberi tanti altri paesi d' Europa, dove le stesse 
barbare usanze furono introdotte da altre nazioni usci- • 

(i) Si può osservare dal confronto delle leggi di Rotari 
e di Liutprando , come dall' incivilir che fecero i Longobardi 
dopo lungo soggiorno in Italia » insieme alla barbarie che de- 
posero , nacquero e crebbero appresso loro alcuni altri vizi che 
prima non conoscevano , e a cui fu d' uopo metter rfreno con 
nuove leggi 
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te 3 come i Longobardi, dalla Germania. Ma sopra 
tiitt' altre cose , ciò che ne' posteriori secoli più illu* 
minati oscurò grandemente la memoria e il nome 
de' Longobardi, fu quella ferocia precipitosa che tratto 
tratto li portava a risse sanguinose , e la strana super- 
stizione che li faceva cercare i giudizi di Dio nel san- 
gue umano ; dico Tuso così frequente appresso loro , 
e sì formalmente o approvato o tollerato dall' autorità 
delle leggi , di terminar ogni più leggera controversia 
per via di duelli. Del qual costume gioverà qui additar 
brevemente la prima origine, e le cagioni per cui sì 
ostinatamente si mantenne fra i Longobardi (i). Tutte 
le antiche nazioni settentrionali che non coltivando 
altro mestiero che quel della guerra , altra occupazione 
non- aveano che la pastura de' bestiami e un sempli^- 
cissimo apparecchio di cose domestiche, Tunoe l'al- 
tro de' quali impieghi lasciavasi nWe donne e alla parte 
più vile della nazione ; doveàn passare gran parte del 
tempo nell'ozio, ne'con viti, ne' cicala mjnti. E siccome 
non riponevano in altro che nell'esercizio dell'armi ^ 
e nella robustezza e destrezza del corpo la superiorità 
del merito; ogni leggier contrasto che nel mutuo con- 
versar insorgesse (e uasceano certamente assai spesso), 
davasi incontanente di mano all' armi che perpetua- 

(1) Intorno aU'orìgme de' duelli e alle cagioni che U 
mantennero , noi tocchiamo soltanto quella parte che può ser- 
vire a render ragione del governo e de'costumi Longobardici in 
particolare. E quando il disegno della presente opera ci per* 
mettesse di ragionare più lungamente , non potremmo o ag- 
giungere o levar ciò che ne scrisse il padre , ora cardinale i 
GerdiI nell' eccellente , e in genere compito libro che ha per 
titolo , Traiti des combats sifiguliers. 
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mente si portavano a lato , e col sangae o colla morte 
deìV avversario si facean ragione. Laddove è ben certo 
che se avessero avuto piùi arti da coltivare ^ avrebbero 
avnto meno ocio 5 conciossiachè pfer le cognizioni che 
dal veder varie cose e dalla lettura s'acquistano , s'a- 
pre alla vanita ed all' orgoglio «mano altro cammino 
^i mostrarsi superiore V uno all' altro , senza correre 
air armi. Or da questa ferocia e dall'orgoglio , e dal 
non saper come soddisfarlo altrimenti, nacque da prin- 
cipio l'usanza non ancor abolita de' combattimenti 
singolari. L'idea difettosa e falsa che aveano della re- 
ligione, contribuì grandemente a mantenere ed accre- 
scere quest' abuso. Certo è, per quante memorie ab- 
biamo de' passati tempi , che ninna nazione fu mai 
che in un modo o in un altro non s' immaginasse po- 
tersi indovinar l' avvenire. I Germani , quali anche 
erano i Longobardi , siccome non avean coguizione 
di stelle e di segni celesti, eh' è tra tutti i generi d'in- 
dovinamenti (" quantunque vano e fallace ) il più an* 
tico. e si può dir il più nobile; cosi non conoscevan 
neppure quegli altri sanguinolenti augurii, e la pazza 
superstizione d' altre più di loro incivilite nazioni , di 
voler leggere nelle viscere dei morti animali i decreti 
del cielo. Iloro indovinamenti non erano né arcani, 
né difficili a intendere: gettar sorti, far correr cavalli 
scelti , e pigliar presagio delle cose ch'avean da intra- 
prendere , dall' osservare se questo o quello giugnesse 
il primo al termine che prefigge vasi (1). Ma tra le 
altre maniere di presagire usavano questa particolar- 
mente, allorché nell' incominciar qualche guerra de- 

(1; Taciu de Mor. German pag. 6o5. 
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«ideravano sapere qual esito dovessse avere. Pren-* 
deati^o qualche s^rvo o prigione di quella nazione con 
cui dovevano guerreggiare , e scelto un altro guerriero 
della lor propria narìone, li facevan combattere # 
stngolar battaglia tra loro' due, e pensavano d'aver 
certo argomento della futura vittoria, qualora vin- 
cesse il combattitore lor paesano , credendo òhe Dio 
dichiarasse nel successo di quella pugna , qual delle 
due genti avesse la ragion dalla sua. Questo costume 
che già regnava in loro attempi di Traiano , allor- 
ché Tacito fece il famoso ritratto che ancor abbiamo 
delle cose di Germania, potè passar facilmente dalle 
cause pubbliche a quelle dei particolari , qu alora ac- 
cadeva contesa in cui non si potesse subito e chiara- 
mente mostrare per ninna delle parti la verità e IIN ra- 
gione. Portarono i Longobardi questa usanza hi Italia > 
e la mantennero per lungo tempo si fattamente, che in 
ogni genere di lite più spesso si passava alla decisione 
peiT via di campioni , che oggi non si farebbe per via 
di giuramento. Quindi è che tratto tratto troviamo nelle 
leggi- di Rotari queste o simili espressioni : it E se pò* 
9f tra provar ciò che vuole , dovrà o potrà purgarsi e 
9 difendere sua causa per pugnam , per eertamen ^ 
» per campionem. v II popolo era si ostinato in que- 
sta superstizione di credere che Iddio manifestasse da 
qual deUe parti stesse il vero ed il giusto , mediante 
il successo di questi duelli, che i più riputati e i più 
potenti loro prìncipi non ebbero animo di proibirli ^ 
né speranza d'essere in questo obbediti. Una déììe 
cagioni che , a mio credere , ritenne si fortemente i 
Longobardi in questi barbari cosinmi , fn quella stessa 
che mantenne fra i Romani e firn' Greci la passione de 
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giuochi anfiteatrali e circensi. L' iDclinazione inge-* 
•iiita,e forse mi yero e proprio bisogno o morale o fisico 
che hanno gli nomini d'essere internamente commossi 
^d agitati da qualche gagliarda affezione (i) , a?ea prò-* 
dotta Jn tutte le grandi cittì del Romano imperio e 
ultimamente in Costantinopoli quella passione furiosa 
ora per le Battaglie degli accoltellatori o quelle delle 
bestie feroci > or per le corse de' cavalli e de' carri 5 
la quale ultima spezie di spettacolo , perchè forse non 
era di sua natura cosi atta a. commuovere ed agitar le 
viscere degli spettatori, come gli altri giuochi san- 
guinari de' gladiatori, degli orsi e de' leoni, vi s'ag- 
giunse lo spirito di fazione, che s'introdusse nel cir- 
co , impegnandosi la moltitudine parte pei corridori 
delll livrea verde , parte per que' della rossa ( fazio- 
ni (2) che tanto strepitò fecero in Costantinopoli ) : 
il che serviva ad animare e interessare ed agitare in 
maniere indicibili il popolo spettatore. I Longobardi 
che per V ignoranza delle belle arti non aveano teatri, 
e che non aveano cognizione né prendevan diletta 
delle opere d'architettura, non s'applicaron nem- 
meno ne' primi tempi del lor soggiorno in Italia ai 
giuochi del circo e dell' anfiteatro . Questo sollazzo 
aveano Solo di veder le pugne dei campioni , i quali 
davano appunto a' riguardanti lo stesso ed anche mag- 
gior diletto che facevano anticamente i gladiatori; Dico 
diletto anche maggiore , perchè dove il piacere e il 
passatempo che aveano i Romani e i Greci dai com- 
battimenti de' gladiatori , si terminava colla vittoria 

(1) Y. Dubos. R^flexions sus la Poés. et laPeiat. tom. i. 
(a) Veneti e Pra«ini. 
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déH! Uno ^ 1a mo^e dell'altro ; lepagae de' campioai , 
oltre al diletto d'nna certa ansietà presente nell' at- 
tendere qual dei due riuscisse superiore , davano pòi 
ancora alla gente assai bene di che paHate intorno' 
allaTausa di coloro a nome de' quali s' erk fatta la pn- 
^na, cioè a dire della ragione e del torto dall' una pat- 
te edtfir altra : e questo piacere tanto era più vivo • 
potente , quanto V affare di cui si trattava , era di più 
momento ; come fu il duello famoso tra il campione 
eletto dalia regina Guùdeberga, e il suo calunniatore 
Adalolfo. Dal ieofoie di moke leggi e dalla storta Lon- 
gobarda si può argomentare che^ dhre alle persone 
libere e nobili che spesso nelle loro controversie 
venivano a duello fra loro stesservi fosserp molti che 
facevano arte e mestiero di qtiesto ; e che i grandi^ne 
avessero fra' loro servi e liberti^ siccome gli antichi 
aveano gli accoltellanli o gladiatori di condìzion ser- 
vile. Ecco pertanto donde nasceva 1' ostinazii>ne della 
più parte in questa superstizione ^ e in cotesto genio 
empio e barbarico. La passione , il piacere e l'inte- 
resse proprio faceva chiuder gli orecchi e gli' Occhi 
alla verità : e il popolo , che trovava dilettò nell' uso 
stabilito ab antico, non volea farsi capace della ragio- 
ne che dovea far abolire questo, costume, tuttoché 
per moltissimi esempi fosse chiarito che molti erano* 
stati convinti per colpevoli, i quali per il giudizio delle 
pugne singolari s' eran provati innocenti ; e cosi molti 
scoperti innocenti , che in virtù del duello erano stati 
giudicati rei , siccome in un suo editto ci attesta il 
gran Liutprando (x). 

(i) Quia incerti sumus dcjudicio Dei p et mnltos nuéUr 
Tom. IL 8 
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I gmadi e |K>ieati potevano uWolto per mui inaiti^ 
diverta malizia mostrarsi iaipegaati io favor deir an- 
tico abuso; perciocché avendo essi nelle loto faniglit 
di cotesti schernitori o campioni , avevano cosi, nn 
facile spediente di sostener cause inique , quando essi 
col pericolo d'on disgraziato iaaìgjiio poteano riuscire . 
Mfii lor disegni. Finalmente è da notare che rnsode'cam- 
pioni non fu nò più crudele in sé stesso > né pu^ cU» 
struttivo della apem umana 5 dì quel che fosse presso 
i Greci e gf Italiani antichi V nsania de' gladiatori 
che cosi per trastullo s'uccidevano non pure negli 
anfiteatri 9 ma nfi quotidiani conviti do' ricchi par« 
licolari (i). 

6 A P O IX. 

Stato delle pranncie cP Italia ritnaste soggette 
alP irt^rio Greco^Romano in tempo de' Lon^ 
gabardu 

Le Provincie che rimaser soggette all' imperio Gre- 
co , ancorché esenti probabilmente dal superstizioso 
fìiror de^ duelli 9 e d'alcune altre barbariche usaose 
che i popoli settentrionali ci portarono 3 non erano 
per tutto questo in più felice stato che la Lombardia, 
ne pei vantaggi e comodi del viver civile ^ né per cui- , 
tura d' arti e di lettere > né per bontà di governo e 

i4mus per pugnam sine injusta causa suam causam perdere . 
Séd propter consuetudinèm gentis nostrae Longobardicae fe- 
gem impiam velare non possumus. Lib. 6. kg, 65 j et Uh. i. 
cap* IO. leg. 1. 

(1) V. Lips. Satur. lib. i. 
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tispetto di religione. L'ideii che Paolo Iacono iai|i;el 
lamoso terso libro ci ha voluto lasciar della sicurezza 
e trauqaillilà che godevano iti que' secoli gì' Italiani 
audditi de' Longobardi ^ basterebbe a farci credere 
che giammai a^una provincia fu. più felice e traaquilw 
la j non che avessero ad invidiar le proVincie rimaste 
suddite dell' imperio Greco » o vogliam dirlo Roma^^ 
&o. » Questa ei*a certo cos|i mai;avigliosa , die' egli , 
9 sotto il regno de' Longobardi , che non si usava 
a violenza, non si tendevano insidie. Niuno era che 
a angariasse, né spogliasse altri ingiustamente. Non 
a v' erano furti » non ladronecci : ognuno andava do*' 
» dunque piacevagli sicuro e senza timore » (i). Il 
cardinal Baronio, mosso spezialmente dall' autorità di 
san Gregorio Magno, contraddice a questo magnifico 
elogio che fa Yarnefrido de' suoi Longobardi: e co- 
me ad autore parziale , acconsentiamo di leggeri che 
qualche cosa se ne detragga^ Ma ad ogni modo, ab- 
biamo a tener per certo che le terre de' Longobardi 
erano più ricche e di danaro e d' ogni altra cosa al 
vivere umano appartenente. I Longobardi non pa- 
gando né tributo né regalo^^lcuno a potenze stranie- 
re , ecctdtaato un mediocre donativo che per pochis- 
simi anni fecero a' Franchi > nel tempo spezialmente 
che fu il reguo d' Italia vacante , consumavano in casa 
propria tutte le pubbliche e le primate rendite delle 
loro terre :^ dove che gli esarchi e gli altri uffiziali 

{i) Eroi sane hoc miratile in regno Longobardorum : 
nulla erat violentia , nullae struehantur insidiae, Nemo ali» 
quem injuste angariabat , nemo spoliahat. Non erant furto , 
non latrocinia» Unusquisque , quo libebut^ securus sine Umore 
pergebaU 
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Gred pagaròoo qruftsi coatiouamente on tribalo- mìt 
Longobardi per aver pace con loro ; e di lotto quello* 
che sotto nome di pnbblici imposti esigevano dai po- 
poli , o per privata prepotenza succhiavano o rapi-^ 
vano alla chiesa , alle comunità od ai particolari , do* 
vean mandare parte alla camera imperiale , parte all« 
lor proprie case , ai parenti , agli amici ed a' protet- 
tori. La-qual cosa non poteva far altro che impoverir 
sempre di vantaggio le terre soggette a quell'imperio. 
Né possiam già supporre che per via di qualche 
commerzio si agguagliassero le ricchezze dell' une e 
dell' altre provincie , e che le arti che si coltivavaH 
da' Greci e nelle terre dei Romani ( giacché Greci e 
Romani significavano lo stesso in que' tempi ), traes* 
sero il denaro da' paesi de' Longobardi , dove le arti 
erano cotanto cadute Ma i Longobardi, occupando 
le più fertili parti dell'Italia, non àvean bisogno di 
procacciar altronde le cose necessarie alla vita ; e la 
rozzezza che notata abbiamo ne' lor costumi, toglieva 
anche loro il bisogno di procacciar da straniere con-' 
trad e o derrate o manifatture di puro lusso. Perlai 
qual cosa potendo consumare in lor uso tutti gli ab-* 
bendanti prodotti delle lor terre e i frutti de' loro 
bestiami , dovea in tutta l' estensione di lor dominio 
esservi facile il mezzo di sussistere e di moltiplicare : 
nel che consiste ^la principal cagione efficiente della 
naturale e civile felicità. E restava inoltre il denaro e 
l'oro effettivo che proveniva da alcune derrate sovrab- 
bondanti , e dalle contribuzioni che spesso traevano 
da' loro vicini. 

. De) resto 9 ancorché non sia da negarsi che nel sud- 
delti paesi soggetti airinrperio si conservasse qualche 
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maggior vestigio di letteraliira' 5 e in Roma spezial- 
mente , d«>ve lo stadio cosi delle leggi Romane trom^ 
della sacra Scrittura e de' santi Padri per le diligenze 
de' sommi Pontefici durò in. qualche vigore anche* per 
tutto il secolo settimo ; abbiamo non pertantiq forti 
argomenti di credere che in pochissimo ninnerò si 
contassero le persone erudite , e che chiunque sapesse 
di grammatica latina , di sacra Scrittura , ed avesse 
qualche cognizione di santi Padri ^ poteva passare 
per un valente e braviaaimo letterato. Una lettera che 
scrisse papa Agatone a' tre fratelli Augusti hi .occasione 
che s' apriva in Costantinopoli il sesto concilio eca« 
menico 9 ne {luò fiir fede che poehi eraoo anche nelle 
chiese vicine a Roma ed in Roma ste^a j^i ecclesia* 
itici di qualche sapere. Ma la miglior pruova- chor 
abbiamo dello scadimento d^Ue lettere nelle città 
Italiane del dominio^ Greco , si é la meraviglia che 
fece l' esarco di Ravenna per avervi trovato un uomo 
che sitpeva tradurre dal greco in latino i dispacci che 
gli venivano della corte, e seirvirgli di segretario (i). 

(1) AgneU. in Yita ponlif. Raven. par« 3. dn Vita S. 
Theod. cap. V Rer. lu tom. 11. 

Piacemi di qui riportare colle parole origiioali dello sto- 
rico Ravennate questa particolarità, che serve a farci conoscere 
che anche in Grecia non erano frequenti i letterati e le persone 
di qualche talento. Contigit eo tempore , qnod nptarius prae* 
dicti exarchi {^ Theodori ) divino jvssu ifi^rtuns est :pro quo 
lamentabatitr patricim non. iolum prò motte ejtis^ sed plus 
quia non habebat similem virum sapientissimum , qui potuis^ 
set epistola^ ìmperiales componere^ vei ceteras scripturas 
cìkartulis qua$ necesse erat in palatio perficere, Cum auteni 
Ule suis tristitiam suUm indicasset ^ dixerunt ad illum: nul- 
lam dubitationem dnminus noster ex hac habeat causa^ Est 
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PrófessaTMi per altro generalmente in quelle prv« 
Tiocie la religfon Cristiana e cattolica , ancorché par- 
lecipastero moltissimo dello , spìrito soBstìco ed in- 
quieto che regnava nella corte di Costantinopoli , da 
eni dipenderano. £ benché nella dottrina e nelle pra- 
tiche esteriori di religione si conformassero assai hene 
alla Chiesa Rolnana , malgrado le spesse eresie che 
infettarono la ca{Mtale deir imperio ; nientedimeno i 
eostami di quelle contrade rispondeTano malamente 
alla fede die si professava. I vescovi di Ravenna » che 
à&iìY ioqiperadore Valentiniano III erano stati onorati 
e distinti con molti privilegi , si levairono , ad imita- 
>ione de' patriarchi di Costantinopoli , da cai dovean 
dipendere per tanti titoli (i) j e le malvage brighe e 

hic àdolescens unus Johannicius nomine , scriba peritissimus,,^ 
Quo audito verbo quod dieebatur ^ exhilaratus praecepit eum 
venire. Et itetit ante eum » àespexitque eum in eorde sno , eo 
quod brevis erat forma et indecoru$ aspectu • . • * fu$$itMptó 
deferre epistolam quae ad se de imperatore vemeratp Graece 
scriptam , dixitgue ei patricius : /ege. Ac ille prostratus ante 
pedes ejus » surrexit^ expticuitgue ^ et ait: jubes^ domine mip 
f ut Graece legam ut exarata est , an per Latina ver bai Quia 

Graece et Latine uteòatur, et Latinam ut Graecam tenebat. 
Tkinc admiratus patricius urnt eum majoribus et coetu popu- 
li^jussit deferH praecepium Latinis litteHs exaratum^ et 
praecipiens ei dixit : tolte hoc praeceptum in mdnu tua » et 
lege idem Graecis verbis : accipiens vero ille , legit Graece 
per totum • . • Post tertium vero annum imperator Constant 
tinopolitanus jussit exarari epistolam ad hunc patricium » 
continentem ita : mitte ad me virum illum qui teUes composi-^ 
tiones quas ad me misisti » et carmina fingit, AgnelL in Tita 
Pontif. Raven. part. !i. 

(i) De Rub. Histor. Ravenn. lib. a. cap. 97. 98. in Col- 
lectan. Barman, tom. 7. par. 1. pag. 94. 95. Hinc duxit ortum 
insolens altercatio • • ; . Romano pontifici acquari temere po^ 
siulantium. 
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gli scismi di cpiegli arcivescovi non (anno piccola 
parie nella storia ecclesiastica di que' sècoli. Il clero 
inferiore imitò facilmente V ambision dei prelati e l« 
loro alterezza ; e il popolo cogli ammatinamenti e i:oa 
sanguinosi tnmalti diede a conoscere chiaramente che 
le città soggefte al dominio Gi^co non erano più sa- 
viamente né più dolcemeale governate^ die i paesi 
signoreggiati da' Longobardi ; né aveano a preferenza 
di questi quello spirite di docilità e di sonmusak>ne 
che la re ligi on Cristiana ci raccofnanda e c'impone. 
Gli attentati sacrileghi dell' esarco che col consenso 
d' Eraclio Augusto spogliò de' sacri arredi la basilica 
Lateranense ( an. 665 ) $ le tiranniche ruberie del« 
l'ìmperador Costante, per cui molti Pugliesi 5 Cala- 
bresi e Siciliani elessero d'andarsene ad abitare fra' 
Saraceni , anziché soggiacere a un tal principe ; le 
Stragi enornii che fecei^o i Greci in Ravenna (an. 709)» 
superano ogni aSpro trattamento che da' duchi e re 
Longobardi abbiano mai patUo o i sudditi o le chiese 
poste nel lor domìnio: talché non fu maraviglia se 
'Stanchi alla fine ! pontefici Romani del^ impotente 
governo de' Greci Augusti , si volsero altrove a cercar 
protezione. 
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C A P 1. 

" Considerazioni generali Intorno alt ordine di 
successione nelt imperio di Roma e ne' regni 
barbarici. 

'• '< 

XJabrìco passo e malagevole di storia ci prea«nta 
la &ae del aecolo ottavo , che sarà U priacipal oiateria 
di questo libro ia cai abbiamo a trattare d' una fa- 
mosa rivoluzione in taUo lo stato d'Occidente, che 
traslazione dell' ìmpeiio Romano si suol chiamare. 
Prima però d'entrare nelle particolarità di questo 
notabile avvenimento > e dell'elevazione di Pipino e 
dì Carlo Magno al regno di Francia e a quello de' Lon- 
gobardi , che il rinnOTellamento dell' imperio occi- 
dentale precedette , sari necessario dì farci indietro 
per alquanto di spezio a considerare ne' suoi prìncipiì 
la natura tanto dell'imperio Romano ^ quanto degli 
stati che dalla rovina di qnello sì son formati ; e di- 
stinguere diligentemente gli ordini oggidi stabiliti 
nella successione de' regni , da quelli che s' osserva- 
ono per moltissimi secoli in tutta l'Europa fino • 
[nel tempo che pei progressi delle scienze e della 
agione umana anche la ragion degli stati divenne pivi 
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chiara, più stabile e^più sicura. Vincenzo Grarioa , 
non. meno celebre letterato che dotto giareconaol-" 
to (i), e Terudito marchese Maffei per infiniti luoghi 
della storia Augusla e degli scrittori che vissero sotto 
i .Cesari. (^) 9 affermano cositantemente che W^stato di 
Rx>ma non cessò uè sottq.^i^ugusto né dopo di lai di 
essere in fisitti vera e propria repubblica, come* neir u^e 
del favellar si obiam^ava, talché repubblica e imperio 
Romano significassero ila stessa cosa, né altro fosse 
Timperadore che il principal dello stato. Nonè>nep* 
pur necessario al mio intento V attenerci sì stretta- 
inente air opinione > quantunque ^i voglia ben fon-*' 
data, di questi dye. scrittori e d'Ugone Grosio che 
in tal sentenzia, li prec?edette (3). Voglio supporre so* 
Jamente, ciò che niu^o mediocremente .isti*tttto nella 
Rqmana storia pi^ò ignorai^, esaere stato r.iéiperio 
de' Aomani , da Cesare in poi, un misto di monar* 
(chii^^ di dispotismo militare e. di repubblica^ e che 
la. dignità imperatoria si riguardasse or come elettiva 
e rilevjRUte dall' autorità del oomune , or comfe eredi- 
.tarla, e dipendente dalla disposizione del possessore 
^ guisa d^un bene o d'un patrimonio privato. Per- 
ciocché > qualunque imperadore ebbe figliuoli, o fra- 
telli y o se per difetto di questi volle eleggersi per 
successore un altro parente od estraneo, egli il fece 
pressoché senza difficolti né ostacolo , come farebbe 
qualsivoglia nomo del volgo a disporre delle robe 

« 

(i) De Imp. Rem. lib. sioguL 

(2) Verona illustr. lib. 9. pag. 470- «* «^'t «dit. Ve- 
^fon. in 8. * 

(3) Do Jure belli ac pacis lib. x cap. 11. num. 9. 
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me (i). Ha egli è da notar b«ne che qnalan^ae Mtfdh 
ciastone e dichiarasione di successore si facesae dal- 
l' imperadore , prendea fona e stabilità dal condenti-' 
mento del senato, e speaialmente delle miKsie. Qnandof 
poi per improvvisa o violenta morte vacava l' imperio^ 
ben è manifesto dal seguito di tre secoli ittterì di 
storia Angusta > che per lo più colui riusciva di fatto 
imperadore » che piaceva alle guardie chiamate pre*^ 
tortane , il cui. consentimento stimavasi ancor piik 
necessario di ogni altra cosa nella destinastone che 
gli imperadori regnanti facevano d' un successore. £s« 
sendo questi pretoriani il corpo armato di truppe più 
prossimo alla persona dell' imperadore , ed essendo 
così il primo consapevole della sua morte , non è 
maraviglia che s'arrogasse sopra gli altri il diritta 
dell' elezioue : perchè , come corpo unito ed firmato $ 
era più forte della moltitudine del popolo disarmata 
e del senato; e come residente ordinariamente nella 
città capitale , pareva avere maggior diritto che gli 
altri corpi di soldatesche sparsi per le provincie , e 
per lo più ai confini dell' imperio. Oltredìchès èssen- 
do i pretoriani nativi quasi tutti d' Italia , ed avendo 
perciò in ispezial grado il diritto di cittadinanza , lad* 
dove gli eserciti provinciali erano in gran parte di 
straniere provincie e di barbari ; pareva che in par^ 
ticolar modo a loro ancora s' appartenesse V elezione 
4egr imperadori. Quelle memorande parole (St) che 

(i) V. Tacit. Annal. lib. 6. cap 4& in fin. 
, (2} Tibi istum glaéUum ad munimeritum mèi cùmfnltto , 
si rect€ agnm ; t(n aliter , in me magis. Sext« Aur. Victor de 
Caesaribus cap. 1 3. pag. 822. V. etiam Pliu. in Paneg. nuiaf 
67. 5 et Dioa. Ca$s. Ùb. 68. 
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iinàe Triiftfto neirattò.di dar la spada a Sobarano , 
creato da loi precetto del pretòrio , potrébbonò an« 
Cora citarsi come àuteotica diebtarazione cbe ì preto- 
riani fossero non sofaitnente gli elettori del principe , 
ma giodid della sta condotta ed arbitri della sua 
sorte. 

Ma non è già da dire per tutto questo y cbè il se* 
nato ed il popolo ninna parte avessero ù^W eteziòna 
de' principi. Il vero é bene cbe il popolo , benché , 
cessate da Tiberid in poi le pttìbblicb« adnnance, più 
non avesse immediata ingerenza nel governo, non 
polea però dirsi aptiglinte afihlco d' ogni sorvranità. iSe 
noi rig<uardiamo bene a quéll' usanza che tatti i prin- 
cìpi mantennero « cbe passò accora in Costantinopo- 
li, di dislrifanire gratudtaìnento vettovaglie alla plebe 
a spese del fiftco, altro non- era in eflEetto , che ^ella 
porzione d^entntte pubbliche che pagavano le serve 
provinole > di cni sembra qnasi cbe il popolo siasi 
mantennto in possesso. E se talvolta si trovò per 
accidente o ne' teatri di Roma o nel circo di Costan« 
Unopoli congregato , in occasione ^cbe qualche affare 
fosse pendente , non lasciava di richiamare ed eser»- 
cìtar tnttaviaàl sue dirftto (i). Della quel cosa, a 
dir vero , assai pie rari si veduto gli esempi nell' an- 
tica Sema, che ia Costantinopoli, dove il popolo, 
non meno che gli eserciti , avea parte neir elevazioni 
e nelle deposittoni degli Augusti. Ma in Roma si pnò 
dire che il popolo esercitasse V autorità per mezzo 
de' suoi magistrati o rappresentanti* 1 tribuni che 

(i) Multa et plures pef dies in iheatro llcentius efflagU 
tata qaam 9olitum4 ad^ersus imperatorem Tacit. lib. 6. cap» i ^ 
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coniioaaroiiQ ancor loago tempo sotto gif imperadori / 
bwcbè Dop avessero aeppur na' .ombra di qoeiraa* 
torità che ebbero avanti Aagmtos ayendó . tuttavia 
voce nel senato, formarono, uoitamettte agli altri 
i^emVri 4i queir assemblea quasiché il grì^n consiglia 
dello stato e della repubblica^ Or xome il senato era 
in certo modo compagno e consorte degl' impera- 
dori , cosi avea anche gran parte nelP elesione de'me'* 
desimi. E. che altra ragione movei;a i primi Cesari a 
voler essere investiti dell'autorità tribunizia ohe ri» 
guardavano quasi base di lor potenaa , ed associarvi 
i 6glinoli che si destinavano sncceasort , se, non- per* 
che stimavano in virtù di quel titolo di trasportare 
nelle lor persone. la podestà sovrana del popolo ? Il 
Gronovio per avventura più grammatico e. critico , 
che giurista o politico , per ribattere Y opinione d^ 
Grozio, e dimostrare che le. «sole milizie avessero 
diritto air elezione del principe, pretende che i de- 
creti e le conferme, del senato , ed il consentimento 
che testimoniava il popolo col ricevere .le immagini , 
fossero formalità vane e. di niun rilicfvo ; e che di 
fatto rare volte o npn mai s'arrischiò il s^ato di 
riOntar un principe ^eletto da' pretoriaii>i o 4alle le- 
gioni : e scorrendo ad uno^ ad uno gli esempi che 
paiono stabilire T autorità dfl senirto e del popolo, 
ci vupl mostrare che anche in que' casi le milizie vi 
ebbero la, principal parte. Ma sia egli pur vero che 
.il senato ed il popolo soverchiati il più delle volte, 
e sempiPc temendo .d'essere manomessi da' soldati e 
dalle forze piresenti di un usurpatore ^ non ardissero 
d' opporsi alle voglie loro ; le dichiarazioni e le pro- 
teste che fecero specialmente Albino» Macinino , Ta** 
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citoV Probo 9 e Irà gli tkltìmi Maggiorano, bastano 
tuttavia à provare che gli stessi imperadoH ricono-* 
8cevat|o ancbe dal senaito e dal popolo la loro di- 
gnità; é che uè il senato né il popolo non s'erano 
mai dispogliati dellor diritto nella creazione degli 
Augusti (i). Però, sènza andar dietro a tutte le par- 
ticolarità che si potrèbbotio rilevare su questo pro- 
posilo , mi basterà H conchi'udere quello eh' è difficile 
di porre indubbio o negare, cioè che la legittimità 
de' prìncipi consisteva nelF accettazione del pubbli-^ 
co , il quale dichiarava il suo Consentimento col ri« 
cevere le statue o le immagini che del nuovo eletto 
si mandavano in diverse parti del dominio Romano , 
e spezialmente in Roma se 1' elezi'ótììe si fóceva al- 
trove } e che per questo consentimento o accettazione 
del pubblico diveniva vero imperadore colui che da 
prima era usurpatore e tiranno. 

Fra le nazioni barbare che gran parte* o piuttosto' 
pressoché tutto V imperio occidentale occuparono , 
il diritto de' prìncipi non era di natura diversa da 
quello degl' imperadori , ancorché non i Galli, non 
gl'Italiani, non gli Spagnuoli , ma i Goti, i Lon- 
gobardi , i Franchi , per quello che diritto di con-^ 
quista si chiama , e , per dir meglio , per ragion 
dell'esser più forti, fossero quelli che facevano e 

(i) Gapitol. in Albin. cap. i3. pag. 4o3. Idem in Macr. 
cap. 6» pag. 435. Vopisc in Pròbo cap. 7. pag. 9^9. Idem in 
Probo cap. 1 1. pag. 934* Supplem. Cod. Theodos. ìib. 4 tit. 3» 
edit. Lag. Batav. On peut toujours inférer d^ là , que les em» 
pereurs eux mémes reconno issetU que le peuple Romain ne 
s'étoit point depouillé dii droit de se donner un maitre. Bar- 
beyrac. in Not. ad Grot, pag. 44i* l<>co cit. 
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(lisfaf^eTano ì re. Del resto ^ che che s'immagini U 
Tolgo della legge salica che i Franchi introdussero 
nelle Gallìe , la corona di qaesti , siccome quella 
de^ Goti e de' Longobardi in Italia ^ non fa punto 
più ereditaria che quella dell' imperio Romano. QuaUr 
to a' Goti e Longobardi » la cosa è per gli annali di 
quelle genti assai manifesta. £ se noi dalla storia di 
queste due naaioni^ o da ciò che Tacito ci lasciò 
scrìtto de' costumi della Germania donde > i Francesi 
partirono, Togliamo argomenla^re qual fosse il senti- 
mento generale della nazione e quali le leggi loro 
intorno alla successione e all' autorità regia i anemie 
appresso i Franchi ; Tero e legittimo prìncipe dÌTe« 
niva ^olui eh' era capace di goTernarli , e che come 
tale era riconosciuto dalla nacioae e dal consenti» 
mento di lei portato o confermato sul trono. Né per 
altra ragione dÌTentò il xegno de' Franchi quasi che 
ereditarìo nc^Ua prìma stirpe de' Merovingi > se non 
perchè i primi re di quella schiatta lasciarono figliuoli 
non degeneranti e per loro buona ventura in età di 
poter governare , o assistiti da persone potenti e ac- 
corte che aveano proprio interesse a lasciar crescere 
questa pubblica opinione, che il regno del padre 
toccasse al figliuolo. Né mai accadde fra loro con* 
giuntura in cui si dovesse dare esempio contrario, 
come fra i Longobardi e fra i Goti : perciocché ad 
un principe riputato e temuto non riesce difficile 
F installar nel governo de' suoi stati o figlinoli o albi 
congiunti o chiunque gli sia a grado , e forniti! di 
tali forze, che alla sua morte possano i destinati da 
lui conservarsi il regno. Però non dobbiam già 8up« 
jpoiTe che ti*a i Franchi spezialmente ( giacché di 



( 
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ipiesli ei conduce a trattare la presente materia) »i 
osservasse una certa regola nella successione del re y 
ancorché fossero della stessa famiglia. I padri divi-^ 
devano , come lor piaceva , tra ì figliuoli la monar» 
chia. 1 fratelli , sempre con V armi in mano gli uni 
contro -gli altri» si toglievano gli stati; e lo stesso 
facevasi tra zìi e nipoti , cugini e cugini (i). £ fin- 
diè non riuscì a' maggiordomi d' occupare V autorità 
sovrana eh' esercitavano di fatti, non ebbero altro 
riguardo né di primogenitura, né di maggioranza e 
di prossimità nel metter sul trono un vano fantasima 
di re , sol eh' egli fosse del sangue di Clodoveo , per 
adattarsi , finché non riuscì loro di spiccar il passo 
più avanti, all'idea altamente impressa negli animi 
della nazione, di non doversi riconoscere altri re 
che i discesi da Clodoveo; in quella maniera che i 
Turchi anche a questi ultimi tempi , purché veggan 
sul trono qualcuno della famiglia Ottomana, non so- 
no del resto troppo scrupolosi nella scelta d' un gran 
signore. Ma se i pronipoti di Clodoveo, allorché 
degenerati dalla virtù de' maggiori si ridussero a vi- 
vere neghittosi nell' oscurità e nella morbidezza del 
lor palazzo , e rinunciarono ad ogni cura di reggere 
i popoli , avessero lo stesso diritto al regno che avea- 
DO avuto riguardo gli avi loro , stante il costume e la 
legge benché non iscritta dì quella nazione, egli è 
argomento d' altre penne , che della mia. A me però 
basterà aver, .queste cose toccate leggermente , a fine 
d' avvertire che non si debbono misurare le rivolu- 
zioni degli antichi regni colle massime del moderno 



(1) Yid. Bauid Bist. dfi Fran<^ pgg. 35. 5$. 58. 
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jos pubblico^ e che ci conTteae amiiieUere cbé gii 
anticbi ebbero idee diverse dalle nostre in questo gè** 
liere, o la massima parte de^ principi furono usurpa-^ 
tori. Perciocché nella serie di moltissimi secoli non- 
solamente in Europa da Cesare fino a Carlo Magno , 
ma per tutte le nazioni dell' universo e in tutti i tempi 
appena si troverebbero tre o quattro successioni con- 
tinue ) le quali , giudicandole secondo le regole di 
successione che ora si osservano^ non fossero irrego^ 
lari, e per conseguenza illegittime > ingiuste etimn-^ 
ni che. 

é 

C A P II. 



Rwoluzioni della corte di Francia , per cui 
la /amiglia de' Carli sali sul trono. 

Nel principio dell'ottavo secolo la càrica di mag*^ 
^iordomogià era in tal considerazione e di tale auto-- 
rità , che i 6gliuoli de' più potenti del regno vennero 
a guerre civili per occuparla, non altrimenti che se 
€i trattasse della corona stessa e del possesso del 
regno. £ dove che quelP uffizio si conferiva per lo 
addietro a nominazione de' signori, confermata, poi 
dai re, Pipino il Grosso , bisavolo di Carlo Magno, 
tentò a forza aperta di renderla ereditaria nella sua 
famiglia; tantoché vicino a morte si designò per suc- 
cessore un nipotino^ chiamato Teodaldo , ancor fan- 
dullo. £ Carlo Martello dovette in quella congìun-. 
tura soccombere alle forze maggiori di Plettruda sua 
matrigna^ avola e tutrice di Teodaldo, dalla quale 
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Énoora.fa fatto prigione (i). Ma fuggitosi poco dopoi 
e rilevato il suo partito 9 si raffermò si fattamente in 
quel. posto., che per venticinque anm continui fu non 
solaqiente in Francia, ma dalle nazioni straniere ri- 
guardato come signore sovrano di quella monarchia, 
Lenchè non ne portasse il nome. Le sue vittorie gli 
acquistarono per tutta Europa tanta riputazione , che 
i più potenti principi ambirono la sua amicizia. £ il re 
Liutprando particolarmente , per farselo vie più bene* 
Tolo^ s' adottò f secondo il costume di que' tempi, un 
di lui figliuòlo che fu Pipino (2). Ma nel tempo stesso 
ì Romani pontefici Gregorio II. e Gregorio III. che 
temevano e detestavano i Longobardi, ed erano molto 
ben lassi delF impotente governo de'Greci , si rivolsero 
ancor essi a cercar l'amicizia e la protezione di Carlo 9 
il quale, per una segnalata sconfitta chediede nel /Si 
a' Si^raceni , pareva meritarsi spezialmente il vanto di 
difensore della religione. Nel 741. Gregorio III., di 
consentimento de'principali cittadini , mandò in Fran- 
cia una molto solenne ambasceria diretta non già a 
Childerico né ad alcuno de* discendenti di Clodoveo 

(1) Annal. Metens. ad ann. 714 et seq. ap. Daniel Hist» 
de Fraace pag. 349. 

(2) La cerimonia di queste onoràrie adozioni era tale, che 
l'adottante tagliava al figliuolo adottivo i capegli in somigliante 
guisa a quella che ancor, usano i cherici, e per un effetto «non 
molto diverso : perchè non altro importava questo rito d'ado* 

zione , se non che 1' adotta,to s' intendeva professare particolar 
divozione e riverenza al padre novello. Da questa tonsura che 
il giovane Pipino ricevette dal re Longobardo , credono alcuni 
che passasse poi in costume de're Garolinghi il portar la capi- 
-gliatiira tagliata in forma rotonda, come si vede nelle antiche 
immagini che si coijiservarono di quei re. 

Tom. Ih 9 
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rlie portasse il nome éi re , ma bensì a Carlo die reg^ 
geva di fatto la monarchia 3 ed ogni ragione vnol che 
ai creda , benché noi dica apertamente la storia, che 
lo scopo di quell'imbasciata sia stalo d'^ impegnare il 
reggente a frenar la potenza de'Longobardi perchè non 
occupassero Roma , offerendosi di riconoscere Ini per 
signore con titolo di consolo e di patrizio , infece 
dell' iroperadore di Costantinopoli* Ma la morte di 
Carlo , e del papa Gregorio e di Leone Isaurico im« 
peratore^e del re Liutprando che regnò quasi nel tempo 
stesso o con poco intervallo dall'uno all'altro, disturbò e 
sospese l'esecuzione 4i ciòoon che le reciproche legaziò* 
ni che si mandarono da Roma in Francia , e di Francia 
a Roma, era peir avventura concertato e conchiuso. Car* 
lomanno e Pipino , succeduti a Carlo Martello nel 
governo degli stati Francesi , ebbero, benché unanimi 
fra lor due , alquanto che fare a casa loro per assicurarsi 
la potenza già fatta ereditaria nella loro famiglia 5 la 
qual potenza si riunì fra pochi anni nella persona del 
àolo Pipino per la rinunzia di Carlomanno che si fe'mo* 
naco. Il ponte6ce Zaccaria dall' altro canto , vedendo 
salito sul trono de' Longobardi Rachi, principe assai 
religioso e inclinatissimo alli^ pace 5 e inteso a sapere 
qaale avviamento prendesse il giovane Costantino, detto 
per soprannome il Copronimo , non rinnovavn altri- 
menti le premure per tirar l' armi Francesi in Italia* 
Ma come si fu inteso che Costantino continuava osti* 
natamente ad imperversai*e contro le sacre immagini ^ 
e che nel rimanente era assai peggior princijie y che 
non fosse s^ito Leone suo padre ; e in Italia ni pio e 
paciGco Rachi ^ che ancor egli si rendè monaco , era 
aucceduto il fratello Astolfo, guerriero avido di nuovi 
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acquici , e plii ambizioso ed iaqaieto di Liutprando : 
Cominciò papa Stefaoo II. , succeduto a Zaccaria^ a 
ripigliare i maneggi introdotti dai suoi predecessori 
C0II4 corte di Francia, cioè con Pipino che n'eira l'anima 
e il braccio y e che avea $uoi fini propri e particolari 
a rendersi benevolo il sommo pontefice. Ma perche 
} ambizione mai non può a verun termine star contenta^ 
Pipino non pago di possedere in effetto tutta T autorità 
sovrana » volle ottenere anche 11 titolo di re > e levare 
alla posterità di Clodoveo quell' ombra di maestà che' 
ancora godeva. Non era però cosa tanto inutile, e vana 
r assumere un titolo che già pareva spogliato d'ogni 
sostanza : perciocché se alcuno si fosse trovato di quei 
principi Merovingi che solo per mostra eran soliti di 
poi*si sul trono , il quale per vigore d' animo proprio^ 
per suggerimenti de' malevoli ed invidiosi del mag« 
giordomo , avesse o itrdiio di deporre il ministro , o 
lentato di ripigliarsi il governo j o almeno prestato it 
suo nome a qualche partito contrario al reggente} 
avrebbon Pipino e i suoi discendenti incontrate gravi 
contrarietà alla gra,udez£a ^9^^% perchè il nome d'un 
re disceadegie dalla schiatta dì Clodo veo ayrebbe senza 
dubbio sollevata una parte aln^^no de' popoli. Per ^ 
qual coaa » oltre al maggi<^r lu^Uro df Ila dignità che 
Pipino aggiugneva alla siua persona ed alla famiglia col 
prendere la corona reale aggiugneva , 'ancoi*a maggior 
sicurezza all' autorità che di fatti già possedeva. Ma con 
tutte le forze dello stato che Pipino avea nelle mani , 
e colla riputazione acquIsMit^ da Carlo Martello alla . 
sua famiglia, non era però si leggiera impresa l'occupare 
quello^ che parea si vano ed inutile ornamento d'un 
diadema e d' un nome* Non ostante il disordine e le 
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ingiustizie che s' erano da tanto tempo praticate faelTa 
auccessione dei re Francesi, restava tuttavia fissa neiranì- 
mo della nazione questa massima, che i soli discendenti 
del fondatore di questa monarchia fossero capaci di 
seder sul trono , e portar la corona e il nome di re. 
Conveniva pertanto a Pipino trovar efficace spediente 
per levar via quest' opinione , e preparare gli animi 
della nazione al cambiamento. Una consuetudine os- 
servata quasi religiosamente per tanto spazio di tempo 
pareva che con autorità ancora dei ministri della re- 
ligione si dovesse toglier^ ; né mai altrimenti il nuovo 
re si sarebbe creduto fermo sul trono che voleva oc- 
cupare. Vivea a quel tempo il santo vescovo di Ma- 
gonza Bonifazio. Voltossi dunque Pipino a condur que* 
8t' uomo apostolico ne' suoi disegni , sicuro che ', 
persuaso una volta il vescovo Bonifazio , avrebbe 
agevolmente trovata l'approvazione del Romano Pon- 
tefice , che la Francia riguardava costantemente come 
capo supremo della religione. Le opere religiose e pie 
ft cui Pipino si mostrava inclinato , la liberalità che o 
usò di buon animo o afiettò d' usare verso la Chiesa , 
lo zelo che mostrò per la riforàa della disciplina ec'^ 
clesiastica , riparando ancora ai disordini seguiti sotto 
Carlo Martello che avea dati molti benefizi a' suoi sol- 
dati ; tutte queste cose lo facevano molto raccomandato 
alla pietà dell'apostolo della Germania. Né lasciò certo 
l'accorto principe di esagerare la viltà e la dappocaggine 
della stirpe allora regnante, e di far comprendere a 
tutti coloro che doveano aver parte nella disegnata ri- 
voluzióne, che qualunque ragione avessero al trono i 
posteri di Clodoveo , il bene della nazione dove&tutta» 
via preponderare , e che niun popolo potea mai presu- 
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mersi d' aver rinunziato al suo diritto principalissimo 
e superiore ad ogni altro , eh' è quello d' essere go- 
vernato e difeso i che perciò un principe che non 
reggeva e non era atto a reggere il suo stato s' intende- 
:va issofatto scaduto del suo diritto, e il popoloiibero 
dair obbligazione d' obbedirlo , e dal giuramento dato 
di fedeltà. Un partìcolar riguardo poteva valer molto 
neiranimo d'un santo ecclesiastico ^ ed eri^ la vicinanza 
de' Saraceni già padroni di quasi tutta la Spagna; i 
quali quando la Francia non fosse stata governata da 
principi prodi ed attivi , avrebbero con grandissimo 
danno della religione potuto invadere le Gallie. In 
somma il vescovo san Bonifazio , persuaso fortemente 
che. fosse vantaggio dello stato e della Chiesa il trasferir 
nella famiglia di Pipino la coronarne persuase ancora eoa 
sue lettere il pontefice Zaccaria ; il quale essendo con* 
sultato intorno all'equità e leggittimità del fatto , died^ 
•tanto più facilmente risposta conforme al desiderio di 
chi la chiedeva » quanto maggior bisogno avea della 
protezione di quel principe valoroso e potente per gli 
affari della Chiesa di Roma e d' Italia. 

CAPO III. 

Solleifazioni in Italia contro Fùnperadore 

d' Oriente. 

Le prosperità e le conquiste de' Longobardi , sotto 
il regno spezialmente di Liutprando e di Astolfo , 
diedero a temere che quella nazione fosse per diventar 
fra poco dominatrice assoluta di tutta Italia. Quindi 
cominciarono gV Italiani a cercar modo non solo di por 



l34 DELLE RnrOLVZIONl d' ITÀLTA 

convenienti termini al dominio de'Longoliardi , ma àt 
«pegneroe affatto , se ti potesse ^ la signoria. Autori 
principali di tanta rivolnzione furono , per consenti* 
mento dì tutti gli scrittori , i Romani Pontefici : e non 
già , per quanto i successi mostrarono, a fine di resti* 
tuire agrimperadori di CostantinopoK il dominio d'Ita- 
lia , come s'era fatto attempi di Giustiniano colia re- 
tina dei Goti, ma per darlo a'tiuoiri signori, e parte 
per ingrandire con temporali dominii la stessa Chiesa 
Romana. Maraviglia dovrà recare a'iettorì die il popolo 
ilomano e i. Fontefici che già dòveano esser avveizi ed 
indurati al governo di barbari e d' eretici , quali erano 
i Goti , e con infinita pazienza aveano sopportato i maK 
trattattieati e la dominasi ò^ne sempre variabile e venipre 
umiliante delia corte di Costantinopoli , abbiano poi 
mostrata tanta avversione a' Longobardi già Mti cat- 
tolici , ^ che pel soggiornò di quasi duecent'anni po- 
ieanio riputarsi ììaturali dMtalia , più che stranieri. Ma 
le còse del mondt> e lo stato dell' imperio Romano 
avean bene mutato fafccià e natura. Da Giuflfiaiàno i(i 
poi , e , in una paròla , da che ogni coàa andav^^a^ruba 
ed in rovina, parve a' Romani di ricuperare , quanto 
]fi^ condizion de' tempi e la debolezza loro il compor* 
tava, le antiche ragioni , e se non di signoreggiare il 
mondo , dì provvedere almeno allò stato proprio, alla 
propria libertà e sicut*ezza. Certo è che i Lopgobardi 
non aveano diritto di sorte alcuna sopraRoma; e gl'im* 
peradori Greci , che v' erano stati tìn allora ricono- 
sciuti come signori , tanto erano lontani dal poter 
difendere e guardare quella città dagli assalti de'Lon-^ 
gobarài,i)be i luogoteneoti od esarchi imperali jilA 
^on aveano potuto sostener Ravenna > loro residenza 
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ordinaria , e città oataral mente forte e allora poeo ac- 
cessibile. Restava dunqne uno di qaesti due partiti da 
eleggersi da' Romani , o di passar sotto il giogo d' in* 
fasori ingiusti , o usando del naturai diritto che cosi 
jOgni società , cooie ogni uomo in particolare tiene 
4alla natura ne' casi estremi, ripigliarsi il dominio di 
sé medesimi. Già da ben tre secoli ^i ^itlldini o gli 
abitatori di Roma erano usati di riguardare il lor ve- 
scovo non solo come pastore nelle cose spirituali , fuk 
come padre e protettone nel ien^porale , e però prio^ 
cipale della città > massìmainente da che Tautorità d^gU 
esarchi era cadiita. Vera cosa è 9 e siano degli atoriici 
la mette in dubbio , che i Papi si manteq^er £ede)i alla 
corte di Costantinopoli , e fattisi quasi diiei uMBistri, 
s'adoperarono in pia laattìere per conservar Rcmm a 
jqueir imperio ^ ma finalmente naoque anche «ad .essi H 
pensiero di tirare a sé ii vero e reale domin[io di «[uella 
città e>d'altre terse circonvicine : e T empietà tirai^nica 
Ai Leonelsanricoedi Costantino ano figlinolo ne porse 
loro speaioso titolo e favorevole congiuntura (1). fioa 
fa Leone fra gì' imperadori d' Oriente il primo fant^ore 
e prpmotor d' eresia.-; anai appena alcuni , da Costan- 
tino in poi, se ne contano che nonaieno stati infetti 
di qualche erroite : ma i pnedecesaori di Leone benché 
ora ìnvtoUi neir Arianiamo » or «sedotti da' Ne^toriani 9 
dagli Eutichiani , da'Monoleliti , dagl' Incorruttibili , 
incontrarono piuttosto la disapprovasionede'.ve^covi^ 
de' dottorile de'mjOinaci seguaci della dottrina cattolica , 
che l'-odioel' indignazione della moltitudine, la quale, 



(1) V.TTcury Hist. cccL lib. 35 num. la et Kfct Hb.4^ 
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trattandosi di materie puramente speculative ed aàtmse, 
appena poteva penetrare che il principe avesse opinioni 
diverse dai pastori ; e nelle ci^tà d'Italia lontane dalle 
sedizioni di Costantinopoli e da'conciiiaboli dell'OHen- 
le 9 e poco informate delle opinioni che regnavano in 
quella corte intomo alla religione , si obbediva collo 
stesso aniftio un imperador monotelita , che un catto- 
lico. Ma Lieone che per un falso celo di voler purgare 
la religione dà quelle che a lui parevano reliquie d'ido- 
latria , fece pubblicar nelle città d' Italia , soggette al 
suo imperio , un fulminante editto y a tenore del quale 
«i dovevano abbattere , cancellare ed abolire tutte le 
immagini scolpite o dipinte del Salvatore , della Ver- 
gine sua madre e di tutti i cittadini del cido ; òflfese 
in cosa troppo sensibile la pietà del popolo Cristiano , 
che di là cominciò a riguardarlo come sacrilego tiranno» 
-e cercar di sottrarsi al suo dominio. I pastori -d^lle 
chiese d'Italia e il pontefice Romano , avendo dovuto 
per proprio uffizio mostrare contro ¥ editto imperiale» 
òhe la venerazione delle immagini non era né contraria 
alla religione né inutile a nodrire la pietà de' fedéli , 
non poterono far di meno che fa^vorire indirettamente 
cotesta sollevazione dei popoli. Per altra parte , to- 
gliendosi dall' obbedienza dell' imperio Greco , eravi 
«da temere la potenza de' Longobardi , verso de' quali 
durava tuttavia nel ducato Romano, nell'esarcato di 
Ravenna e nella Peniapoli , oggi Marca d'Ancona , un 
odio divenuto abituale per le continue scorrerie , i 
«accbeggiàmenti e gl'inslulti che aveano per ptùd'un 
secolo sofferti da loro, e per l'avversione e antipatta 
che naturalmente si nutre e cova tra due nazioni e vi- 
cine e soggette a dominii diversi. Conveniva pertanto 
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ricorrere ad una' terza persona che proteggesse ed as- 
sicurasse la libertà e T indipendenza a cui i Romani 
aspiravano , e che potesse frenare da un canto i Lon- 
gobardi, e imporne dall'altro agV imperadori di Costan- 
tinopoli. 

CAPO IV. 

Traitatì tra il Papa e il re di Francia: sconfitta 
e fine di Desiderio re de' Longobardi. 

Il regno de' Franchi, o Francesi > come d'or innanzi 
li chiameremo, offeriva per appunto ciò che abbiso- 
gnava alle novità che in Italia si macchinavano. La 
religione cattolica, la quale con tutte le dissolutezze 
della morale , che pur troppo grandi regnava uo quasi 
generalmente in tutte le provincie della Francia , ^rasi 
fin dai primi anni della monarchia costantemente pro-> 
fessata sotto i successori di.Clodòveo, dava onesto 
titolo ai pontefici Romani , già dichiarati capi anche 
del civil governo di quella città, di portar le loro 
querele al trono di Francia ; e i popoli della Romagna, 
che non aveano , per quanto fu lungo il regno de'Lon-* 
'gobardi , ricevuto né danno né noia né insulto alcuno 
da' Francesi, non poteano aver ripugnanza né di far 
lega , né di passare eziandio sotto illor dominio. Vero 
'è che i Francesi erano a questi tempi degenerati gran- 
; demente dalle virtù de' primi fondatori di si nobile 
.monarchia. Perciocché Clotario II e III , Dagoberto I 
e II ,' e gli ultimi Tierri e Childerichi non aveano di 
regio altro che il nome, e le private delizie che si 
godeano da neghittosi de' loro palazzi. Ma in vece 
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Je' pronipoti di Clodoveò , gii emsi a grande slator 
elevata una famiglia ohe em alava assai bene H valore 
e la politica de' primi fondatori di qaella moDarcbia ; 
la qnal famiglia » dopo avere sotto altro titolo , ma con 
assoluto arbitrio , governato ogni cosa per molti anni , 
avea novellamente , come s' è mostrato di sopra , colla 
totale deposizione degli antichi reali occupato il trono , 
e preso nome di re. Pipino , autore di così famosa ri* 
voluzione , era non solamente nella Fraqcia divenuto 
principe sovrane , e come tale obbedito e temuto ; ma 
per la rinomanza della sua virtù era salito in tanta ri* 
jputazione appresso gli esteri, cbe sollecitato nel tempo 
stesso con lettere e con ambasciate dal pontefice Ro« 
mano , dalP imperadore di Costantinopoli e dal re 
de' Longobardi , era fatto arbitro disile tre maggiori 
potenze della Cristianità cbe si contassero allora dopo la 
Francia. Narrano gli annali d'Italia e le storie di Fran- 
cia assai distesamente , come questo novello re de'Fran? 
cesi a petizione di'papa Stefano III scendesse due volte 
in Italia con potente esercito , e vinti A Longobardi ^ 
TÌtogliesse loro e donasse alla Chiesa Romana ciò che 
questi avean tolto all'imperio (i). Ma la morte di Pi*^ 
pino , e la divisione che si fece del regno tra'di^efra- 
telli Carlo e Carlomanno , diede qualche occasione al 
re Longobardo di ristorar alquanto lo stato indebolito 
e cadente , e diede altrettanto timore a Paolo I pon- 
tefice di vedersi togliere i frutti di tanti maneggi ^ 
di tante cure de' suoi untecessori. Perciocché non 
avendo ancora i Francesi potuto stabilir l' autorità loro 

f _ ^^ 

(i) Muratori an, 5(54 e seg. V, Daniel Histoire dcFnmce 
aban. 75!i ed an. 768.. i 
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negli stftti appena dcquìstati , per ogni poco dii van- 
taggio e di rrpBtatTone che il fé Desiderio ricuperasse, 
^ì sarebbe facilmente rimesso in possesso di quanto 
avea ceduto negli ultimi frangenti. 

O non ei^no i due novelli re per anco ammogliati, 
o piuttosto per un abuso che appresso ì reali di Fran* 
eia delle due prime schiatte fu troppo frequente , non 
si stimava arduo affare il ripudiar nna moglie per me*> 
name nn' altra. La regina Berta, desiderosa di mari* 
tare col re Adelgiso, figliuolo e collega di Desiderio > 
Cisila sua figliuola, passando per tjualche o motivo o 
pretesto in Italia, s^ablxH^eò con Desiderio; e per 
facilitare le nozte della figliuola , ed assrcnrare al ge- 
nero r aniicizia della casa di Francia , propose ad uH 
tempo stesso il matrimonio di Gisila con Adalgiso ^ 
te quello di Carlo e di Carlomanno con due figliuole 
del re Desiderio; Come il pontefice Stefano III udì 
questi trattati, che per la voglia grandissima che avea no 
i re Longobardi di tal parentado , e per V autorità che 
la regina Berta potea avere^ppresso i suoi 'figli , non 
erano per trovar grande ostacolo all' adempimento ; 
cosi cercò con ogni suo sforzo di disturbarli .Scrisse per* 
'tanto a' due re una Ietterà gagliardissima da non po^ 
tersi leggere senza sttupore, per le strane cose ch'egli 
dice in biasimo de' Longobardi (i). Ma non ostante 
i contrari avvisi del fervido ed animoso papa , il re 
Carlo, che poi chiameremo Carlo Magno , sposò la 
.figlinola di Desiderio; e se le cose avessero potuto 
durare dentro al termine di quegli accordi che si fece- 
ro allora , né il papa né gli altri potetitati dltalia avean 

(i) Cod. Carol ep. 4^» dibi. 49* 
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da peatìrsi delF alleanza che si strmse tra ire FrancliI 
ed i Longobardi , conciosssiachè la regina promotrice 
di quel parentado indusse anche Desiderio a soddi* 
sfare al ponteOce , con cedergli alcune terre che si 
pretendevano appartenere alla Chiesa. Ma Carlo non 
andò molto , che noiato della sua moglie Lombarda , 
o pentito di averla menata illegittimamente, s'egli è 
pur vero che V abbia presa vivendo ancora un' altra 
sua moglie , risolvè di rimandarla. Frattanto la morte 
subita e repentina del fratello gli diede comodo d'im. 
padronirsì di tutta la monarchia Francese : perciocché 
com'è il costume de' conquistatori , poco scrupolosi 
osservatori della ragion delle genti e della giustizia 
Carlo , senza riguardo alcuno al diritto che aveano i 
figliuoli del morto fratello di succedergli nello stato j 
ridusse ogni cosa sotto di sé ; e la vedova Gilberga , 
ffk moglie di Carlomanno , si riputò a somma ventura 
di ritirarsi co' suoi flgliuolini appresso il re de' Longo- 
bardi suo padre , per tema che qualche peggior infor- 
tunio non accadesse a' due pupilli. Desiderio tuttavia 
diede ricetto di buon grado agli esuli principi , sepa- 
rando di poter a nome di costoro sollevar un forte 
partito contro il loro zio y e dargli almeno tanto che 
fare a casa sua, che lasciasse in pace i Longobardi. 
Fece anche cercar papa Adriano , che succedette in 
quello stesso tempo a Stefano, perchè consecrasse 
i due reali fanciulli come re de' Franchi; già bea 
persuaso . ancor egli quanto valesse appresso i po- 
poli il sapersi che il Romano pontefice riconoscesse e 
colle cerimonie della sacra unzione dichiarasse o que<» 
sto o quello legittimo re. Ma Adriana non era per 
niun modo disposto ad inimicarsi il re Cario per com-* 



un. vili. CAPO IV. i4i 

piacere al re Longobardo j e prendere fuor di tempo 
il partito più debole. Tra per questi dispareri , e la 
brama che per altro aveva naturalmente d'ingrandire 
il suo regno, Desiderio non solamente non restituì le 
terre già prima occupate alla Chiesa, per cui dolevasi 
Adriano perpetuamente nelle sue lettere al re di Fran- 
cia (i)^ ma vie più infierito contro del papa, s'avan* 
zò con forte esercito fin presso Roma , empiendo d'in* 
cendi e di rovine Sintgaglia , Urbino , Gubbio, con 
altre terre della Marca e dell' Etruria Romana . Il re 
Carlo , scorgendo inutile ogni altro spediente che da 
Itii e dal papa s' adoperasse per vincere V ostinazione 
del re Longobardo , finalmente messo insieme un e- 
sercito poderoso , s' avviò verso Italia per costringerlo 
colla forza a soddisfare al papa , e certo non senza 
speranza di occupargli il regno , se la sorte dell' armi 
lo favorisse. Ma Desiderio non era né meno ardente» 
ne meno accorto di Carlo ; e se non che mal si pnote 
contrastar co! destino ; egli fu quella vòlta vicino a 
cavar la voglia a' Francesi di fargli guerra. Certo è , né 
gli scrittori Francesi lo contraddicono (2) , che Carlo 
Magno avendo trovato alle Alpi, per dove si lusinga^ 
va di calar in Italia , i due re Longobardi in istato di 
contrastargli il passo e respingerlo, andava meditando 
di tornar indietro disonoratamente, o di venire a 
qualche ragionevole uccordo coi nemici ; il che sareb- 
be bastato a rilevar grandemente la riputazione di que- 
sti principi , e levar, forse senza riparo, al re Carlo 
il titolo di Magno , che poi ^ottenne. Ma il fine fatale 

(1) Cod. Carolin. ep. 4^ et seq. 

(3) V. Daniel Hist. de France pag. 442» 
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rfdla domiiiazieiie Longobardica era venato. Ecco 
una notte Taraiata di Desiderio soprappresa da inopi* 
nato spaventa , di cai mai più non si potè scoprir 
r origine o la cagione , a* par non fa tradimento or-^ 
dito prima da' capitani stessi Longobardi : e senia 
ascoltare né. i rimproveri né le preghiere de'coman* 
danti, tutti si diedero precipitosamente a fuggirete 
i due re , tirati come per forza dalie loro truppe , mai 
non ristettero , fioche si faron rinchiusi nelle due più 
forti città del regno y Verona e Pavia • I Francesi , 
trovatisi colta vittoria in mano senaa tirar pare la spa* 
da , segoìtarono animosamente il nemico che fuggiva» 
e vennero ad assediare i doe re , Adelgiso in Verona 
e Desiderio in Pavia. Non ci dice la storia , come né 
4)uando si arrendesse Adelgiso , se prima del padre , o 
nel tempo stesso ; bensì sappiamo che Desiderio ten* 
Ile fermo in Pavia per molti mesi , e phe il re Carlo 
])er non ìstare indarno sotto a Pavia consumando il 
tempo con le sue forze, andò impadronendosi d^e altre 
città che non poteano far difesa ^ e si portò iosino a 
Roma per adorare i santi Apostoli , ed abboccarsi col 
papa. Se non fa per allora coronato ie d'Italia, fa 
almeno riconosciuto dalla massima parte delle città e 
Provincie ; e , come già arbitro del regno , dispose 
4' alcuni ducati dipendenti dalla corona , e rinnovò le 
donazioni gii fatte alla Chiesa da Pipino suo padre : 
ciò fu deir esarcato di Ravenna principalmente , e di 
alcune altre terre che non è fucile il determinare. Tor- 
iato poi verso P^via, ehbe senza troppo indugio a 
sua discrezione il re e la città , terminò così piena- 
mente la sua spedizione , e pose fiue al r^gno Longo- 
bardico che avea durato poco meno che duecent'anni. 
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Desiderio condotto prigione in Francia, 6nl , per quel 
che fa scritto y santamente i suoi giorni in un mona« 
stero. Adelgfso trovato il modo di salvarsi a Costan- 
tinopoli^ servì per aleun tempo di stimolo ad alcuni 
ftigùori Italiani di tentar novità , come vedremo. . 

CAPO V. 

Regno di Citrlo Magno in Italia e di Pipine 
suo figlio : vani sforzi de* Longobardi per ' 
ricuperare lo staio. 

Niuna mutàzion di stato costò mai air Italia meno 
di sangue e meno travagli di questa che seguì sotto 
Carlo Magno , né mai in minor tempo passò il do-^ 
minio di lei da una ad altra nazione. Il Muratori 
( AN. 744 ) ai^dò argomentando da certe sue carte , e 
spezialmente da un luogo notevole deW anonimo Sa* 
lernitano ^ le cagioni d' una sì sùbita rovina del re 
Desiderio, le quali si riducono in somma a queste» 
che egli fosse abbandonato e tradito da molti dei 
suoi , e che cotesta divisione d' animi fra' sudditi del 
re fosse nata da' maneggi di papa Adriauo , e dall'a** 
bate Anselmo di Nonantola , Lombardo accreditato 
fra' suoi , e nemico di Desiderio fin dal tempo che 
Bachi aspirò a rimontare sul trono. Comunque sia , 
il re Carlo vincitore, setìza punto alterare il sistema 
del governo né abolirvi leggi stabilite , prese egli il 
titolo di re de' Longobardi y che aggiunse a quello che 
già portava di re de' Franchi; cosicché le cose d'Ita- 
lia procedettero da quinci avanti non altrimenti che 
se , morto Desiderio , si fosse portato sul trono uà 
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«uccesflore della stessa nazioae. Meglio di ogni Aito 
priDcipe o Italiano o Lombardo profittò di questo ri^ 
volgimento la Chiesa, largamente ed in più modi be- 
neficata dal vincitore. Ma né per tutto questo tenne 
il re Carlo il nuovo dominio senza qualche sospetto^ 
né il papa potè, goder tranquillamente de' favori. da 
lui ottenuti. Per una parte non mancava materia di 
credere che molti de' duchi d' Italia ( o fossero di 
quelli che aveano cospirato per la rovina di Desiderio^ 
e non si trovavan però , come sempre succede in tali 
conlingenze, bastevolmente riconosciuti ed ingran- 
dii! dal Francese ; o di quelli che, non partecipi de' pas- 
sati concerti y si soggettarono per necessita al vincito- 
re ) tenessero pratiche con Adelgiso , aspettando che 
questo re sbandito con qualche aiuto dell' imperador 
di Costantinopoli, e colle intelligenze de' suoi antichi 
fedeli facesse qualche azzardosa discesa in Italia. Il 
che per altro non ebbe mai effetto alcuno ; e Adelgiso 
dovette finir i suoi giorni in Grecia col vano titolo di 
patrìzio , che gli diede per consolarlo l' imperadore. 
Quanto al papa, egli trovò forti contradittori al pos- 
sesso delle città donate alla Chiesa , dal canto degli 
arcivescovi di Ravenna, i quali, per tutto quel tempo 
che V Italia si governò a nome de' re Francesi , vi fece- 
ro assai notabile e singoiar comparsa. 

Noto è per la storia ecclesiastica che i vescovi di 
Ravenna , anche dal tempo che quella città fu residenza 
ordinaria degli esarchi imperiali, cercavano di sottrarsi 
alla dipendenza dei Romani pontefici per quello stesso 
falso titolo per cui i particolari di Costantinopoli cer- 
carono più d' una volta di farsi riconoscere per patriar- 
chi della Chiesa universale , perchè avean la $ede nella 
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bitta eapitale dell' imperio. Sappiamo altresì che il 
principale e più indubitato . dominio di cai Pipino € 
Cariò Magno fecero dono alla Chiesa > si fu delle città 
comprese neW esarcato di Ravenna. Perciocché quella 
provincia essendo stata per via di fatto tolta a^Grecij 
é senza giusto' titolo occupata da^ Longobardi ^ poteva 
in certo modo supporsi né degli uni^ né degli altri: 
e i Francesi, che non davan del proprio la diedero 
con meno ritegno alla Chiesa j perchè con sì fatto 
dono nulla toglievano al regno Italico che volevan per 
sé 9 e npn parevano frattanto di far torto ad alcuno con 
dar r esarcato a chi lor piaceva. Abbattuto pertanto il 
dominio de' Longobardi y e tolta nel tempo stesso 
ogni speranza agi' imperàdori Giteci di rilevarsi in 
Italia , gli arcivescovi dì Ravenna s' andarj>no inge-* 
gnando di accoppiare alla spirituale loro autorità la, 
sovranità temporale di quelle contrade , e farla da 
arcivescovi insieme e da esarchi* Se nella storia d'A- 
gnello Ravegnano ^ che scrisse le vite di quegli arci« 
vejBCOvi fino al tempo eh' ei visse , che fu circa l'84o^ 
non mancasse quasi interamente quella di Leone suc- 
cessore di Sergio, noi aviremmo probabilmente piji 
distinto ragguaglio di queste brighe. Ad ogni modo , 
intendiamo dalle lettere di papa Adriano I che il sud- 
detto arcivescovo Leone s'adoperò in tutte maniere 
per aver parte nelle spoglie de' Greci e de' Longo- 
bardi , e si portò anche in Francia dal re Carlo per 
questo fine. Troppo è credibile che questo sagace ed 
ambizioso prelato s'ingegnasse di far intendere a Car- 
lo j che avrebbe egualmente potuto servire a onor di 
Dio e de' santi apostoli la liberalità che gli fosse pia- 
ciuto di fare alla chiesa di Ravenna y come a quella 
T<ifm. IL XQ 
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ci! Roma ; che già non mancavano a' Romani pontefici 
ubertosi palrimoni in pia parli d' Italia e di Sicilia^ 
sì per mantenere col necessario splendore i sacri len»- 
pli, che per sovvenire abbisogni de' poveri; final- 
mente , che senta profonder tutto ad una sola chiesa , 
sarebbe stato bastevole dono al pontefice , qualora i 
re volessero cedere il ducato Romano con qualche 
parie della Toscana, ovvero la Pentapoli, cioè la 
Marca d'Ancona , senza dar si fiero smacco a Raven-^ 
na y la quale , costumata per più secoli di riguardarsi 
come la sede degF imperadori e poi decloro luogo* 
tenenti generali , si vedesse ora diventar provincia 
seggetta a Roma , dove prima si mandavano da Ra« 
venna i duci o governatori subordinati alP esarco» Se 
Carlo non concedette interamente all' arcivescovo le 
sue dimande , non però vi si oppose , come avrebbe 
potuto fare 5 e come il papa desiderava e pregava. 
Forse che la politica de' Francesi , per tenere il papa 
in rispetto y e per tema che col farlo troppo grande di 
temporal dominio potesse col tempo salir sidla catte- 
dra qualcuno , il quale scordevole de' passati benefizi 
a' accordasse co' nemici della Francia con pericolo di 
farle perdere il regno d' Italia ; senza ritratUre e ripi-* 
gliar per sé ciò che avea protestato e promesso di dare 
alla Chiesa y non dissentisse perciò che l' arcivescovo 
di Ravenna dividesse col pontefice Ronìano la giurì- 
sdizion temporale , e lasciasse durar per sua propria 
sicurezza quella gelosia fra gli uni e gli altri, per averli 
tutti più dipendenti e fedeli. Ma qualunque si fosse 
l'animo di Carlo, c^to è almeno che sotto il suo re- 
gno , e sedeudo in Roma Adriano I, l'arcivescovo di 
Ravenna , culài papa solca chiamar nefandissimo, si 
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tenne soggetta non pur Ravenna y ma Faenza > Forlim* 
popoli j Forti , Cesena , Coniacchio y Iqoiola , Bolognaj^ 
con altre terre; e cercò ancorai .dì levare al papa la 
Marca d' Ancona y chiamata allora Pentapoli (i). Vera 
cosa è che a lungo andare V ambizione degli arcive- 
scovi Ravennati e de' cittadini che la fermentavano • 
restò fortemente delusfi ; ^ tutti gli sforzi che fecero 
per innalzarsi o sopra Roma o al par. di lei, ad altrq 
non servirono che ad impoverire qd umiliar d'av.vanf 
taggio quella chiesa e quella città. Giran parte de'te? 
sori si profuse in più occasioni^ a Gne di guadagnarsi 
il favor de' Francesi a). Le cose più preziose che in 
Ravenna si trovavano, furono portate via dai re, al- 
lorché invitati per boria dagli arcivescovi a passare iqi 
quelhi città, di mano jn mano l'andajrano spogliando 
de' suoi ornamenti, per adornarne o. Acquisgrana , 9 
altro luqgo di Francia o di La magna. , 

Or mentre il re Carlo saodava, temperando gli effetti 
della sua liberalità verso gli ecclesiastici con mettere 
qualche contrappeso a chi poteva pigliare troppa. su-^ 
periorità nelle cose d' Italia , egli provvide anche per 
altro modo alla conservazione di si beli' acquisto , e 
alla soddisfazione de' nuovi sudditi in tempo di sua 
lontananza ; giacché la vastità de' suoi , doi^inii e la 
ferocia de' confinanti lo chiamava ora alle rivf del 
Reno contro i Sassoni che gli diedero per trent'anni 
continui materia di guerra, or contra i Guasconi, o^r 
contro i Saracini di là de' Pirenei. Fu costume dei re 
Francesi non solamente di dichiarar colleghi del re- 

(1) Adrian, in G>d. Garolin. ep. 53. et 54.| et ap. Cenni, 
in monum. dominai, pontific. 5i. ei Ss. 

(2) V. Marat, ad. an. 795.; et alibi. 
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gno i figllaoli (costarne ancora praticato dagrim* 
peradori che asaociaronsi i 6gHuoli ancor bambini 
air imperio ) ^ ma di ^assegnar loro una parie degli 
atali 9 perchè la governassero da sovrani anche in vita 
del padre } usanza che portò seco ben presto la rovina 
de' Carolingi , benché in sul principio non paresse 
altro che utile per avvezzare i giovani principi all'arte 
di governare 9 e i popoli all' obbedienza di chi dovea 
col tempo sacceder nel regno. Però Carlo Magno ^ 
passali appena sei anni da che egli s' era impadronito 
d' Italia } dovendo da lei partirsi per tornare alla guar- 
dia degli antichi stati, e per conquistarne altri nuovi , 
dichiarò e fece riconoscere per re d'Italia Pipino suo 
secondogenito , fanciulletto di non più che quattro 
anni. Sotto un tal re ben è manifesto che gli affari 
dello stato doveano prender regola e movimento dàlie 
lettere di Carlo y da' governatori e da' balii lasciati o 
mandati da lui. Non pertanto la presenza di un pria* 
cipe proprio > benché fanciullo y giovava assaissimo ^ 
massimamente in un nuovo stato, qnal era pei Fraii« 
cesi il regi)0 d' Italia , a mantenere la moltitudine nel- 
la divozione ; ed era non debol ritegno a chiunque 
fosse stato tentato d' usurpare il titolo di re. Frattanto 
sostegno ed organo principale delle cose d' Italia pare 
che fosse Io stesso pontefice Adriano I, di cui leg- 
giamo parecchie lettere sopra diversi atfari temporali 
di Provincie non comprese nella donazione fatta alla 
Chiesa (i). Oltre ai rispetti dell' antica corrispon*^ 
denza e dei mutai uffizi passati fra loro > il re Carlo 

(i) y. Cod. Garol. ep. 74* ^t 88. Murai, ad ann. 785i. 
pag. 146. Eginart. apud Daniel pag. 467. et seq. 



\ 



LIB. Vili. CAI». Y» ' 1451 

Magno Bvea a^com nna ragiooe particolare di con* 
fidarsi nel papa per le cose d' Italia nella lontananza 
sua, e nella puerilità di Pipino- 

Restava nel cuor delF Italia un potente capo alla 
parte Lombarda, ed era Arigiso duca di Benevento* 
Costui non solamente nella caduta del re Desiderio 
non volle sottomettersi al vincitor Francese , ma prese 
anzi motivo di sottrarsi da ogni dipendenza che po- 
tessero pretendere i re d'Italia sopra lo stato Bene* 
ventano^ e in vece dettitelo di duca, che dinotava, 
subordinazione , prese quello di principe , come so-* 
vrano- ed indipendente j e fattosi dal suo vescovo 
nngi^re ed incoronare j, portò jp^i scettro e diademi^ 
alla reale. E nel vero poco gli mancava per farsi sti* 
mar uguale al re di Lpmbard.ia , da che egli posse* 
deva quasi tut^ le provincje che or formano il reame 
di Napoli , e per conseguente una porzion d' Italia 
poco inferiore a quella che obbediva direttamente al 
re de' Lombardi. Or Carlo Magno, per esplorare e 
traversar gli andan^epti d'Arigiso, non, poteva trovar 
persona più acconcia ch« Adriano, nemico a spada 
tratta de* Longobardi , e partigiano dichiaratissimo 
della domina^n Francese. Vero è che Adriano coll^ 
poche forze del suo dominio miai poteva resistere ai 
lipogobardi di Beneventa, né i duchi vassalli del re 
4' Italia erano sempre obbedienti agli ordini e ai sug- 
gerimenti del fervido e attentò pontefice : talché quello 
ch'egli fece per l' ordinario , era di sollecitar con sue 
lettere e co' suoi messaggi Carlo Magno , perchè colla 
forza invincibile delle sue armi venisse in persona a 
domar il fiero ^Jlrigiso , odioso anche particolarmente 
«1 pontefice > perchè non cessaya d'occupar qualche 
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terra che o era o si pretendeva appartenente a san 
Pietro. Né vane furono le istanze del santo Padre ; 
perocché Carlo Magno, calato iti ItaTia', non' ebbe 
à stentar molto per ridurre alla sua obbedienza Ari- 
^iso 3 il quale intimorito alPaVvrsò che Cailò Veniva 
à lui, cercò' Cùbito di caldiarto^ é prb^messogli un 
tributo annuo di settemila soldi' d^ oro , e datigli per 
istaiichi i due figliuoli, de^ quali poi n solo prìmoge* 
nito Griihoaldo'fu da Cario ritenuto e m'énato Vra • 
acampò il peritolo di maggior rovina. Non é bed 
certo se non ostante la fede data è il lihiibrè di ca- 
gionar il malanno al figliuolo che èra in' poter di Car- 
lo, il duca Arigiso' lasciasse di tener córriipotidènzé 
è manéggi con Adelgiso gii re e coi i^xéc\ , per ab^^ 
Battere la potènza de^ Francési In Italia,' e restituirvi 
il regno dé'LoùgobaiiIi (ì). Cèrtamente il ptfpa ine 
stava ih gran timóre, e ne intronai ' con sue lèttera 
il' re di Francia (2). Ma chè'ché si fòssb de" disegni é 
delle macchinazioni di Arigiso , égli ikibrl tielfè stesso 
anno in cui avéVa giurata obbedienza «il' i^é Carlo. Fil 
la sua morte affrettata probabitmente dal dolore delle 
sue s venture ^perciocché", oltre ali* àvét 'dovuto di* 
chiararsi vassallo doi>o aver gustata e^antata f indi- 
pendenza , si vide anche jprivodéMuecai^i figliuòli, 
P nnb mortogli ili questi frangenti^,' Pàltl'o tuttavia 
ritenuto statico ittFrancia. Da quest'ulti ina disgrazia 
ih fuòri, era stato' Arigiso un' principe gloHoiso , è 
nella storia Napolitana aiìcor di gran nome , per avere 
con buòni 'ordicrì, con magnifici é ricchi edifizi, e 

(i) Cod. CaroL cp. 59. j et apud Cenni Sj, • 

(a; Idem ep. 6\. 88. ^p; Mumt. Ann. ad ana* ^88; 789^ ' 
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cbb nuòvi titoli Ai sovratiit» governato ed illa^rato 
una si Bobil piarle d'Italia. Mala disgrazia^ Arigiso 
e la perdita che di. lui {incero ì Beneventani^ fu ripa* 
rata in. gran parte, dal generoso antmO:dì Garlp Ma* 
gno. Non ebbe e|;li per qoesta volta riguardo alle 
contrarie persuasioni di Àdctano papa che consiglia'^ 
vaio à rTheiierlsi présao di sé Grimoeaìdo > figliuòlo ri-^' 
masto unico ò' Arigiso > e a]»oIire od indebolir eoa* 
divìd^e tra pià'òonti qiiel vasto ducato ^ dalia vici- 
nanza e potenza del: quale avrebbe sempre avuto la 
Chiei^' Roména ..di cbe temere. Non ostante questa 
ripugnanza del^ papa ^ vofle Carlo ristabilir negli ^sla^^ 
paterni il. giovane. Grtmoaldo ( an. 788 ) % il qiiale 
con la somma venerazione. -ohe s'ingegnò di mostrare 
al suo padrone^ non era^.a dir vero;, immeritevole 
dì quella fortuna. Ma qoantukique il re Carlo abbiar 
avuto ne' primi anni giuiU ragione di chiamarsi' pago 
di questo suo creato, il quale, oltre le altre. condii 
zioni che fedelmente osservò, di pagar tributo, di 
radersi la barba e di veslii'é alla Francese, fece an- 
cora valida resistenza a' Greci che minacciavano di 
fiir una discesa, in, Italia co& buone armate a danno 
de' Francesi : ciò non pertanto il successo fece poi 
conoscere che Carlo Magno sollevò nella persona di 
questo Grimoaldo duca un potente emolo al suo figlio 
Pipino. Erano di età quasi eguali il principe di Be- 
nevento e il. re d'Italia; e pare anche da credere che 
\^ uno non cedesse gran fatto all' akro di valore , di 
magnanimità; e a qtiel di pitk che avea Pillino d'auto* 
tità,, di seguito è di consiglieri , come re e fl^iuolo 
di un gran monarca che rimpieva il mondo del nome 
•«IO , suppliva Grimoaldo con quell' accortezza die le 
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passate vicende gli avean fatto acquistare ; dovecfaS 
Pipino era fin dalle fasce allevato nella prosperità. 
Nacque danque grande gara fra questi due giovani e 
ptodi principi » mentre Tuno non potea sofferir alcun 
eguale, e T altro non volea riconoscere alcun supe- 
riore : per la qual cosa ebbe V Italia ad essere spetta» 
trìce di guerre piuttosto interessanti per 1' as]^ttaziòn 
del successo , che rovinose ai popoli che le sosten- 
nero. U vero è che i successi di quelle guerre non ci 
son punto noti particolarmente : noi sappiamo sol- 
tanto che Pipino j per quanti sforsi abbia fatto a fine 
di costringere Grimoaldo a fargli, omaggio , non potè 
mai venirne a capo. Se non che una morte immatura 
tolse a' Longobardi e a' Beneventani con ìoar somma 
rammarico un principe che dava si alte speranse di 
sua virtù; e quel che fu peggio^ alla morte di lui 
venne dietro senza lungo intervallo la decadensa di 
quello stato. 

e A P O VI. . 

limMiifeUaniiento delV l/nperh JP ^Occidente rragiome 
di quesi0/attQ ; e. quali mUtas^ioj^i cagionasse alla* 
stato d' ItaUa* . ■:'- 

Mentre coir armi in mano s'ingegnavano i due gio« 
vani eroico di ac(;;resicere lo stato, o di assicurarsi 
l' indipendenza ^ eovavasi in altra parte nelle menti 
d'uomini più di toga e di stola , «he di spada , un pi& 
notabile avvenimento e di, maggior rilievi; e il papa 
con mere cerimonie ed onorate accoglienze guadagnò^ 
per sé <e i successori suoi più d' autorità , che noOt 
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poterono far altri con armatte schiere. Questo avteni*. 
meato fu la creazione d'uà imperador d' Occidente p 
dignità .che da ben trecent' anni era passata in disuso f 
e poco Jiièno che in totale, obj^lio* A questa memora*^ 
bile novità diedero in parteMnotivo quégli stessi ri* 
guardi che già avean ridotto i pontefici a ricorrere agli 
aiuti Francesi per liberarsi 'dalle mojestie e dalFòp^ 
pressione de' Longobardi. Ma Tiiltinia spinta proce*» 
dette da circostanze particolàrì > che qlii brevemente 
esporremo. Irene > già moglie di Leone IV » r0ase aU 
cun tempo V imperio d' Oriente come tutrice e poi 
^ come compeglia del su^^ figUuol Costantino : ultima^ 

mente "venuta con lui a nimìcizia scoperta , lo depose^ 
e gli fece caYat gU occhi j e morto pel dolore iLcat« 
tivo e maltrattato impeiradore 3 essa: prese a regnar da 
sé sola. Trovandosi p^ò. tina feifiinina spia sol troiM>. 
imperiale j cosa afffatto nupvfi ed inaudita ; potea noa 
senza ragi'one 'presumersi Y imperi^ vacante. E se in 
Costantinopoli > nuòTa Roma , per k timor delle forze 
presentii ftontsi ardiva procedere air elezione d'un 
principe, non v^ era né legge né consuetudine. che 
obbligasse Roma li^iitica a alarsene leghittosft e indo* 
lente nelP anarchia;- C16 nbn pertanto né a' Rondini 
sarebbe forse mai caduto in pensieio'di iriassumere il 
perduto diritto di-crear&i Timperadare^ né Carlo Ma; 
gno, aucorchè pièno di gloria sopra tutti gF impera* 
dori die da Teodosio in poi fosser saliti sul. trotsbo 
de' Cesari , e potente di stati il doppio pia che non 
fossero da buon tempo i Greci Angusti , non avrebbe 
ardito di assume^ quel titolo : che anzi , non ostante 
la viltà e la debolezza degli ultimi imperadori di Co* 
4|tantinopoli , era ancor la dignità imperatoria ed il 
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nóme Romano , eh' essi porUvaiio tattatia , in tale 
^i«iierazioiie , che Carlo stesso y benché dopo la séon- 
fitta dei Longobardi più padrone di Roma cbe i Greci 
Angusti in Bisaf zio, non isdegnava di comandarvi eoi 
semplice titolo di patrixio; titolo che a qnel tempo 
non aUro importava che vicario e loogotenente tmpe* 
riale* Ma come d'<nrdmario addiviene che le angustie 
assottigliano le menti umane, e suggeriscono spedientt 
disegni a cui non si sarebbe atteso altrimenti ; cosi 
veramente in meszo ai travagli e alle persecniioni un 
valente pontefice 3 Leone III, concepì l'alto e nuovo 
pensiero di portare alle cose diOccidente nuovo splen* 
dorè , accrescere alla dignità papale un nuovo diritto, 
e nel tempo stesso mostrarsi in maravigKosa manierm 
rieonoscetite ad un suo benelattore. Era Leone IH 
focceduto a papà Adriano III; e le molte tirtù di lui 
lionosciute dal clero e dal popolo Romano non la- 
sciarono nella spa- elezione materia d'indugio e di 
lunga deliberaaione. JMts nella pratica' dbl governo 
troppo è facile di scontentare altrui e à' eccitami ne-* 
tnict, quàlud<{ue sistema tu pigli a seguire. Pasquale 
e GafUipolo ,l' uno primtoeório e V altro sagrestano della 
Chiesa Romana e nipote d'Adriano I, usati amendue 
afl comaudo sotto vi pontificato precedente , mal si 
poterono acconciare sotto il nuovo governo , e di mal*- 
grado si vedean cèstretti di far lor* corte ad un nuovo 
}Mrinéipe e a nuove creature , dove prima erano stati 
corteggiati e venerati come padroni. Vollero dunque 
prender vendetta del pontefice, che altre ingiurie non 
£icea loro , choqu^la di non lasciarli signoreggiare e 
forse tiranneggifire s lor talento. Gli uffizi cospicui che 
4eneano ^ in seguito di coloro che aveano altre volte 
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%«lièficaH) Vaggi'tftilà d* alcuni ittalcontenU , di cm 
non y'è toai scardi) ntriàero in niun governo , rende- 
y^n IbloiU V tidetri^itùento dclP empia riàolaziotaW. Con 
bugiardi racoònfi écaluntefe aniàtfrono cHffamattdo il san- 
to Paère, e preparando la gente all^àzione clie medita- 
Tftno. Poi in tempo di pubblica processione fattolo 
assaltare ^a^ lòrO^ nomini armritl, con oiribilt s!rap^2zi^ 
lo misero priìgiòtilè nel ' monastero 'di Sant'Erasmo^ 
( AN. 799)* Sé d] peggio non g/i 'accadde in <|uel]a 
fazitmé^'fu'o 'miracolo^ o repentitao ribrezzo che prese 
i malfldtòrl fn quel pontoy o dèfttt^èzza soa^pifòpria nel- 
Pch^ititre i colpi malmehati. Ma T intentò dei congiu- 
rati ere per certo éhé'gli forfsfero 'cavati gli óccHi.'Frat- 
tayyto tra per K4iiter^osTÌ;tone d'alcuni mirtislri-df Carlo 
ò di' Pipino , 'e pel pronto arrivo di Gùinìgiso*duca 
di '6bt)ìetiV cfbe^accofsté' sùbito al primo rumoi^é/it 
pontefice fa tostt) Dbèraitò' dàlie mani de^ suoi nemicf , 
è poco dopò sén^àbaÒ in Frància 3' b itivitaio^l da 
Garttf Magno, o 3 o^ò averne é^i steVsò ricercato 
tt' gradimento' e 'la licenza.- In 'sobid^egli Vl'ftì con- 
'dòtto 'iài)ti soinino còrteggiù dallo stesso re d'Italia 
^tpfno'^' é ricevatd con e^ual |ìòmpa'dal re Carlo'. 
Férmòssi alcun tèmpo in tqn^lla corte; tfé però ti 
àìce la storia , òhe cosa vi si trattasse j^aì-ticòlàrineii^ 
te. Quindi fu con bèlla e nobile compagnia di'][>i*elatf 
e di conti ricondotto a Ròtnà /e ad ónta de' suol av 
"versai*! riposto sdlla santa sede. Fece conoscere anche 
col 'ano esempio ci'ò cbe ^er infinitìe altre storie è 
Aìànifésto, cioè che le calamità de' gratidi uomini so. 
no d' brdfoario compensate da gloriosi ' e splendidi 
•uccessi. 

U anno seguente al raccontato c*8o di papa Leone > 
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che fu l'oUoceotesimo dell'era yolgare, Venato il té 
Carlo anch'esso a Roma, fece nuove ricerche de^ con- 
giurati 9 e nuovo esame delle cause date al pontefice (i)y 
Punì gli uni , e confermò Tinn^ocenza dell' altro» non 
vi si essendo trovato chi potesse dar pruove de' delitti 
apposti al prontefice y il quale al postutto invitato a 
render ragione a sé stesso, giurò d' esserne innocente* 
Or era d' uopo che un si segi^alato favore che JLeon III 
avea rieevuto da Carlo Magno , non fosse lasciato senza 
qualche notabil segno di gratitudine. Non era il hnon 
pontefice di tal carattere , che volesse con dispogliar 
la sua chiesa regalar de' sacri tesori il suo difensore e 
il suo patrono ; né Carlo era di si .vile animo > che 
potesse gradire tal ricompensa. Ad un re magnanimo 
e amante di gloria si conveniva qualche attestato d'onore 
straordinario. Ed ecco in jqua) occasione segui la me- 
moranda rinnovazione dell' imperiai dignità in Occi- 
dente. Poco stante dal giudizio che si fece con solennità 
grandissima della causa de'congiurati e del papa. Tenne 
il giorno del santo natale , in cui tutta la corte del rt 
insieme con intuita moltitudine di Romani intervenne 
alla solenne messa che cantò lo stesso, papa nella ba« 
silica Vaticana 3 la qual mes^a terminata ^ mentre che 
ogni uomo stava per uscir di chiesa , il papi^ si presentò 
al re con una splendida e ricca* corona , e mettendo-r 
gliela SK|1 capo, intonò la not^e (amosa acclamazione; 
A Carlo piissimo Augusto , coronato da Dio grande 
e pacifico imperadore.y vita e vittoria : la qual ac-» 
clamazaone ripetuta con estremo giubilo da .tutto il clero^ 
dalla nobiltà e dal popolo eh' era iAchi^a 9 per fsompi;? 

{1} y. Banm. ann. 800» 
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mento della fonzione il pontefice unse con òlio santo il 
nuovo eletto ed il suo figlio Pipino che si trovava 
presente. 

Per molto che i Greci abbiano Liasimato questo fatto^ 
e qualunque sieno sopra ciò i pareri de'moderni storici^ 
certo è nondimeno , se riguardiamo ogni cosa con 
occhio sincero, che appena alcuno de^ passati Cesari 
portò con più giusto titolo la corona imperiale, se per av- 
ventura non voglia m credere che maggior diritto avesse 
di creare un principe un branco di soldati o di ribaldi, 
come spesso succedeva di fatto, che tutti gli ordini uniti 
insieme d' una città capitale e sede deirimperio , non 
meno che si fosse Costantinopoli. Ma il fatto sta pur 
cosi , che dove spesso per una tumultuaria acclama- 
zione di guardie , di soldati o di popolaccio , col nome 
d' imperadore , che si dava a chi la sorte o la cabala 
suggeriva , conveniva poi alla miglior jfarte dello stato 
piegar il collo forzatamente sotto la verga di chi poco 
prima era uomo privato e suddito ; Dell' incoronazione 
di Carlo Magno, che già era signore di Roma e di 
tutte le Provincie che formavano ne' tempi addietro 
r imperio d'Occidente, non si fece altro che dar il 
nome a chi già tenea la cosa : ondechè fu piuttosto 
guadagno d' onore per lo stato presente di Roma che 
Carlo abbia voluto prender il titolo da quella città , 
la quale per ragion di conquista avrebbe potuto ri- 
durre in provincia. Se poi Carlo Magno abbia desi- 
derato questo novello titolo , e trattatone anticipata- 
mente col papa e coi principali di Roma , o datovi 
almeno l'assenso; la^arietà de' racconti che ne fu- 
rono scritti , cel lascia in dubbio. Certo è bene che 
al fatto non si oppose , e cke mostrò colle opere che 
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il uaovo tilolo noa gli fa discaro. Trattò eziandio dt 
cooYalidar questa sua digoita , e nello stesso tempa 
di riaoir Y ano all' altro imperio con le nozae che 
ricercò della vedova imperadrice Irene. Ma i grandi 
di Costantinopoli iofojrmati di qoesto trattato , e non 
volendo diventar sudditi e cortigiani d' an forestiero 
e d'un Francese j tolsero V obbedienza ad Irene , et 
portarono sul trono Niceforo. Vero* è che il naovo 
Augusto, e pei sospetti interni di fazioni contriirie^ 
e per la debolezza del suo stato in comparazione 
della grandezza di Car)o Magno > ebbe per gran mercè 
di starsi in pace con lui j e determinando i confini 
dell'uno e l'altro imperio, riconoscer l'eletto ìùif 
perador d' Occidente per suo collega. Per la qual cosa 
se alcun dubbio fosse potuto rimanere intorno alla 
legittimità dell' elezione di Carlo Magno , questo dub- 
bio per la confermazione del Greco imperadore fa 
tolto via. 

Ma alla fine , qual cambiamento recò al governo 
d'Italia e delle altre proviocie l'aggiunta d'nn solo 
titola al poter reale che già avea Carlo sicuramente ? 
Mentre durarono i re d^ Italia della schiatta Caroli-* 
na , veramente possiamo dire che V Italia poco divario 
ebbe a pro%are, che vi fosse o no V imperiai dignità; 
se non che avendo Carlo Ma^^no costituita questa co* 
me base principale fra gli ajtrr titoli ch'egli avea di 
sovranità, e che lasciò a' suoi, colui che per dispor 
sizione del padre si trovava vestito del 'titolo d'im« 
peradore , si presumeva aver maggioranza d' autoriti 
sopra gli altri eredi della monarchia Francese e del 
regno d'Italia (i). Ma in processo di tempo ,. allor- 

(i) V. Marat, ad ann. 817. 
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elle venne a mancare U scuicessipne "dfe^ Carli ^ e che 
il régno d'Italia usci di mano à^ FraniD^i) e molto 
più da che mancarono aSallo i re d'Italia, coloro che 
furono creati imperadori , per piccoli che avessero 
gli stati propri ed ere4itari , pretesero ed esercitaro'^ 
no , quando poterono , una certa superiorità sopra i 
principati e le rep uhhHche che si andaron formando 
dallo smembramento- del regno de' Longobardi , o 
deir imperio Romano : cosicché per lo spazio di 
molti secoli appresso poche rivoluzioni avvennero 
in Italia' a cui il nome d' imperio non desse occasione 
o pretesto , come a suo luogo faremo mensione* 

CAPO VII. 

Degli ultimi anni di Carlo Magno : principii di 
decadenza 4^1 regno Francese in Italia sotto il 
giovane Bernardo III re , e sotto Lodoi/ico Pio 
imperadoré. 

Le prosperiti di Carlp.,Ma$|no cominciarono nei 
suoi ultimi anni ad essere mescolate di ^olte ama^ 
rezze. I progressi de' Danesi , chiamati allora comu*^ 
Demente Nonnanni , cioè uomini del Settentrione > 
non senza fatica contenuti a segno da lui stesso y gli 
davano forte timore che contempo avessero a recar 
gravissimo travaglio ai suoi successori. In Catti noi 
vedremo quella nazione non solamente infestar la 
Francia e ridurre quel regno all' estremo , ma venire 
eziandio dalle ultime spiagge dell'Oceano occiden-» 
tale a fondare un no|>il reame in Italia. A questi ti- 
mori di mali esterni e rimoti s' aggiunsero i disgusti 
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presenti per gli scandali di sua famiglia 3 e per lapef^* 
dita de' soci figliuoli primo e secondogenito; simile 
infortanio avendo ancora in questo al primo Augusto 
e fondatore del Romano imperio. Di coleste sventure 
domestiche ebbe singolarmente a partecipare lo stato 
d'Italia. Dei tre figliuoli lecitimi e già fatti d'eti matura 
ed abile al |f o verno > Carlo destinato re della Francia 
orientale > e Pipino re d'Italia, prevennero ,/morendo 
essi, Puno dì tre, l'altro di qi^ittro anni^ la morte 
del padre. Era giunto Pipino re all'età di trentaquattro 
anni, quando morte importuna Io tolse ( AN. 8io. ) al 
genitore ed al regno in tempo appunto che pel vigor 
degli anni , e per la pratica già acquistata e del civil 
governo e del mestiere dell' armi , era fatto capace di 
regour con vantaggio de' sudditi e laude sua. Non sO" 
lamente in Italia egli avete avuto a far guerra , prima coi 
Beneventani e poi co' Veneziani (tratto famoso e non 
ben sicuro della storia Veneta ) , ma si era anche ado- 
perato nelle cose di Germania , dove andava colle forze 
del suo regno a secondar le imprese del padre. Lasciò 
egli un suo figlinolo di tenera età per nome Bernardo , 
che Carlo Magno gli die per successore. Così l'Italia 
dal governo d'un principe d' età perfetta ed esarcitato 
al comando passò nuovamente sotto l'amministrazione 
d'un fanciullo. Questo danno fu tuttavia per alcun 
tempo meno sensibile per la saviezza e per l' esperienza 
di un ottimo ministro che fuAdelardo abate di Corbeia^ 
già aio e principal consigliero del morto re, persóna 
non meno celebre negli annali ecclesiastici e monastici^ 
che nella stpria dei re di Francia e d'Italia; perché » 
oltre al merito suo , egli era anche nipote di Carlo 
Alartello j e però cugino di Carlo Magno; Aveva Ade^ 
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làrclo per Compagno ne) ministero un suo fratello per 
nome Vala^ uomo secolare^ ma di lealtà non meno 
esperimeutata. Ressero questi due fratelli il regno d'Ita- 
lia e la ianciullezza del re Bernardo ne'due o tre anni 
oh^ ebbe ancor di vita il già tecchio imperadore ; ma 
mòrto Carlo , e succedutogli cosi nel!' imperio, come 
nel regno dì Francia Lodovico cognominato il Pio o il 
Bonario., unico superstite de' fratelli, poco stettero a 
farsi sentire gli effetti del nuovo governo ; e Bjernardo 
ebbe tantosto a conoscere come fosse diverso T affetto 
d' un avolo ridotto quasi air orbita da quel d' uUo zio 
cbe aveva figliuoli. 1 cortigiani, invidiosi forse del ere* 
dito de' due fratelli Adelardo e Vaia , insinuarono al 
nuovo imperadore , non esser cosa per lui sicura che 
due uomini di nascita si chiara e di tanta riputazione 
fossero lasciati amministratori d' un sì bel regno , qual 
era l'Italia , sotto nome d'un re fanciullo. Non ci volle 
molto perchè Lodovico , nato con qualità proprie a 
lascia,r$i aggirare da'suoi cortigiani , richiamasse d'Italia 
e cacciasse anche in esilio i due bravi ministri , alla 
caduta dei quali non tardò molto a tener dietro la rovina 
del re Bernardo. Ma benché Lodovico trattasse questo 
re suo nipote con troppo più dì rigore e di crudeltà , 
che non si sarebbe dovuto aspettar da un parente e da 
xia principe che p^rtò nome di Fio; bi&ogna confessar 
jaondimeno ch'egli meritò in parte lo sdegoo AeìV im- 
peradore per esser capo d' una ribellione , la quale 
siccome si trasse dietro incontanente mutazion di go- 
verno in Italia , coM.fu forse col tempo occasione delle 
turbolenze che nacquero nella famiglia di Lodovico , e 
della rovirla totale "della potenza de'Carolingi. Prendia- 
mo pertanto la cosa succintamente dal suo principio. Lo-^ 

Tom. IL LI 
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dovico Augusto 3 appena passati tre anni da clie egl 
ei^a testato solo sul trono di Francia e dell' imperio , 
ToUe f ad imitasione di quanto avea fatto verso dì luj 
atesso Carlo Magno , associarsi uno de' figliuoli nella 
dignità imperiale , tuttoché avesse non gii gli stessi mo- 
tivi che ehhe il suo padre , ma piuttosto forti ragioni & 
f^re il contrario. Aveva egli , oltre al nipote Bernardo 
che rappresentava la persona di Pipino fratel primo- 
genito di Lodovico ^ tre figliuoli, già tutti , o almeno 
i due primi > usciti di fanciullezza : di modo che qua*- 
Innque di loro avesse prescelto per farsene un collegn 
neir imperio , non poteva ciò farsi senza disgustare gli 
ahri due fratelli > e con questi il nipote (i). Ciò non 
ostante in una dieta di baroni ne prese prima il parere, 
e dichiarò Augusto il figliuolo maggiore , chiamato 
Lottario. Avvegnaché questa maggioranza di grado d'un 
de' fratelli poco piacesse agli altri due ,,ella dispiacque 
forse d' avvantaggio a Bernardo , al quale , come re 
d'-Italia , pareva che più si convenisse il titolo d' im- 
perador Romano (2), Avea questo principe fin da' primi 
anni dopo la morte di Carlo dati segni di poca divo-^ 
zione al re di Francia suo zio , pretendendo forse di 
voler governare l'Italia da vero sovrano ed indipen- 
dente ; laddove , regnando Carlo , tanto egli quanto i] 
suo padre Pipino la reggeano, non ostante il titolo di 
re, quasiché da semplici governatori. Ma la difl^renza 
era manifesta tra 1' obbedienza dovuta al padre ed 
all' avolo , ^ quella che potea pretendere uno zio, in 
tempo che i regni s* usavan dividere tra i fratelli. Or 

f (0 ^ hòcfrafres indignati sunt. Tegan. ad ann. 817. 
(ai) V. Daniel Hist. de Franoé pag. Stig et seq. 
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vedenclo il re d' Italia cbe Lodovico destinava ad altri 
iMmperial dignità con suo pregiudizio , non si stette m 
covar oziosamente nel seno il suo sdegno (i). Sapevasi 
alla sua corte che molti de' signori e de' prelati Fran- 
cesi si trovavano mal soddisfatti di Lodovico 3 sotto cui 
si vedeano scaduti da quella riputazione che avean 
goduto sotto Carlo Magno. Si può anche credere che 
questi malcontenti , fra i quali il principale era Teodolfo 
vescovo d' Orleans , sollecitassero Bernardo a farsi capx> 
del lor partito , e muover l'armi contro la Francia* Ma 
Lodovico e ì suoi favoriti j che aveano egual interessa 
al suo iù questa congiuntura , noti tardarono guari 
d' aver notizia della cospirazione ; e prima che il re 
d'Italia fosse abbastanisa fatto forte per resistere alla 
potenza dello zio , fu costretto di darsi per vinto , e di 
venire ai piedi dell' imperadore e chieder mercè. Così 
la raccontano gli storici Francesi; ma la cronaca d'An- 
drea prete y che allor vivea , ci porge argomento di 
credere che Bernardo fu tratto in Francia dalle false 
promesse di pace e di buon accordo che gli fece l'im- 
peradrice Ermengarda ^ la quale con insigne perfidia 
lo trasse al laccio per potere colla rovina di lui proc- 
curar maggiore stato alla sua prole. Venuto adunque 
in Francia il re Bernardo , e ricevutovi con molta fie- 
rezza da Lodovico che si lasciava guidar dalla moglie 
fu subitamente costretto a nominar tutti coloro che 
aveano avuto parte nella sua ribellione. Poi fattogli il 
processo in un'assemblea di baroni, fu (strana cosa in 
un re ) condannato a perder la testa , come reo di fel- 

* 

(1) Memoria del Governo di Milano del conte Giorgio 
GiuUni tom. a. lib. a. pag. 1089. 
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Ionia. L* ìmperadpre , per fargli grazia , ordinò che in 
ivece di tagliargli la testa , fosse solamente accecato > 
imitando in ciò la barbara politica della corte di Co* 
stantinopoli j dove da più d' nn secolo era invalso il 
.costume d'abbacinare gl'imperadori deposti e gli altri 
.prigionieri. Ma 1' ordine di privar degli occhi T infe- 
lice principe fu eseguito con sì poca piacevolezza, che 
in meno di tre giorni ne perde la vita. Così Lodovico 
riunì nella sua persona il regno d' Italia, e si trovò si- 
. gnore di tutti gli stati posseduti da Carlo Magno suo 
padre. Eelice lui^ se dopo avere con tanta severità 
punita la ribellione, non fosse sconsigliatamente caduto 
negli estremi affatto contrari , che lo rendettero poi 
dolente e misero per tutto il rimanente spazio del viver 
suo ! 

CAPO Vili. 

Di Lattario I imperadore e re £ Italia : vari sue* 
cessi della sua ribellione contro il padre: vicende 
del monaco Fala princi^al ministro di stato per 
le cose d'Italia» Nuovi travagli e morte di Lodo- 
vico il Pio. 

Poco stante dalla morte di Bernardo, Fimperador 
. Lodovico , grà prima rimasto vedovo , fu per consiglio 
de' suoi ridorttp a menar altra sposa , la qaal fu Giuditta 
figliuola d'un Guelfo, nobilissimo Bavarese. E forse 
,per levar alla nuova regina la presenza d'un figliastro, 
e perchè Loltario non fosse obbligato a far sua corte 
ad uua. matrigna, il mandò al governo delle provincia 
di qua deir Alpi j aggiugnendoglì al titolo che già por- 
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Uva d'imperadore , quello dì re d'Italia. Frattanto 
alcuni de' partigiani del re Bernardo , eh' erano stati 
relegati in varie isole o in monasteri y furono pel favore 
di qualche occulto congiurato scampato dalla rovina 
comune, o da qualunque altro si fosse invidioso della 
fazion dominante, richiamati alla corte (i). Insinuatisi 
costoro destramente a parlar di Adelardo , tanto dissero 
e predicarono della sua modestia e della santa vita che 
menava nel monastero , che il troppo mutabile impe-* 
peradore lo richiamò alla corte , e abbandonato pia 
che mai a' consigli di lui , restituì la suit grazia quasi 
a tutti coloro che prima n' erano decaduti. N^ qui ri- 
stette la bontà di Lodovico , ma con un' azione più con- 
veniente ad un novizio religioso , che ad un reggitor 
di popoli , in numerosa adunanza di baroni e prelati 
del suo regno , con pubblica confessione aiOctisò sé 
stesso di ciò ch'era seguito nella causa del re Bernardo , 
come di un'ingiustizia enorme e scandalosa , ancorché 
égli non avesse fatto altro che eseguire con diminuì'', 
mento di pena la« sentenza portata da' giudici legitti-> 
mamente deputati a quel processo» Or un atto d'umiltà • 
così irregolare dovette screditar fortemente i) governo^* ^ 
e levar via dai sudditi quell'opinione troppo necessaria ' 
perla pubblica tranquillità, che il governo agisca sempre ^ 
con buon fondamento. Comunque sia , l'uda e l'altra 
corte di Lodovico e di Lottano si trovò governata dal- 
l'arbitrio di due fratelli monaci, Adelardo e Vaia, 
r uno divenuto consigliere inlimo e ministro di Lodo. • 
vico , r altro \mandato nuovamente con Loltario in 

(i) Bathbert. in Vita Walae. Egioart. in Annal Y. DanieL 
anu.8tii.pag. 579. 
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Italia (an. 822.), dove già avea sotto Bernardo con 
grandissima autorità ammioistrato ogni cosa. Noi pps* 
siamo forse attribuire al consiglio di cotesto monaco 
( che sicuramente fu de' grand' uomini di quel secolo , 
ancorebè non vada esente da rimprovero ogni sua azio- 
ne ) 9 tuttociò che si fece di buono tanto nel governo 
civile ed ecclesiastico , quanto nel ristoramento degli 
studi nel regno d'Italia per lo spazio di circa^ sette 
unni , dal tempo che Loltario ne prese V amministra- 
sione fino alle turbazioni grandissime che si levarono 
per tutto l'imperio neirSSo (1). Ma la nuova regina 
e imperadrice Giuditta andava preparando materia a 
novità non più udita. La bellezza di lei e la vivacità del 
suo ingegno la rendettero subitamente arbitra dei voleri 
di suo marito ^ il quale per le suggestioni di Giuditta , 
che voleva , come donna di grande animo, amministrar 
l'imperio 9 cominciò a pentirsi d'aver ceduto troppo 
precipitosamente al figliuolo i suoi stati. Ma questo 
rincrescimento fu assai piti forte / allorché la novella 
sposa lo ebbe fatto padre d'un quarto figliuol maschio, 
a cui fu dato il nome di Carlo , e che divenne poi fa- 
moso nella storia di Francia sotto nome di Carlo il 
Calvo. Troppo era naturale che dopo la nascita di questo 
figliuolo nascesse ai genitori il pensiero di provvederlo 
di stato; ed uopo era per conseguente di scorciar le 
porzioni già destinate e quasi già date in mano ai tre 
fratelli maggiorilo acquistar un nuovo regno al principe 
Carlo. Questo secondo spediente non era né conforme 
allo spirito dolce e pacifico dell' imperadore ^ né facile 

(1) V. ap. Mahill. saec. 4 Bencdict. Vit. Walae» sive 
Ars^nii ab. Corbeiens. pag, 338-9. ed. Yen. 



LIB. Vili. CAPO Yin. 167 

a tentarsi senza l' intervento degli altri figlinoli che già 
av>eano in mano le forze V uno d'Italia • T altro della 
Germania Francese , V ultimo di ben mezza la Francia 
Gallica che portava nome di regno d'Aquitania. Si trattò 
adunque d'un nuovo parteggiamento di stati , per di- 
videre in quattro tutta la massa dello staio eh' erasi da 
prima partito in tre. I tre fratelli , cui non potea pia«- 
cere questo progetto , senza troppi complimenti fecero 
accorto V imperadore e la sua corte , ch'essi non erano 
per acconsentire a nuova divisione di regni (1): tanto 
che da una cosa all'altra si venne a dissensione aperta 
tra padre e figliuoli con infinito scandalo e degli uomini 
che allora viveano y e de' posteri a cui la storia lasciò 
contezza delle perfidie e degli spergiuri che furon com- 
messi in quelle ostinate contese, e dell'abuso che fe- 
cero tanti vescovi e tanti monaci dell'autorità e del 
credito loro , per sostenere una manifesta ribellione* 
Capo principale di quei ribelli fu Lottano re d*Italiaf 
come quegli che era e più degli altri interessato a non 
lasciarsi scemar la parte che gli toccava della succession 
paterna » e che nell' ambizione e nella cupidità di co- 
mandate superava i fratelli minori. Ma toccarono anche 
a lui i primi cattivi fruiti che essi ebbero a raccogliere 
dal loro ammutinamento. E la caduta di Lottano prò* 
cedette da que' mexzi stessi che aveva scelti per fermarsi 
più sicuramente sul trono. Aveva egli tentato d' indurre 
il buon Lodovico a rinunziar totalmente all' imperio y 
e gli àvea mandato d' attorno due monaci che credeva 
d'aver guadagnati, a fine di persuaderlo a prender 

(1) Yiu Ludovici Pii Egiuar. in Annal. ap»,DaDÌe 
^nn. 821. 



l68 DELLE RIVOLUZIONI d' ITALIA. 

r abito religioso. Ma trovaodo i monaci il veccbia 
re poco disposto ad abbraccciar questo partito » 1* aa 
d'essi, per nome Gombaldo, intraprese nn maneg** 
gio molto diverso da quello cbe Lottarlo aspettava. 
Perciocché o mosso veramente a compassione dell'in- 
felice re , o sperando di ricever da lui maggior ricom^ 
pensa cbe non avrebbe avuto servendo Lottarlo , sep- 
pe sì bene adoperare , cbe riconciliati al padre i due 
minori figliuoli Pipino e Lodovico di Baviera , il parti- 
to del . veccbio imperadore tornò si forte, cbe egli^ 
risti^bilito nel trono , potè ancbe punire tutti i com- 
plici della ribellione. Fu però Lottarlo privato del ti- 
tolo d'imperadore, e gli fu solamente lasciato il regno 
d' Italia , a condizione ancora che nqn dovesse far 
cosa di momento senza fitrne prima partecipe il pa- 
dre. Cosi ftt quel regno nuovamente soggetto alla co- 
rona Francese (i); e Lottarlo tornossene in Lombar- 
dia più confuso e scornato del mal successo , cbe 
pentito della sua impresa. Come egli poco appresso si 
sollevasse di nuovo ; come , d'«accordo coi due fratelli, 
facesse ribellar tutto lo stato al suo padre; come , fatto 
prigione , il facesse condannare da un conciliabolo di 
vescovi ad una penitenza canonica per vane imputa- 
zioni di delitti , e il riducesse a viver da penitente in 
un monastero di Soissóns ; come poi costretto dal re di. 
Baviera suo fratello, il traesse di quella religiosa prigio- 
ne; e finalmente dopo varie vicende,prevalendo il partito 
del padre, Lottano fosse un'altra volta rimandato 
pieno di confusione al suo governo ti' Italia : non è 
cosa che si appartenga al soggetto di questi libri. Se 

. • - , t 

(i) Nith. lib. 1. ap. Daniel pag. 61 1, 
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non elle gioverà riflettere che in que' cinque anni che 
LoUario si trovò con tanto calore invischiato nelle 
civili guerre di Francia , le cose di queste provincie 
non poteron procedere altro che male per le mutazio- 
ni frequenti de^ governanti, pei diversi umori ed inte- 
ressi che avevano i conti e i duchi > e per una specie 
d^ anarchia che nasceva necessariamente dal sentirsi 
<:he ora Lodovico Pio, ora Lottario prevalevano ; ed 
ora a nome del pilmo , ora a nome dell'altro si reg- 
geva l'impetìo, e correvan gli ordini e. lespedizioni« 
Il celebre monaco Vaia, già nominato di sopi^ > il 
quale avrebbe potuto far meno male che qualsivoglia, 
altro deVministri e favoriti del re , fu egli pure dalle 
sollecitazioni del suo signore, o da falsi pi'egiudizi di 
zelo tiralo a parte negl'ignominiosi maneggi delIo> 
guerre civili, e passò il più del tempo in Francia in 
tutt' altre opere che di solitario, finché ancor esso, 
torrtato in Italia, fu da Lottarlo fatto abate di S.^Co^ 
lombano in Bobbio (1). Ma né Lottario' stette lunga- 
mente quieto al governo del suo regno , né Vaia nel 
suo monastero; L^ inperadrice Giuditta , stata per Tad- 
dietro nemica capitalissima e di Lottarlo e di Vaia 9 
si mosse ultimamente a cercar con sommo studio l'a- 
micizia dell' nno e dell'altro. Vedendo élla il marito 
oggimai vicino alla fine, e temeodo tuttavia che i due 
figliastri o d' accordo uniti , o anche separailàmeAle , 
come pii!i maturi d'età «e' perciò con maggior seguito 
di partigiani , non cacciassero il figHuol suo Carlo il 
Calvo dal regoo di Aquitauia che gli era statò con- 
ferito dopo la morte di Pipino, s'avvisò saviamente^ 

(1) MabilL Annal. Benedict. j . t 
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benché poi V effetto seguisse contrario , di riconciliarsi 
con Lottarlo , e coi vantaggi eh' ella potea proccnrar- 
gli vivente il nurìto » guadagnarsene V amicizia e la 
protezione per V avvenire. Il vantaggio essenziale che 
Giuditta potea portare a Lottano , era di rimetterlo 
pienamente nella grazia del padre ^ e con ciò fargli 
restituir buona patte delle provincie e il titolo d'im- 
peradore , ond' egli era stato privato per le sue ribel- 
lioni. Ella ayea per questo fare il Aiaggior destro del 
mondo , perchè Lodovico non meno tenero del priu* 
eipe Carlo y che ne fosse la madre , già era molto bene 
di<:oncerto con lei in questo negozio } anzi egli stes- 
so si fece ^ mediatore per riconciliare coU' impera* 
drice T abate Vaia , stimato unico stromento valevole 
a trattar pòi gV interessi comuni di Giuditta , o sia 
del re Carlo e di Lottano (i). Ma prima chea buoa 
termine si conducessero questi trattati , Vaia mòri • 
Lottarlo , oltre air impaccio che gli diede una malat. 
tia sopraggiuntagli in questi frangenti ^ andava ancora 
frapponendo nuovi ostacoli alla sua riconciliazione ^ 
per le violenze eh' egli faceva in Italia ^ in danno mas- 
simamente della Chiesa , e in odio di tutti coloro che 
aveano nelle passate discordie dato qualche segno di 
rispetto o airimperador Lodovico suo padre, o alla 
^latrigna Giuditta y la quale in tempo che il partito 
de' ribelli prevaleva, era stata relegata in un mona- 
stero a Tortona. Ma questa fogacissima rmperadrice 
non toglieva però gli occhi dalla mira -che si era pre- 
fissa 'j e col trattare d' una nuòva amichevole divisio- 

(1) Pascfa. Sath. in Vita Walae ap. Mabill. ÀnnaL Bene» 
àìCU i et Daniel pag. 63^ . 
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ne di stati da farsi col re d^ Italia , indusse ad ogai 
modo il marito ad accrescere , come fece, là porzione 
al principe Carlo. Questa cosa eccitò i fratelli di bel 
nuovo «Ila Iguerra. Ma Lojttario parte abbattuto dalle 
forze del padre, parie addolcito dagli artifizi di Giuditta, 
acconsenti alla disposizione fatta in favor di Carlo , ed 
ottenne anelli perse notabile aggiunta al suo dominio. 
Né per questo rimase quieto il buon Lodovico, condan^ 
natodalsuodestinoapassar la vita con Tarmi in mano 
contro il proprio sangue. Lodovico, altro figliuolo dei- 
l'ìmperadore già fatto te di Baviera, riputandosi pregiu- 
dicato da quest^ ultimo spartimento degli stati paterni, 
mosse nuova guerra al suo padre , il quale parte per 
vecchiezza , parte per questa nuova ribellione d^ un 
figliuolo, e pei travagli della marcia e della guerra, si 
mori in un' isola vicino a Magonza, allorché già avendo 
costriE^tto alla ritirata il figliuol ribelle, stava per dar 
nuovi ordinamenti perla sicurezza del prediletto Carlo 
e deir imperadrice , e lasciar, morendo, in pace 1^ 
sua famiglia. Principe per pietà e per debolezza egual- 
mente famoso ;\ e per f icopiarne il carattere che volle 
spiegare in poche parole uno storico Francese fu prin- 
cipe ottimo, padre troppo buono, cattivo politico» 
impcrador mediocrissimo , benché virtuoso (1). 



(1) Daniel, pag. 646. 
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C A P O IX. 

Di Lodoi^ico II imperador e re d^ Italia : rholgi* 
menti che al suo tempo avvennero in alcune 
Provincie» 

Né per la morte di Lodovico il Fio cessarono le 
discordie della famìglia reale ; e ancorché tatti e tre i 
fratelli avessero qualità da regnare migliori forse che 
non ne avesse il padre loro ^ non migliorò per tutto 
questo lo stato de' Francesi > né quel d'Italia che a^ea 
sì stretta unione con gli affari di Francia. L' ambi- 
zione e il genio avido ed inquieto di Lottario ^ cagio- 
ne principale delle calamità accadute sotto Lodovico , 
riaccese ancora dopo la sua morte lo stesso fuoco delle 
guerre civili. I suoi disegni erano sì vasti, che tiravano 
per poco ad occupare tutti gli stati dell'uno e dell'aU 
tro fratello , mostrando, però sempre ora di voler di- 
fendere il re d' Aquitania dalla cupidità del re di Ba* 
viera, ora di far a quest'ultimo quella ragione che 
non gli avea fatto il padre troppo inclinato alle voglie 
della seconda moglie. Ma il re Lodovico e il re Carlo^ 
che d'or innanzi chiameremo Carlo il Calvo, si furo- 
no senza lungo indugio avveduti delle ree intenzioni 
del maggior fratello^ ed unite le forze loro, come 
uniti erano gl'interessi, stancarono sì fattamente il 
lor nemico ,cbe Lottario , o di buon grado o per for-' 
za , dovette, dòpo tre anni di civil guerra , ridursi a 
trattar sinceramente dì pace (an. 844 ) j «"ffin^hè cosi 
gli uni come gli altri potessero rivolgere le forze che 
ancor avanzavano alle intestine battaglie contro i ne* 
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«liei esteriori, i Normanni da un canto, i Saraceni 
dall' «Uro j che ogni dì* facevano maggiori danni ali^ 
Provincie soggette a' Francesi. 

Nell'anno stesso che questa pace fu stabilita fra i 
tre fratelli , Lottarlo Augusto , ancorché molto non 
gli rimanesse a travagliarsi nelle cose d'oltre monti, 
e potesse di leggeri venir in Italia a provvedere alle 
cose di qua , stimò meglio di mandarci il figliuolo che 
portava il nome dell'avo e dello zio, cioè Lodovico J 
secondo di questo nome fra gl'imperadori. 

Benché, dopo aver mandato in Italia e fatto coro- 
nar re Lodovico suo primogenito , Lottario Augusto 
sia vivutQ anqora undici anni , egli non sembra però 
che s' impacciasse gran fatto nelle cose Italiane , se 
non forse quanto gli pareva necessario per aiutare oon 
suoi cousigli, ed avvisi il figliuolo . Né alla morte 
del padre cambiò egli di stato e di fortuna : per- 
ché avendo due altri fratelli, all'uno, che fu Lot- 
tario , fu lasciata quella parte di Francia che poi si 
chiamò dal nome di lui Lottaringhia o sia Lorena ; e 
l'altro fu fatto re di Provenza. A Lodovico II rimase 
il solo regno d'Italia col titolo d' imperadore. Ma 
r Italia n'ebbe almeno questo vantaggio, che il suo 
governo fu per allora fatto indipendente da ogni in- 
fluenza di dominio straniero, talché per li vent'anni 
che visse Lodovico II dopo la morte del padre , egli 
fu il primo e il Tcro arbitro e di ragione e di fiotto di 
tutte le terre d' Italia. Arbitro , dico ; perché quantun- 
que egli e per la grandezza del suo regno che abbrac- 
ciava tutta la Lombardia , e per.l' autorità sovrana che 
come re ed imperadore vi aveva sopra i duchi che go- 
vernavano parecchie terre, potesse dar legge a tatU 
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gli altri principi ; non è gii da credere eh' ei fo&se 
aigoore assoluto à* Italia come era stato Teodorico ^ 
né ancora come furono tra i Longobardi Liotprando 
e Astolfo. Ad ogni modo , non si fece ni si trattò cosa 
in Italia, ch'egli non v'a?esse la principal parte. 

Converrà qui accennare nel più breye modo che ci 
6a passibile > le cose di Benevento , nelle quali ebbe 
Lodovico II ad impacciarsi ora con lode e vantaggio , 
ora con disonore e con danno. Ed ancorché i ri volgi' 
menti che allor avvennero in quelle contrade;^ deb- 
bano a molti parer per avventura poco interessanti , 
non è per ciò inutile di volgervi l'occhio di qnando 
in quando j per osservare per quali gradi e vicende 
quella si notabii parte d' Italia venisse a formare un 
sol reame : oltre che non si potrebbe dar giusta e 
compinta idea del regno di Lodovico , senza qualche 
ritratto delle cose di Benevento. Che se alcuno de'no* 
atri lettori desiderasse più distinto ragguaglio di quelle 
rivoluzioni di Benevento, Salerno e Capoa sotto i prin- 
cipi Longobardi , potrà consultare Cammillo Pellegri- 
no (i), insigne rischiaratore di quelle storie. Né man- 
cano altri moderni ed assai noti autori che più copio* 
samente ne scrissero. 

Al valoroso Adelchi ( di cui abbiam ragionato qui 
sopra ) , fondatore del principato Beneventano , era 
succeduto il figlittol Grimoaldo , il quale essendo mor- 
to senza lasciar di sé prole maschile, ebbe per suc- 
. cessore un altro Grimoaldo, chiamato per sopranno- 

/ (i) Stampato prima in Napoli nel i643 , e poi dal Mura* 
tori nel tom. a. Benhai. 
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me Storesaiz (i). Spento costui per congiura de' suoi 
conti e castaidi , gli succedettero nel principato Si-« 
code capo de'congiui^ati, uomo torbido ed ambizioso ; 
e poi Sicardo di lui figliuolo , assai peggiore del pa-* 
dre ne' vizi ^ e non eguale nella bravura. La crudeltà 
e r avarizia di Sicardo condussero a tanta dispera- 
zione ì Beneventani ^ che il tolsero dal mondo dopo 
non molti anni di principato. Fu eletto in luogo -di 1 
lui Radelchisio gran tesoriere dello stato ^ il quale 
per bontà^ per senno e per valore avrebbe di leg*' 
gerì potuto ristorare quel principato dalla pi^ssata 
tirannide scompigliato ed afflitto. Ma la troppa libertà 
e r indipendenza a cui s' andavano avvezzando non 
meno i conti o governatori , che 1 popoli , rendè il 
regno di Radelchisio troppo travaglioso ed infelice ^ 
e di trista ricordanza a' suoi posteri. Era Capoa , fra 
le città soggette al dominio de' Longobardi Beneven* 
tani y quella per avventura che più delle altre aspi- 
rava air indipendenza^ forse all'esempio di Napoli, 
d' Amalfi e di Gaeta > solo quasi in apparenza dipen- 
denti da' Greci imperadori , i quali , troppo lontani 
e poco potenti a sostener le cose d' Italia^ rallentava!! 
facilmente il freno alle città Italiche che si teneano^ 
a lor divozione , e che sotto nome dell'imperio orien- 
tale si reggevano a forma d' imperfetta repubblica. 
Capo del g^overno era in Capoa il conte Landolfo, 
il quale o per, vecchia inimicizia che avesse con Ra- 
delchisio , o perchè avesse ancor egli sperato di salire 
al principato allorché fa morto Sicardo , o finalmente- 

(1) Storia del Regno di Napoli lib. 6. cap. 6» 7, 
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per qualche altro pia receule motivo di sdégno e ma* 
taì sospetti, nodriva pessime voglie verso di Radel- 
cbisio. Pertaoto non solamente fomentò ne' Capuani 
il desiderio dell' indipendenza , ma fece occulta mente 
sollecitare in Benevento, io Salerno e per molte parti 
del principato tutti coloro che si potean presumere 
mal soddisfatti di Radelchisio, e strinse lega coi Na- 
politani già troppo pieni di rabbia contro quelli di 
Benevento , da coi spesso avean ricevuti danni e mo<^ 
lestie. Ma Landolfo o non volle o non potè ottenere 
da' sollevati d'esser creato principe di Capoa, essen- 
dosi giudicato opportuno , per dar più riputazione al 
partito , d' innalzar a quel grado Stconolfo fratello 
del morto Sicardo , e che per ragion di sangue potea 
presopporsi chiamato allajrorona per legge o per co-> 
•tutue , e rendere per questo solo riguardo 1' elezione 
di Hadelchisio vacillante e dubbiosa. Era stito Sico* 
nolfo , regnando il fratello^ cacciato in prigione; 
donde trovato modo di scapolarsi , e statosene lungo 
tempo nascosto appresso d'un suo cognato conte di 
Consa , quindi finalmente s'era ricoverato in Tararv- 
to , come terra noa soggetta al dominio de' Longo*- 
bardi. Da Taranto fu per sollecitazione d' un certo 
Danserio nuovameule bandito per ordine di Badel* 
chìsio. Ma chiamato a Salerno, vi fu da' Salernitani y 
da Capoani e d^ .alcuni Beneventani partecipi dell^ 
ribellione creato principe. Il suo partito si fece in ^ 
•poco di tempp si forte , che Badelchisio vide levarsi 
dalla sua obbedienza, una g^aodissima parte delle t^rre 
soggette al suo principato. Quindi , acceso d'indici^ 
bile sdegno contro i ribelli , né però vedendosi forte 
abbastanza da poterli reprimere , venne altimamente 
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a pigliare di quei palatiti che solo nel Cer^or delta 
collera e nel desideria ardentissimo di far vendeUa 
possono parer baoni. Già erano, alcuni anni addie- 
tro, da^r Africa nella Sicilia, e dalla Sicilia ne^lil'^ 
tòrali d^ Italia venuti i Saraceni., conquistatori rapi- 
dissimi in quell'età, e s'erano siabiliti in Taranto* 
A questi ba4*bari ebbe dunque . ricorso Radelcbisio y 
i quali troppo volentieri , invitati e non invitati , met- 
tevano piede ne' paesi altrui ; e però conìiiiciarono a 
far costar caro a^ Siconolfo l' aiuto cbe gli portavano^ 
occupandogli subitamente Bari con altre terre impor* 
tanti del suo dominio II vero è che con l'aggiunta 
dell' armi toro Radelchisio divenne superiore di forze- 
a Siconolfo. Ma questi non volle cedere per tutto que*- 
ato; anzi all'esempio del suo nemico si rivolse an- 
ch'esso con pernicioso consiglio a cercar gli aiuti 
de'Saraceni e^e'Mori dalla Spagna e dall'Africa. Vende 
pertanto un nuovo sciame di crudeli e rapaci barbari; 
e i due partiti , che con pari a,iuti di Saraceni si fecero 
aspra e rabbiosa guerra , non altro frutto colsero, che 
quello di vedere i lor paesi saccheggiati e distrutti , a 
tutta Italia , la quale , fuori di queste guerre de' Be- 
neventani , godea pace sicurissima ,' esposta ed aperta 
alle rapine di crudel gente che non era per lasciarsi ri- 
tor di mano si leggermente la preda a cui era, stata in- 
vitata. Convenne finalmente che il re Lodovico live* 
nisse alla volta di Benevento per metter argine alle 
rovine che vi menavano i Saraceni , e fermar qualche 
accordo tra i duo principi contendenti. Vinti e scon-^ 
fitti i Saraceni dal valore di Lodovico , Radeicfaiaia e 
Siconolfo ebbero tuttavia 'in luogo di gran fayore di 
dividersi ita loro le terre componenti già il ducato 
Toni. IL la 
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di Benerento , riteoendo V ano il titolo di pruidpé 
Beneventano ^ e V altro pigliando il nome dalla cittì 
di Salerno , città principale tra quelle di cni Siconolfo 
erasi impadronito. Cosi cadde e si ridusse a piccol 
dominio quel grande fortissimo principato di Bene- 
vento y che pei* circa due secoli avea potuto gareggiar 
quasi di potenza cogli stessi re di Lombardia : non 
solamente per la divisione che se ne fece , e per essere 
stato da lunghe guerre intestine esausto di genti e di 
sostanze , e scemato ancora delle terre che restarono 
in potere de' Saraceni ; ma anche perchè i nuovi prin« 
ci pi di Benevento e di Salerno , in vece di padroni 
assoluti che prima erano ( ad eccezione d' un tributo 
non grave che s' erano obbligati di pagare agl'impera- 
dori e re d' Italia successori di Carlo Magno ) , di* 
vennero in quello scambio meri feudatari di Lodovico» 
quasi per guiderdone dell' averli sottratti dal giogo 
de' Saraceni* 

Aodossi poi vie mtggiormente debilitando lo stato 
de' Longobardi Beneventani y per un nuovo, smem- 
bramento che vi si fece qualche anno dopo la pace 
e la divisione stabilitavi da Lodovico. Landolfo ca^- 
staldo di Capoa ^ BgUuolo e successore di quel primo 
X^ndolfo che fu autor principale di tante calamità , 
togliendosi dall' obbedienza del principe di Salerno» 
nello stato del quale si comprendeva Capoa » volle an- 
cor esso farsi, principe e signore indipendente, riguar- 
do almeno a Benevento e Salerno, ergendo dalle rovine 
del ducato Beneventano un terzo pi'incipato che da Ca- 
poa prese il nome. S' accrebbe veramente in questa 
congiuntura rautorità dell'imperadore; e sarebbe for- 
se da dire che per questo rispetto lo stato d- Italia non 
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patisse ne^ir universalità gran detrimeato per la caduta, 
del priujcìpato BeAeventano^ essendo que' paesi m 
certo modo rianiti sotto una sola monarchia. Ma oè 
i Beneventani si. mantennero lungamente soggetti e. 
fedeli ai re Francesi ; e coli' essere poco dopo man- 
cata, la famìglia de' Carolingi , lo smembramento di 
qnei vasto principato , il quale restando unito avrel)I>e 
potuto sostenere in qualche riputazione le c^se d^Italia^ 
si trasse dietro altre calamità y e ridusse in estremo 
scompiglio quelle Provincie. I Saraceni , ancordiò de- 
bellati e. rispinti più volte dalle armi di Lodovico y 
rinnovavano nulladimeno ad ora ad ora la guerra ^ 
tanto più che le gelosie che nodiivan fra loroi prin-> 
cipi di Benevento di Salerno , i conti o principi di 
Capoa e i duchi di Napoli , davano opportunità a 
que' barbari di perpetuar lor dimora in que' paesi ^ e 
le scorrerìe che or qua or là facevano per tutta Tltalia 
orientale : pndechè per avere qualche tregua da loro^ 
bisognava col pagamento, d'annui tributi contentarne 
r avarizia Veramente . le altre contrade d' Italia dal 
Tevere alle Alpi godevano in questo tempo tranquilla 
pace. Ma gli affari di Benevento , e le spedizioni ch# 
si fecero contro ì Saraceni da Lodovico II imperadore^ 
non laseiarpu però di mettere in gran movimento il 
regno di Lombardia , e gli avvenimenti di quello fu- 
rono vicini a cagionare rigolvimenti grandissimi per 
tutta Italia. 

Due anni o poco più dopo la pace che neir84ft 
erasi conchiusa tra Radelchisio e Siconolfo^ e la 
divisione fatta del dominio Beneventano fra loro 
due, morirono questi principi ^ ed ebbero per suc- 
cessori uno Radelgario , è T altro Sicone. Ma uè Ra-* 
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delgario tenne lungamente il principato di Benevento 9 
né Sicone quel di Salerno. Questi essendo succeduto 
al padre in età fanciullesca , fu da Ademario , 6gliuol 
del suo tutore 1 tolto col veleno dal mondo; e Radei- 
gario essendo morto , lasciò al fratello Adelgiso il 
principato di Benevento. Kra Adelgiso fornito di quel- 
le virtù che rendono non meno i principi , che gli 
uomini privati cari alla gente , dolcezza e cortesia. 
Ma egli non ebbe sagacità sufficiente a ravvisare 
i buoni dai cattivi consiglieri e falsi amici. Gli assalti 
contìnui de' Saraceni , e la necessità in cui si trovava 
di dover dipendere da' Fl^ancesi di cui era come vas- 
sallo ^ lo condussero spesso in cattivissimi intrichi. 
Era ben certo che né le sue forze , né quelle de' Sa- 
lernitani bastavano a reprimere i Saraceni. Gli stessi 
imperadori d'Oriente non avean potuto difendere dal- 
l'armi di que' barbari la Calabria e la Puglia. Furono 
pertanio gli uni e gli altri costretti di sollecitare con 
ambasciate e con regali l'imperador Lodovico > che 
unendo le forze della Lombardia con quelle de' Lon- 
gobardi Beneventani tentasse di cacciar d'Italia que'bar«- 
barì (1). Risolutosi l' imperadore di far quelP impresa ^ 
pose in grapde movimento e in non minore aspetta- 
zione tutta l'Italia. Né il successo fu contrario alle 
speranze > ancorché non tutti gl'incontri gli tornassero 
favorevoli. Strinse di forte assedio la città di Bari , 
divenuta da molti anni città principale e la meglier 
tounita de' nemici ; ed ancorché Basilio imperador 
d'Oriente richiamasse importunamente Tarmata che 

(1) Anonjm. Salerà, cap. 87 et 88. ap. Marat, tom. 1. 
pag. a. Rer. ItaL 



X 



LIB/ TÌII. capo IX. 181 

311 gran Dnmero di navi avea mandata a quella guerra 
in aiuto de' Francesi , yenne tuttavia quelP importante 
piazza in poter di Lodovico , e con lei il capo della 
nazione , chiamato o per nome proprio^ o per titolo 
di dignità , Saudano. La guerra pareva quasi che fini* 
ta ; e portatosi Lodovico air assedio di Taranto , sta* 
va per discacciare affatto 1 barbari d' Italia , ed aggiu- 
gnendo al suo regno ed al suo imperio nuove provin- 
eie 9 ridur quasi sotto un sol capo l'Italia intera (l). 
Ma la sciocca perfidia di Adelgiso disturbò sì belPo* 
pra^ a cui per altro è credibile che gli andaménti dèlia 
moglie , del conte e de' soldati di Lodovico ^ e le sug* 
gestioni del Greco imperadore e del saudano de' Sa- 
raceni dessero incitamento. 

Avea Lodovico Augusto da quel primo tempo che fik 
chiamato a comporre le dissensioni tra Radelgiso e 
Siconolfo y e molto più dopo che ebbe dichiarata la 
guerra a' Saraceni , lungamente fatto soggiorno in 
Benevento ed in altre città' di quel ducato . EgH 
avea ancor l'imperadrice Engelberga sua moglie, don- 
na fuor dì misura fastbaa ed alliera , la qual sola basta*- 
va co^modi suoi a far perder quanto la b^ntà del ma- 
ritò potesse guadagnarsi di benevolenza e di rispetto 
dalle persone a lui soggette. La corte ' e l' esercito 
Francese che seguitavan gK Augusti (?) , pieni dì bo- 
ria e di presunzione, com'è costume della nazion do- 
minante nei paesi stranieri j e gonfi ancora pei pro«* 
aperì successi delV armi loro, per cu! conoscevano o 
ai presumevano d' essere stati scampo e Salute de'Be* 



(]) Erchemp. cap. 33 et 34* Aaonjm. Salerò, cap. io8'9. 
([2) Anonjm. Salem, cap. 109. 
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neventaoi , osavaao assai liberamente delle donne e 
degli averi de' Beneventani , a' quali pnr tutte queste 
cose erano gravissime a comportare. 

Più d' ogni altro Adelgiso con pessimo animo soffe- 
riva di far si cattiva comparsa in casa sua in confronto 
d' una corte imperiale , e di vedersi per soprappiu i 
suoi fedeli malmenati e sprezzati dall' albagia de'Fran- 
cesi j senza pur potersene dolere , non che rimediarvi. 
11 sandano Saraceno, a cui Lodovico, richiedendolo 
Adelgiso, avea lasciata, la vita, come uomo sagace e 
e capacissimo d'ogni intrigo, s'adoperò anch' egli a 
tutto potere per metter sospetti e gelosie tra' Francesi 
è' Beneventani , stimando questo 1' unico mezzo di ri- 
storar lo stato abbattuto della sua gente. A questi na- 
turali e spontanei sospetti di Adelgiso , ed alle mali- 
ziose suggestioni del Saraceno , altri non meno efficaci 
stimoli v' aggiunse Basilio imperador d'Oriente. Non 
possiamo chiaramente ricavar dalla storia, donde aves- 
se principio l' inimicizia che si vide scoppiar tra' due 
imperadori , i quali per altro s' erano , come abbiam 
detto, collegati insieme a danno de'. Saraceni. Ma 
forse che la malvagità degli nffiziali che furono 
mandati a comandar l'^armdtà : Greca sotto Bari, cbt- 
rolti per avventura da' Saraceni , guastarono eoa 
false ipforroazioni l'uiio de' due Augusti, e riempie- 
rono di n^al talento l' animo di Basilio. Certo che que- 
sto impei:adore , dopo aver richiamata li^ flotta di Bari , 
scrìsse ancora una lunga lett^a piena di querele a 
Lodovico , nella quale fra le altre cose mostrava par- 
ticolarmente di non poter sofferire ch'egli si chiamasse 
imperador Romano , e portasse quel titolo che i 
Greci solevan dare ai loro re. Però avrebbe voluto 
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«OH ridicola e yana aggiunta di un harbarismo accre- 
scere il greco idioma , per dare air imperador d'Occi« 
dente un titolo diverso dal suo (i). Nei supplìmeoti 
d'una cronaca Salernitana (2) ci fu conservata la-lun* 
ga risposta che si fece da Lodovico a ciascuno dei ca- 
pi niella lettera di Basilio. Ma non par punto che que<« 
sti deponesse l' odio ch^ contro Timperador Francese 
avea concepito ; e risoluto di fare ogni sforzo per 
ìrovinarlo» sollecitava Adelgiso al tradimento. O tale 
fosse in fatti la verità^ oppure inveuzion maligna 
de' Greci , questi fecero intendere al duca di Beneven* 
to che Engelberga col suo marito avean presa risoln- 
zinne di levargli lo stato , e cacciarlo in perpetuo esi- 
lio (3). Adelgiso credette o finse di credere questa no* 
velia, e si dispose a prevenire i disegni de' Francesi. 
Fece prima ribellar gran parte delle città del suo ducato, 
ciucile dell'Abruzzo e della provincia che ora chiamasi 
Basilicata 9 le quali, levato il tumulto, gridarono per so- 
vrano r imperador Greco 9 e si tolsero dalla divozioni 

(1) E manifesto che la voce greca Bao'/AfU^ corrispon- 
de per appunto alla latina rex. Ma perchè gì' imperadori di 
Costantinopoli costumavano di chiamarsi BxffiXtìg e OivTOKpx- 
Tope^ ed i primi re barbari che signoreggiarono in Italia e in 
Occidente , come in paese Latino, si chiamarono con voce la- 
tina regeSi i Greci pei^ una ridicola lor vanità non potevano sof- 
fedire che scrivendosi in greco si desse, a'prìndpi d'Occidente il 
nome di B^C/A^u; ma pretesero d'aggiugnere alla lor lin<> 
^ua questo nuovo vocabolo aiJ^ pkyoQ Vide Anonjrm, Sa* 

Icrnit., cap. ia2. 

(2) la Paralipom. Anoym. Salemit. ap. Muì'at. Rer. ItaL 

tom. 2, 

(3) V. AnnaL Bert. cap. 127 et seq. Daniel Hisl. deFrance 

lom. 1 in fol. pag. 78S. Murat. ad ann. 87 1. 
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de' Francesi. Adelgìso Tedendo cke Lodorico s'a?* 
Tiafa àoimosameiile a reprimere le cittar ribellate , e 
che mostrava di voler cominciare a trattar come tale 
Benevento , s' in6te di non aver avuto parte nella 
ribellione , e tornò leggermente in grasia dell' impe« 
radore* Entrato poi in nn' altra malizia , o con aperta 
ragionamenti o con méxsi indiretti condusse Lodo- 
vico a questo partito di dispendere in diversi luoghi 
le sue truppe^ e parte ancora di licenziarne. Quindi 
rimase Lodovico e la sua corte con assai poca gnar* 
dia in Benevento ; ed ecco Adelgiso assaltar il palazzo 
dove Timperadore con l^ Angusta e con la figliuola 
albergava. Fece subito gagliarda difesa il prode Lo** 
dovico colla poca famiglia che aveva seco; ma ve- 
dendo non. potersi tenere il palazzo , si rifuggi in un^ 
torre di esso , dove egli potea difendersi per alcun 
tempo. Passati tre giorni , Adelgiso temendo cbe al* 
V avviso di quel pericolo le truppe Francesi sparse 
per varie terre non accorressero a liberare il lor prin* 
cipe ^ fatte attorniar le torri di varie materie combu- 
stibili y fece intendere all' imperadore , eh' egli sareb- 
be arso vivo quando non s'arrendesse. Si venne n 
capitolazione ; e il duca si contentò di mandar lib^o 
r imperadore} purché gli giurasse di non mai più in 
avvenire metter piede in Benevento^ né di. far veo- 
tietta alcuna di quello ch'era accaduta. Lodovico che 
pur voleva uscire di quell'impaccio, promise con 
inolti giuramenti quanto volle Adelgiso) ma fu ap. 
pena libero , che crucciato fieramente e pien di rab- 
bia s'avviò verso Roma , e fece precorrere nel tempo 
stesso suoi messaggi ài papa , pregandotoxhe gli ve'% 
nisse all'incontro per assolverlo il più pre^tn che foaa* 
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passibile dal ^aramenio fatto di non vendicarsi. In-* 
tanto la novella di queir decidente sparsasi per tutto 
il mondo , ed accresciuta dalla immaginazione altrui, 
come sempre addiviene in tali contingenti y diede as- 
sai che dire ad ognuno ; ed i più credettero e spac- 
ciarono elle Lodovico era stato morto in Benevento. 
I Saraceni dall'Africa e da Palermo non tardarono 
a far nuove di^tcese in Italia ; e il re di Francia Carlo 
il Calvo e Lodovico di Germania si inisero l'uno e 
r altro con seguito di truppe in cammino, per en* 
trare in possessione del regno d^I^lia; giacché Lo- 
dovico non avea figliuoli^ maschi. Questi movimenti 
de'due re di Francia e di Germania , amendue sii pater* 
ni di Lodovico, diedero chiaramente a conoscere a lui 
ed a sua moglie , eh' esiÉii si presumevano V uno e l'altra 
eredi del lor f ippte. L' imperadrice Engelberga era 
iCei*ta di render profittevole a sé ed al marito questa 
speranza dei due zii j e venuta in )>ersona ne' confini 
d' Italia > e^ invitati i due re a venirla a trovare , uno 
in Ti^entOy l'altro alla badia di san Morizio ne'Va- 
leslani f trattò separatamente con l' uno e con l'altro 
della succes^ton del marito, ed in iscambio della 
speranzia che diede al re della Germania di volersi 
essa adoperare in favor di lui per iarlo succedere 
neir imperio o nell' regno d' Italia , feci cedere iì suo 
marito una paiate della Lorena , di cpi alla morte di 
Lottano i due re di Germania e di Francia nella lon- 
tananaa dell' imperadore s' erano impadroniti con poca 
ragione. Carlo il Calvo , o sapendo o sospettando della 
promessa fatXa al re della Germania, non si lasciè 
dar parola dall'astuta imperadrice; ma piantandola 
bruscamente ^ cercò di provvedersi akrove di migliori 
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aiuti per salire air imperio ^ spando la morte di Lodo<^ 
vico il lasciasse vacante. 

C A P O X. 

Interessi e negoziati di pari principi per lit 
successione di Lodovico IL 

Veramente la debole sanità di Lodovico Angasto 
dava a credere ch'egli ^ benché più giovane, fosse per 
finir di vivere avanti i suoi zii ; cosicché la materia più 
ordinaria de' consigli e de' ragionamenti e de' secreti 
commerci tra le corti non pnr di Francia o di Germania» 
e de' principi d' Italia cos) secolari come ecclesiastici > 
ma anche dell' imperador di Costantinopoli y era il 
trattar della successione al regno d' Italia ed all' im* 
pério. Ciascuno avea interesse immediato in questi af- 
fari : Carlo il Calvo e Lodovico pel diritto che aveano ^ 
e il desiderio non minore di ereditare gli stati ; gl'Ita. 
liani per l'intenzione comune di farsi un re che poco 
gì' incomodasse ne' loro governi divenuti oramai veri 
domìnii y se pnr non riusciva ad alcun di loro d' occu- 
pare il regno per sé «tesso. Basilio imperador d'Oriente 
avrebbe certam^ente bramato che la signoria d'Italia 
fosse caduta in mano di chi l'aiutasse a difenderai 
4a' Saraceni e da qualuncpe altro nemico , e che non 
fosse voglioso per avventura d'occupargli le città che 
gli rinranevano ne' littorali d' Italia. Per questo egli 
inchinava fortemente a Lodovico il Germanico, il quale 
• per la vicinanza degli stati e per aver nemici comuni 
da combattere da quella parte > com' erano gli Sclavoni> 
poteva essergli un utile alleato ed amico j e per e^ser^ 
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riputato di carattere piM onesto e più sincera del su» 
fratello Carlo il CaWo > dovea essere amico più stabile 
e più sicurOiLMmperadrice Eogelberga>.cheavea grande 
interesse e gran potere nella scelta che si trattava d^an 
successore al suo marito, avea pur T occhio rivolto al 
re di Germania. Dovendo rimaner vedova con;una fi- 
gliuola, avrebbe voluto che il nuòvo imperadore le 
fosse benevola , ed anche obbligato e riconoscente , 
affinchè col favore di lui potesse vivere con decoro » 
senza timor dell' odio e déDe cabale de' nemici ch'ella 
sapea benissimo d'aver in grannumero nella corte stessa 
del suo marito e fra i duchi d'Italia , i quali aveano 
dovuto dipender da lei ,*e sopportarne l'orgoglio e U 
fierezza , regnando il marito suo. Perciò la riputazione 
di lealtà e di bontà che il re di Germania s' era acqui^ 
stata , e la conoscenza particolare ch'ella stessa , do^na 
acutissima e penetrante , ne avea , la rendevano risolu- 
tissima d' adoperarsi con tutto lo stadio in favor di. lui. 
Ma Adriano II , che in questo potea assaissimo , era 
tutto impegnato per Carlo il Calvo. Avea «questo pon- 
tefice in una sua lettera secreta (1) promesso chiara- 
mente a quel re, che s'egli fosse sopravvivuto all'ini- 
perador Lodovico , per niun tesoro del mondo non 
avrebbe né promossa né approvata l'elezione di nn altro, 
salvo di lui : chetale era eziandio l'intenzione del cler9, 
del popolo e della nobiltà di Roma > e del mondo {2). 
11 favore smisurato chemostrò ai Francesi Giovanni Vili 
successor d'Adriano II, fece conoscere ch'esso non 



(1) Hadr. IL ep. 34 ap. Labb. tom. 3. Concilior. Murai 
%nn. 871. 

(2) Nobilitalis totlus urbis et orbis. 
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àrea esagerato nel dire che il clero Romano , nel qnale 
Giovanni , come arcidiacono, era certamente de' prin- 
cipali y desiderava 1^ esaltamento di Carlo il Calvo. Bea 
è probabile cbe i Romani , per queir antica venerazione 
alla discendenza di Pipino e di Carlo Magno, inclinas- 
sero maggiormente al re di Francia Carlo il Calvo , che 
rappresentava più direttamente il successore di que'gran- 
di benefattori della Chiesa e di Roma j ma più verisi- 
mile è ancora che i suddetti pontefici fossero portati a 
preferire la persona di Carlo il Calvo per questo ap- 
punto f perchè vedevano la fazione del re di Baviera 
molto potente. Quando questo re fosse salito al trono 
imperiale e al regno d^Italia, poco obbligo potea averne 
al pontefice^ attribuendone piuttosto l'elezione ai maneg- 
gi d'Engelberga ; laddove al contrario Carlo il Calvo 
avrebbe quasi interamente riconosciuta la nuova sua 
dignità dal favore del papa. Oltreché poterà il santo 
Padre sperare che un re di Francia unendo il regno 
d' Italia a' suoi stati transalpini , fosse per contentarsi 
più facilmente del dominio di Lombardia , senza troppa 
impacciarsi nel governo di Roma e delle terre cedute 
al papa da^ passati monarchi. AlP opposto, un re di 
Germania, che stendeva il suo dominio nella Pannonia 
e fino ai lidi deir Adriatico , avrebbe di leggeri potuto 
ingelosire il papa per rispetto all' esarcato di Ravenna 
e della Pentapolì , o sia Marca d^4ncona , sopra le quali 
Provincie non gli sarebbero mancati pretesti di esercitar 
sua giurisdizione. E la corrispondenza del re Germa- 
nico coirimperador d'Oriente, sempre mal affetto ai 
ponteGci Romani, recava un nuovo motivo di timore 
e di sospetto. 

In questi pensieri si trapassarono ben quattro anni^ 



LIB. Vili. GAF. X* iQg 

duranti^ il qual tempo > che .fu dair &71 fino air 8741 
Lodovico Augusto, ancorché di sauità debole e sca^ 
dente, sostenne quasi guerra continua contro i Saraceni^ 
che senza far grandi conquiste infestavano colle scor- 
rerie tutte le Provincie che ora formano ti regno di 
Napoli e la campagna di Roma» Né gli dava minor 
travaglio il principe di Benevento , cioè quello stesso 
Adelgiso che lo ayea con si enorme insulto ingiuriato 1 
come ahhiam detto , e a cui fu spesso costretto di per* 
donare e restituire la sua grazia , affinchè non si desse 
ia braccio all' imperador Greco , di cui minacciava ài 
farsi vassallo. 

Per quanto gli davan tregua gli affari di quella parte^ 
V imperador Lodovico se ne veniva a Roma ed in Lom-^ 
bardia per trattare ora col papa , or co' baroni del suo 
regno ^ delle cose emergenti , e spezialmente della suc- 
cessione de' suoi stati. Un solenne abboccamento segui 
neir 874 pressa a Verona , dove si trovarono insieme 
col suddetto imperador Lodovico II il pontefice Gio- 
vanni e Lodovico di Germania. Par cosa degna di ma- 
raviglia che con tanti maneggi e con tanto potere cho 
avea Engelberga nella deliberazion del marito , non 
siasi né conchiuso né forse progettato ^ per quel cha 
apparisce , V adozione d'un de' figliuoli del re di Ger- 
mania ; e il matrimonio con Ermengarda figliuola del- 
l' imperadore, d'età nubile 9 a fine d'assicurare uno 
stato a quella principessa, e conjtentar Lodovico, per 
cui mostrava tanto di travagliarsi l' imperadrice. Ma 
come è costume ancor dei vecchi e d'ogni infermiccio ^ 
Lodovico non si credea si vicino alla morte , eh' egU 
dovesse tanto affrettarsi a stabilir le cose per la suc- 
^cess ione j e i cortigiani nemici d' Augusta non manca- 
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vano al certo di lasiogarlo con isperaaza di ancor Iud^ 
vita , a fine d' impedire ogni determinazione conforme 
alle voglie e al vantaggio di lei. Venne frattanto a morte 
Timperadore ^ e f n tolto all'Italia il miglior principe 
che Tavesse fin allor governata, da che ella era caduta 
in mano degli stranieri. Appena trovarono gli storici 
cosa da riprendere neljLe sne azioni e ne' saoi costami • 
e benché dispiacesse a molti di veder sotto il sno regno 
tanto sovranamente dominar la sua moglie , non appa- 
risce per tatto qnesto che V antorità eh' esercitò Engel- 
berga , abbia cagionato né ingiustizia nel civil governo, 
né dato occasione a guerre temerarie e rovinose. Parreb- 
be piuttosto da credere che lo spirito alto e i modi impe- 
riosi d' Engelberga fossero ottimo compenso al naturai 
dolce e mansueto del suo marito per sostenere la maesti 
del trono e il vigor del governo. £ que' cortigiani e 
que' duchi che le portaron ta^V odio , e che cercarono 
di farla ripudiare, forse che don d'altronde eran mossi, 
che dalla voglia di governare in cambio di lei il buon 
principe. 11 che non sarebbe stato altro che peggio alle 
cose d' Italia : conci ossiachè alla fine niun consigliere 
avrebbe avuto gì' interessi tanto uniti col sovrano, come 
erano quelli della moglie e del marito non intorbidati 
da varietà di prole > da che non aveano che una sola 
figliuola comune. Il perchè ,. dalle cose di Benevento 
in fuori , nelle quali per altro non si travagliò senza 
lode questo imperadore , tutto il rimanente d' Italia dal 
Tevere all'Alpi procedette asai prosperamente nei venti 
e più anni del suo regno , contandoli dalla moi*te di 
Lottario suo padre. £ certo ninna parte d'Europa godè 
in quel tempo ^ maggior quiete. Alla felicità del suo 
Tegno pare che mancasse prole maschile , per difetto 
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^ella quale visse i saoi ultimi anoi in. qualche agita- 
ziane per V incertezza del successore > e per lo pericola 
delle guerre intestine assai difficili ad evitarsi in tali 
casi. ]\Ia dagli esempi non solo di Lodovico il Fio , ma 
dei due re Carlo il Calvo e Lodovico il Geirmanico^r 
mmendue travagliati , come per fatai infezione di quella, 
famiglia, dalle ribellioni continue deMor figliuoli ^ 
possiamo argomentare che V imperador Lodovico II 
re d' Italia sia stato anzi avventuroso , che infelice 
Dell' infecondità del suo matrimonio : salvo che per 
favore speciale di superior provvidenza egli neavesset 
avuto un solo docile e sommesso y vivqnte lui , ed abile 
al governo al tempo della sua morte. 

CAPO XI. 

Di Carlo il Calvo ^ Carlomanno e Carlo il Grosso 

^ ultimo re d' Italia di quel lignaggio* 

• 

Oltre alla sicurezza del favor pontificio e della &• 
zione de' nemici di Engelberga , Carlo il Calvo si prov- 
vide in altra non meno efficace maniera per poter 
occupare il regno Italico e Y imperiale dignità. Teneva 
egli ogni cosa in punto per passar l'Alpi al primo 
avviso che ricevesse della morte di Lodovico II; e le 
corrispondenze che aveva alla corte di lui , gli rende* 
van facile V aver questa novella speditamente. In fatti 
com' egli r ebbe , cosi fu subito entrato in Italia segui- 
tato da' suoi vassalli e da buon numero di gente armata. 
IVIa neppur Lodovico di Germania si stav a su questi fran- 
genti dormendo ; e il suo figlino! Carlomanno s' avanzò 
verso la Lombardia con non minor diligenza che vi 
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4iscendesse il re Carlo y e eoa forze anche superiori. 
Non si \enae per tatto questo a gioraata , perchè Ì'ac« 
cortezza di Carlo scaasò il pericolo del combattere , 
Biettenìdo ia* campo trattati d' accomodameato > aella 
qual arte egli era seoza fallo superiore al giovaoe Car* 
loauaao. Come passassero le faccende in questo ab- 
Loccameato de' due concorrenti , non è ben chiaro j 
perciocché due scrittori di qne' tempi , Tuno Tedesco 
r altro Francese y che ce ne lasciaron memoria , nar* 
vano la' cosa a onore e vantaggio ciascuno della sua 
nazione. Ma la somma del fatto fu questa , che Carlo- 
man no y o accecato dalle promesse che il re Carlo gU 
fece di farlo diventar solo padrone della Germania ad 
esclu&ìon de' fratelli 5 come sia ingannato da quel re ^ 
ae ne tornò verso casa j e Carlo facendo anche esso 
aembiante d' andarsene y diede cosi una volta colle sue 
truppe; e mentre che aspettava di saper dal papa^ con 
quale animo fosse per riceverlo ^ riprese il cammino 
d'Italia, e non ristette finché giunto in Roma, fu di 
buon grado coronato da Giovanni VIII^ e proclamato 
imperadore ^ titolo che allora importava la signoria 
d'Italia. Nel tornarsene da Roma in Francia convocò 
in Pavia una dieta generale di prelati e d' altri signori 
del regno , da' quali fu nuovamente eletto e riconosciuto 
i9 come loro protettore , signore e difensore ; e gli 
» fu promessa obbedienza in tutto quello che fosse per 
ff ordinare a vantaggio della Chiesa e salute di loro 
9f stessi jf (i): espressioni troppo misurate, e che 
fanno chiaramente vedere che già i prelati e i conti che 

( i) Tom. 3. Goncil. Oallic. ap. Daniel Histoire de Franca 
pag. 795. , . . 
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» quella dièta inlervefiiìero> comiaciavano a rìgoardare 
la dìgnilà dellMoiperadore pi& eoa parole e cerìmooie, ^ 
che con verace vc^ia d'obbedirlo in effetto. Certa-' 
re^nte l'a€f|oÌ8Ìo ehe fece Cario^ il Calvo e del regno 
d'ilalta e del diadèma imperiale, aerv) piottosto di fre- 
gio e diluairo agli ultimi doe aom del iqo regno ^ che 
di notabile accresciinento alla sua potenza. Lodovica 
ve di Gemattia > a, Carlomàniiia suolilo gli voltarono 
rarmi inccMitro^ed èrano per eonirastargli non meno 
la aovjraniià d'Ilalia, ohe il posaesso di quella parte 
delk Lorena cb'egli occupava^se aon che la morte tol- 
ae lui dal mondo prima che ahrt gli toglieftae gli stati. 
Gli effetti più reali che il suo esaltamento e la gara 
quindi inaorta tra lui e Carlomàuno prdd4]9$e, furono^ 
questi due, cioè di dar nuovo polso alla poCenxa de'pa* 
pi , e larg^ campo a quattro duchi d'Italia di farsi pia 
grandi e più indipendenti ehè mai per Taddiotro; Lam^ 
berto di Spoleti) Berengario del FrioK, Bbspoe di Pro-^ 
irenza e di Lombadrd», e Areberto diToaeatta, i quatt 
sotto npme o di Carlo il Calva odi Carloinaftéò signo- 
reggiarono ciasciHi di loro «0 buon trattò d'Italia , e 
pochi anni dopo aspirarono ^linp medesimi all'im-* 
perio, come vedremo nel libro seguente. Il papa, 
oltre all' aver ottenuto dalla riconoscensa di Cario il 
Calvo , ebe ^U er» mollo obbligato per k nmova sua 
digfìiti, quanto volle per rispeUd al suo diominìo di 
Roma sinel civile che nell'ecelesiasiioo (1), si valse 
ancora del f*vor<e di quel te- per abluatme la poletnza 
deWescovi Francesi, di venoti aoMogli ullini regni nott 
Steno irriverenti al pooCe6e«, ehe ribelli ai loro re* 

(1) Eùtrop. ^netb. Longol». ipndi Daniel' p«|i^ 794* 
Tom. IL ' i3 
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Giovanni Vili mandò ai ritorno di Carlo in Francia' 
due legati y uno de' quali era suo nipote. Convoétfto un 
concilio a Pontigone (i), il re» che avea pur voglia 
d'umiliare que'vescovi per più riguardi^ lasciò operare 
e dispor d'ogni cosa ai legati con tanta maggiorauzt. >' 
che da quel primo tempo in poi > per quanto a me 
sembra, i legati pontificii e i cardinali cominciarono 
di fatto a soverchiar Tantòrità vescovile. Il mesca più 
e£Scace che fu immaginalo per sottomettere i vescovi 
della Francia, parte de'quali-avean mostrato favore al 
partito del re di Germania nell' ultima concorrenza al- 
l'imperio, fu d' umiliar sopra tutti il celebre Incmaro 
arcivescovo di Reims , come il più fermo , il pia dotto 
e il più riputato di tutti , e quello che con più ardore 
5*era opposto fin allora alle voglie del papa. Somibeaso 
ed umiliato costui, certo ben era che tiiun altro «vreb^ 
be levato testa..Né bastavano al papa quest'importanti 
servigi ch'egli ebbe da Carlo il Calvo, sua cràattira. 
Maggior pensiero davano a Giovanni nel tempo stesso 
ì movimenti dei Saraceni,! quali se non erano oppressi 
da forze superiori a quelle dei papa o de' due duchi 
di Benevento , di cui anche per altro poco si fidavano 
i papi , avrebber con troppa facilità infintati i contorni 
di Roma e la stessa città. Sollecitò pertanto sì^forte fim- 
peracTore, che lo mosse a ripassare in Italia a far guerra 
• que' barbari. Non so qnal vantaggio recasse al nome 
Cristiano ed allo stato della Gkiesa di Roma questa spe^ 
dfziouf^ di Carlo il Calvo; ma le cònsegaenaé che poi 
ne^avvennero, furono affatto ntiQve ed inaspettate* 
Era morto due anni. avalli, cioè poco dòpo Tele* 

(1) Act. ConciL Pontig. tom. 3. Condì. Gali 
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sione dì Carlo il Calvo airimperio^ Lodovico re di 
GermaDÌa; e i suoi tre figliaoH ^ divisi pacificaraente 
gli stati fA*a loro , stettero, fuori del costume di quella 
stirpe, molto ben uniti : unione però assai necessaria , 
affinchè non rimanessero Tuno e pai T altro oppressi 
e spogliati dallo zio. Deliberarono eziandio di levargli 
il dominio d' Italia 5 e Carlomanno che dveva e maggior 
diritto e maggior comodo di tentar quest' impresa, come 
primogenito e re della vicina Baviera , calò in Italin 
con buono esercito , e la sua venuta s' abbattè a quel 
tempo per appunto che Carlo il Calvo ayea passate le 
Alpi , ed invano aspettavain Tortona Tarrivo di quattro 
suoi principali vassalì. Quivi ebbe la nuova che Car^ 
lomanno s'approssimava; e nel tempo stesso furap^ 
portato per ventura a quest'ultimo, che Timperadore 
trovavasi in Lombardia con forte armata. Presero Tuno 
dell'altro tale spavento, che amendue voltaron le spalle^ 
e si fuggirono nello stesso tempo V uno verso Fi*ancia « 
l'altro verso Baviera. Somigliante destino ebbero ancora 
in questa congiuntura , che fu d' ammalarsi gravemente 
l'uno e r altro ad un tempo. Carlo mori nel passar 
il Moncenisio , benché non per forza del male , ma 
per veleno datogli da un suo lAedico Giudeo chiamato 
Sedecia. Ed è meraviglia che ninno abbia lasciato sciatto 
per che motivo ed a sommossa di chi quel medico j 
ancorché Giudeo, volesse levar la vita al suo signore, 
a cui era carissimo. La Francia e l'imperio perde in 
lui i|n principe che non altro avea di grande, che l'am^ 
bizione : ed il suo regno non è notabile per altro > 
che per la potenza che s' arrogarono , a cagione dalla 
sua deboles^a , i duchi e 1 conti , i quali poi rendettero 
i lor governi ereditari j e per aver. trasferito nel papa 
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gran parte di qvella amisiirata aotorìtà che i TescDT 
della Francia sì erano arrogata nel dominio tempo- 
rale del regno anche snlla persona slesaa del prin« 
cipe* Gariomanno migliore di Ini acampò per allon 
dalla morte , ma non ricnperò mai pin intera sanità. 
Blancato lo zio , egli fn senxa troppa difficolta rìcono* 
scinto re d'Italia. I due anni che tenne il regno, fii. 
rono impiegati ad assicnrame la snccessione al fratello 
Carletto o Carlo il Grosso contro le pretensioni di 
Lodorico il Balbo 9 soccedoto in questo messo a Carlo 
il CaWò sno padre nel regno di Francia. 

Carlo il Grosso fo dnnqae neir879 creato re d'Itali» 
in luogo di Gariomanno. Ma il regno sno che pare- 
va pure destinato a coosoliclare la monarchia Francese, 
e ristabilir nella sua grandessa V imperio d'Occidente, 
iralse solo a recarvi Y nltima rovina , e a ridnr parti- 
colarmente r Italia a totale anarchia. Poco atto per sé 
^stesso al governo , lasciò tutta V autorità sua in mano 
di Liotardo vescovo di Vercelli , il quale per questo 
eccessivo favore e potere che godeva, incorse nelPp* 
dio non meno de'principi Lombardi , che de' Francesi 
e Tedeschi. Tuttavìa minore sarebbe stato il male , se 
dopo aver elevato a tanta autoriti questo vescovo , fosse 
stato almeno fermo nel sostenerlo. Ma secondo la na- 
tura de' principi deboli , altrettanto facili ad abbando-* 
nare che a sollevare i ministri favoriti , Carlo il Grosso 
ai lasciò dar a credere che tra la imperadrice Ricccarda 
sua moglie e il vescovo di Vercelli passasse amicisia 
e famigliarità poco onesta. Mosso da questi rapporti , 
senza dar luogo a discolpa] scacciò dalla corte e privò 
d'ogni uffizio LiutM*do, e vituperò in pieno consiglio 
r imperadrice , la quale benché facesse solenni pmovo 



•*■«•- 



LIB, Vili. CAPO XI. 197 

della sua innocenza ^ si ritirò nondimeno a vivere in 
un monastero. Per questi sconsigliati trasporti dì scioc« 
ca gelosia i progressi che lasciò fare con somma ver- 
gogna a' Normanni sotto Parigi , 6nirono di screditar 
Carlo il Grosso^ e lasciarono T imperio in peggior 
confusione 5 perchè Tautorità che prima a nome di lui 
s'esercitava dal vescovo Liutardo e da Ricci^rda , fu 
spartitamenté 9 secondo che ciascuno potè più^ usur- 
pata da molti baroni , ai quali la debole sanità ognor 
più cagionevole dell' imperadore accresceva l'ardire e 
r indipendenza.' Ridotto a questo stato, cercò d'assicu- 
rar la ànccessione ad un suo figliuolo naturale per no- 
me Bernardo. Ma per lo disprezzo e T avvilimento 
estremo in cui era caduto questo imperadore, tan^o 
era lontano da poter assicurare la successione ad un 
suo bastardo, ch'egli stessi;» fu sbalzato affatto dal 
trono , e ridotto a mendicarsi il vitto nel breve spazio 
che sopravvisse alla sua deposizione. 

;/Venuto era l' ultimo periodo di grandezza che Id- 
dio avea prescritto al lignaggio di Carlo Magno, li- 
gnaggio non meno illustre per la virtii de' primi, che 
famoso per la viltà e dappocaggine , e per le discordie 
domestiche deglimitimi. Questa famiglia che nell'856 
contava sei re diventi nel teflufro stesso, già forniti di 
prole é in età-da sperarla ancor numerosa , prima che 
finisse il nono secolo , cioè in meno di quarant'anni, 
si vide ridotta a poco meno che ad un solo t'ampollo 
(Carlo il Semplice) che fu da' baroni del regno stima- 
to inetto al trono,. e per due volte escluso dalla suc- 
cessione. 
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CAPO xn. 

Cagiani della decadenza de* Carloi^ingi : stato 
<f Italia sotta il lor regna. 

Fino da' primi anni cK Lodovico era sttU questa 
rovina del rc^;iio di Carlo Magno presagita y benché 
ninno potesse prevedere che la dominazione e il li- 
gnaggio de' Carli fosae per mancare affatto in si breve 
tempo* La prima e prinoipal cagione di ^neata deca-* 
densa , che facilmente s'appresenta ad ogni intendente 
lettore > fa senza dubbio Fuaanza di dividere gli stati 
tra'fratelli^ e investire i figlinoli della sovrana antoriti, 
vivendo il padre. Ma a questo abnso , donde nacquero 
tante gaerre intestine tra i posteri di Carlo Magno, ap- 
pena vi era allora chi attendesse , come a cosa stimata 
necessaria ed inevitabile. Vaia ^ già tante volte da noi 
nominato di sopra , essendogli domandato il parer suo 
iatorno agli emergenti dello stato ìa nna dieta che si 
tenne per Lodovico Angusto neir8a9 ^compose su- 
bito e presentò a quel reale consiglio uno scritto , in 
Cui esponea achiettamente quali fossfro i disordini che 
portavano seco le rovine deirimperio t'aancese; e pro- 
pose i rimedi che stimava opportuni per farvi ripa- 
ro (i)« Queste cause dello scadimento della monarchia 
si riducono a questi due capijcioè, i.^che i cherici e i 
monaci aveano troppa parte neiramministrazione del- 
le cose politiche, e i laici troppo s'impacciavano nelle 

(i) Ratbert. in Vita Walaa lib. a. o^. a. 3 et 4 *P' 
< Mabillon saec. 4 Benedici. 
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franse ecclesiasticlie ; 2.^ che i laici ayeano donata 
troppo alla Chiesa y e gli ecclesiastici non contriboi- 
Tano quanto sarebbe stato conveniente ai bisogni dei 
principe. L'erudito lettore slimerà con ragione, esser 
queste solite qnerelegià tante volte e in tanti secoli 
ripetute ; ma ai tempi di Vaia questi abusi venuti 
all'estremo riguardavano non solamente la disciplina 
ecclesiastica , ma direttamente ancora la somma del« 
l' imperio e la pace de' popoli. 

I vescovi delle Gallie; che , come abbiamo in altro 
luogo avvertito^ anche sotto i primi re Visigoti é Me- 
roviilgi aveano grandissima parte nel governo politico 
di quella provincia , maggiore autorità di graii lunga 
ai acquistarono sotto i re della seconda schiatta. E i 
vescovi della Lombardia ^ che fu soggetta allo stesso 
dominio y entrarono anch' e^si nelle pretensioni e 
ne' privilegi de' vescovi oltramontani , e divennero 
sotto i re Francesi piii poten^ che prima nelle cose 
temporali. Senza contar 1' autorità che godeviuio i ve-> 
scovi nel governo particolare delle loro città y ra parte 
eh' essi aveano neH' amministrazion generale de' regni 
d'Italia y Francia e Germania, rendeva per riguardo di 
lor soli il governo de' Garlovingi piuttosto una difet- 
tosa k sregolata arrstocrazia , che vera e propria mo- 
narchia. I duchi e gli altri baroni laici entravano an* 
eh' essi senza dubbio e nelle deliberazioni delle cose 
di stato y e nelle elezioni od anche nelle inaugurazioni 
dei re. Ma prevalevano d' ordinario gli ecclesiastici ^ 
parte per l'autorità particolare che il carattere di mi- 
nistri di Dio aggiugneva, e per essere uniti in una 
atessa causa col pontefice y e quasi partecipanti di 
quella potestà che> qualunque si fosie la legittimità, di 
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qaeiratto, avea autorizzala T occupazione del Irena 
ne^Carloviogi, e avea portato in casa loro l'imperiai 
dignità 5 parte ancora per le ricchezze che possede- 
vano i yescovi e i monaci > maggiori in generale che 
quelle de' laici j per le sterminate donazioni che an« 
davano sempre facendo alle chiese ed ai monasteri i 
re Francesi* Tutta T istoria di quel regno basta a con*^ 
vincere che V autorità di quei principi si trovò per* 
petaamente affidata alla discrezione di vescovi > i quali 
si credettero di esser in dovere di deporre e rialzare 
al trono i re di Francia, non altrimenti che facessero dei 
vescovi o de'preti i concili provinciali del quinto o se- 
sto secolo. Da questa esorbitante autorità degli ecclesia* 
siici sopra i lor principi temporali nacquero quasi tutte 
le scandolose guerre civili degninoti di Carlo, la de- 
cadenza di quella famiglia y lo smembramento del vasto 
imperio fondato da Pipino e da Carlo *y e quindi poi 
ebbero origine grinnumerevoli principati e stati liberi^ 
fra cui si trovò divisa V Europa nel secolo susse- 
guente • 

Non era possibile che, persuasi una volta i vescovi 
d' esser essi gli arbitri della corona , e giudici a nome 
di Dio della condotta del re , una parte almeno di loro 
non trovassero qualche motivo di riprenderlo , di pu- 
nirlo , ed alcana volta di deporlo e di sostituire un 
altro della famiglia , giacché in generale il diritto della 
famiglia al trono non pare chasi^ mettesse in dubbio. 
Somiglianti motivi di scontentamento nascevano fa-> 
cilroente verso del nuovo principe; e con egual fa- 
cilità si deponeva queat' altro per richiamare al trono 
il primiero , o invitarvi un terzo. X principi stessi della 
ffftnjgiia regnante fomenta;vaQO ed a.ccre&cevano que-« 
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stQ aVTÌlimftnto dell' autorità reale per propria ambi- 
ziooe', per le gare e le gelosie al frequenti tra i cop- 
giunti; sperando sempre d'ayanxarf i^ e di salire gli uni 
aoprale rovine degli altri^i figliuoli colla caduta delpa- 
dre,e Tuo fratello colla dejpressione deiraltro.Fer questi 
atti la giui^isdìzione che andavano i vescovi esercitan-> 
do , egli è evidente che^ oltre, un certo diritto di pre- 
scrizióne e di possesso ch'essi acquistavano per fare 
altrettanto in avvenire, ottenevano sempre dai colui 
eh' era eletto re qualche nuovo e particolar vantaggio 
in favor loro. Oltreché in tutto il corso del suo go- 
verno ciascuno de' re proccurava^ con altri nuovi pri- 
vilegi e donazioni in favor della Chiesa, di coiiser^ 
Tarsi il più che poteva la benevolenza e la stima del 
l'ordine clericale. Così andava sempre a gran passo 
peggiorando la condizion del sovn^o : imperciocché, 
oltre una tal quale, direm cosi, amovibilità del suo 
grado, le rendite e le forze della corona dimunuivano. 
ancor fieramente per la sottrazion de' tributi, che 
nasceva dall' immunità delle terre che si cedevano a' ve- 
scovi ed ai monaci y i quali non par punto che sen- 
tissero di buona voglia richiedersi di sussidi nelle ne- 
cessità dello stato (i); e il parlar d'esigerli forzata- 
mente , sarebbe stato capital delitto. Frattanto i baroni 
laici che in tutte queste rivx>luzioni non trascuravano 
neppur essi d'accrescere ancor di potenza, di ripu- 

(i) L'abate Vaia 9 che propose di cercare qualche spe- 
diente perchè il clero spontaneamente 9Ì tassasse » e destinasse 
una parte delle sue entrate al servizio del principe, incorse 
fieramente néll' odio de'suoi colleghi : quaerendus est modtu 
et ordo tubi summa revereniia et religione Ckristianitatiik 
Ratbert. in Vita Walae pag. 468^ edit^ Yeoiet. 
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tazione e di stato, andavano prendendo ardire di scoe*^ 
tersi dair obbedienza del capo , ed acquistarono forze 
bastanti per sostenere l'indipendenza > mentre il re di* 
venne vie più impotente a tenergli in dovere* 

Ciò non ostante prima che mancassero i posteri 
maschi del lignàggio di Carlo atti a trattarlo scettro, 
gli effetti più essenziali e più gravi di tutte queste vi* 
cende della famiglia regnante furono poco sensibili o 
passaggeri rispetto all' Italia , la quale si può dire che 
sotto il regno de' Carli godesse assai prospero e tran- 
quillo stato in comparazione de' mali che avea sofferto 
negli scorsi secoli, e de' peggiori rivolgimenti che 
seguitaron di poi. Se noi eccettuiamo le provincie o- 
rientali d' essa , che per la malvagità di alcuni ducht 
di Napoli, di Salerno e di Benevento furono sotto* 
poste a varie travagliose vicende , tutta quella parte 
che costituiva propriamente il regno d' Italia , e gene, 
ralmehte tutto ciò che si estende traM Tevere e l'Alpi , 
dalla caduta di Desiderio fino al regno di Carlo il 
Grosso , godè quasi pace perpetua e sicura non meno 
dagli assalti di nemix:i stranieri , che dai movimenti 
di guerre intestine. I regni di Francia e di Baviera da 
un canto , e gli stati medesimi che i Greci e i Longo- 
bardi tenevano dove ora è il regno di Napoli, servi- 
rono dall'altro lato al regno Italico di ripari e di 
mura contro le scorrerie de' Normanni, degli Sclavonì 
e de' Saraceni , che infestarono e devastarono nel se* 
colo nono tante contrade Europee. In Italia né Pipi- 
no né Lodovico che assai lungamente vi regnarono » 
né Lottano Augusto non furono condotti a quelle 
ign orni ai ose umiliazioni eh' ebbero a sostenere in 
Francia parecchi di que' re. Forse che T autoriti su-» 
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periore e sovrana ch^ esercitavano i pontefici Romani 
sopra gli altri vescovi Italiani , e il bisogno del brac- 
cio reale cb' ebbero i papi stessi per contenere altri 
nemici della santa sede , e per respingere i Saraceni 
tante volte minaccianti Roma > ritenne gli uni e gli 
altri da quegli eccessi cbe fi videro in Francia. Né in 
tante volte cbe i nipoti di Garlo Magno portarono le 
armi gli nni bontro degli altri , mai non toccò airitalia 
d'esser teatro di quelle guerre. Le vessazioni interne 
per la potenza de' signori non pare né anche che fos- 
sero maggiori di quelle che seguono quasi inevitabil- 
mente nelle grandi monarchie anche beùe ordinate. I 
duchi di Spoleti e del Friuli , i marchesi di Toscana 
che possedevano conie ereditari i lor ducati o governi, 
tiveano proprio interesse a farvi osservar la giustizia 
per mantenere popolale le loro terre y e il più che si 
poteva agiati e facoltosi i lor sudditi^ Le citta che ora 
si comprendono nel ducato di Milano, nel dominio 
Veneto di Terraferma, nel Piemonte e Monferrato ^ 
essendo immediatamente governate dal re e da' vescovi 
e 'da' monaci, doveano esser meno soggette che gli 
altri popoli alle violenze ed alle rapine. Dico ch'erano 
governate in parte da'vescovi , si perchè questi aveano 
nel temporale ciascuno nella sua diocesi, e gli abati 
nelle terre del monastero, autorità grandissima e si- 
gnorile; sì ancora perchè i re della seconda schiatta 
di Francia costumavano di destinare in lor vece al go« 
verno del regno vescovi ed abati , di cui si valevano 
ancora essendo presenti, come di principali segretari 
e consiglieri. Ebbero gran nome Angilberto abate di 
Cent ola sotto Carlo Magno; Adelardo abate di Corbe-* 
ia, e Vaia suo fratello parimente monacfo ^ già sì spessa 
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nominato da noi ia questo libro , sotto LodoYtco I ^ 
e sotto i re Bernardo e Lottano ': e tatti e tre furono 
in vari tempi principali ministri del regno j e in lon- 
tanansa de' principi , quasi vicari. I visitatori o sindi- 
catori straordinari > che con titoli d' inviati o messi' 
regii SI mandavano a tener coite qua e là per varie parti 
d' Italia f dove occorreva o qualche lite di maggior ri- 
lievo da terminare , o qualche querela contro la ne- 
gligenza de' giudici ordinari y erano cherici o vescovi 
per la più parte. Né mai il re si moveva per andar a 
tener corte» ed aprire qne' pubblici giudizi che malli 
o placiti si chiamavano» senza menar seco o invitarvi 
scelto numero di vescovi e d'abati» insieme acconti 
e ai duchi e marchesi che in questi giudizi assistevano 
o corteggiavano il re. E ne' giudizi solenni e pubblici 
de' conti ed altri governatori di provincie » che si fa- 
cevano a somiglianza di quelli dei re» intervenivano 
spesso anche i vescovi e i preti della contrada (i). Io 
so bene che quel tanto impaccio che si prendevano i 
vescovi e le persone ecclesiastiche e religiose nel go- 
verno temporale degli stati » portò seco grandi abusi 
nella disciplina ecclesiastica e monacale; ma conside* 
rando ora solamente quello che ne nasceva a beneOzio 
de' popoli » dobbiam confessare che Y autorità che si 
dava ai vescovi nel civile » fu di grande momento a 
inantenere la giustizia » e a frenare le usurpazioni e le 
violènze de' laici. L'integrità notoria d'Adelardo e di 
Vaia» per cagion d' esempio » é tutta la storia Italiana e 
Francese del nono secolo ne fa pruova che i vescovi 
quasi sempre s'adoperarono in prò della |;iustizia e m 

(i) Murai. Àniiq. Ital, disser. 3a. 
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vantaggio de^poyeri. La eòlpa fu e (1 danno parimente 
^e^ principi) se essi lasciarono tanto crescere in pre<* 
giudizio deir autorità reale qjiella de' vescovi 9 la quale 
quanto potea esser utile a contenere i sudditi e ren* 
dergli ancor fortunati j altrettanto fu biasimevole e 
perniciosa allorché essi pretesero di trattare i regnanti 
come si farebbe d' un novizio religioso ^ o d' un 
pubblico penitente. Del resto^ nemmeno la disciplina 
clericale e monastica non fu in Italia sotto i re Fran- 
cesi in qnella confusione e quella decadenza in cui si 
venne ne' seguenti secoli^ e che già si vede nella Gallia; 
e appunto perchè i vescovi non uscivano cotanto da'li-* 
miti della lor professione y come fecero in Francia (i). 
ijrVì scandali maggiori e in questo particolare , e gene- 
ralmente in tutto il governo civile y si videro in quelle 
città Italiche, le quali o dipendevano dai Greci , come 
Napoli y o per la vicinanza de' Saraceni a cui si fecero 
tributarie y come Capoa e Salerno , poco facean conto 
dei papi , e poco rispetto mostravano ai re. Ma nella 
Romagna y nella Toscana e in tutta la Lombardia y sia 
<^e i vescovi s' eleggessero dal proprio clero e popolo» 
^ia che fossero nominati dal re ( nel che non pare che 
ai osservasse regola ferma ed invariabile), essi erano da} 
rispetto di Roma tenuti a segno., £ T ispezione e la co- 
gnizioa della loro elezione , ohe i papi o furon costretti 
o stimarono bene di lasciar agl'imperadori e re^d^Itàlìa , 
giovò grandemente ad impedire che fosse la cattedra 
di S* Pietro occupata ed invasa per cabale e per pre- 
Ci) Tid. Mabillon Praefat. in saecul. 4* Benedict. §. 5 
num. 94* 
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potenze, £ di vero^ benché non tutte le azioni de*papf" 
del secolo nono sìeno da canonizzare , tuttavia i più 
di loro furono uomini dì gran mente e di buona vita , 
e per que' tempi forniti di lettere e di sapere. 

I monaci, benché arricchiti grandemente dalle pie 
liberalità de' re Longobardi e Frai^icesi , ritennero 
nondimeno in qualche tollerabil vigore la disciplina : 
e non apparisce punto che gì' Italiani abbiano avuto 
che dire dei costumi monastici^ anzi V uso che durò 
Botto i re Francesi, di pigliar Tabito religioso nell'estre- 
me giornate della vita , dimostra bastevolmente che i 
monaci non avean molto perduto dell'antica riputazione 
di santità. L'abuso iniquJssimo òhe già s' era rendnto 
tanto cnmuue in Francia , di dare in oomtilenda a per* 
sone laiche ed anche ammogliate Y amministrazione 
de' monasteri, passò in Italia alquanto più tardi , e non 
ebbe tempo d' iotrodur quei disordini e quella colmata- 
tela, e quello sconvolgimento e disprezzo delle regola 
del viver monastico > che di sua Datura dovea portare 
la frequenza delle coni^medde* Pare che Lottano » sopra 
tutti gli alt^i che regnarono in Italia dà Carlo Magno 
ìì} poi, apbìa abusato d'ogni solta di beni ecclesiastici , 
e ne abbia particolarmente, fatto traiBqa e mercatanzia 
^o' monaci , dui quali si fé' pagare la libera elezione ^ 
che desiderai vaQo, , de' loro abati. Ma non andò già al 
tutto esente Fltalia da quella moàtruosa usanza di ve- 
dere. ve|C9VÌ ^d $bati monaci vestir corazza^ e condurre 
squadre ancate nei campi di battaglia per regione à^ 
certe signorie temporali annesse alle rendite de'lor 
monasteri. Il celebre bando dì Lodovico II perla spe- 
dizione di Benevento comanda agli abati e alle badesse 
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ài tntnclar loro uomim > e ai vescovi iion meoo clie 
«gli altri signori d'andarvi in persona (l)» Vero è cli« 
si trattava d'una spadisione contro de' Saraceni pagani * 
del rimanente , non apparisce che fosse ancor in Italia 
molto distesa né autorìzsaia cotesta usanza ; perciocché 
uno scrittore alquanto posteriore a Carlo il Grosso ^ 
avendo dovuto raccontar di certi prelati che si trovarono 
in una battaglia fra le squadre di Berengario , si ritenne 
dal dirne il nome per non disonorarli (2; ; ritegno ch^ 
sarebbe atato vano e ridicolo , se ¥ uso di portar 
l'armi fosse stato coiii une negli ecclesiastici. Macome-t 
che meritassero biasimo i cherici^e monaci che con si 
manifèsta contraddizione alle regole della profession 
loro portavano spada e vestivano corazza ^ in vece di 
pastorale e di cocolla ; era per altro degnissimo di lodo 
il sistema tenuto dai re d'Italia di far le guerre con 
forze proprie y armando vassalli e sudditi , ciascun se<n 
condo il grado che teneva nella monarchia. Quanda 
altro non fosse «stajLo^ almen questo di bene ricevette 
l'Italia dalla signoria de' Longobardi , poide'^Francesi^ 
fli riassumere l' uso delle armi che sotto il gotrerno de- 
gl' imperadori Romani s' era quasi del tutto abbando- 
x&ato^ da che si cominciarono ad assoldare Goti > Van- 
dali ted Unni. £ quantunque per le necessarie vicende 
dell'armi > e pef fallo e trascuraggine manifesta de'co* 
inondanti non venisse sempre fatto. agi' Italiani di po« 
tarsi schermir dagli assalti stranieri, come dagli Ungheri 
aion si difesero sotto fl régno di Benengarioj purnoa* 



(1) Rcr. Italicar. tom. 1. pag. 169. 

(2) De Laudib. Berengarii apud. Muratori Rer. Ital. tom. a 
jpag. 393-94. 
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ilimeno Tedrenio nel processo di qMcti libri che riUfia 
9i miintenne libera e ppieole finché «tarò fra gV Ila- 
liani r UBO di portar V armi , ebe «embra abbiano ri- 
pigliato particolarmente sotto i re Fraocesi. Non sola- 
mente il regno d'Italia ebbe sotto i Francesi a difendevi 
e ristorarsi con miliaie sue proprie > senta condurre 
eserciti forestieri (i) , ma più ToUe i re d' Italia man* 
darono di loro troppe in guerre lontane e straniere 
Perciocché Carlo Magno condusse reggimenti Lombard. 
contro ì Saraceni di Spagna ; e nella spedisione contro 
i Sassoni e gli Avari aHempi di Lodovico il Fio mar* 
ciarono anche i re d' Italia co» buone troppe di loro 
sudditi. Or quali forze potessero questi re metter ia 
campo , si può in parte argomentare dalla guerra civile 
Ira Lottano Augusto e sue nipote Pipino contro Cario 
il Calvo e Lodovico il Gerananico , e particolarmente 
dalla famosa battaglia di Fontane-^ nella quale , secondo 
eha scrive affermativamente nno atorico.contei|iporaneo, 
perirono dalla parte di Lottarlo quarantamila uomi^ 
ni (2). Due cose sono qui da uiotere : una, che non 
fotte le genti di Lottano perirono in quella giornata^ 
come ognun può aopporre} T altra , che qoéU' esercito 
senza dubbio numerosissimo dovea esser compeslo ia 
gran parte denomini Lombai^i. La lunga pace^ o al' 
meno la lontananza delle guerre che poteano inlerear 
sere la Lombardia , diede grande opportunità all^ ac-* 
crescimento della popolazione^ alla quale non era di 
glande ii^pedioiento ti fiorir che ieoé per questo teoipo 

(1) Murat. ad. ano, 778 et 785. 
. (3) Agaell. iu Vita Georg, Episcop. Iter, balie, iom. i* 
par. 2. pag. i85. 
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*yvi^rjiiu^ AloAastiqp/; {»|erpi9ccfa[è 1 più di coloro ch'en. 
ijCflYiiAQ Wnionasteri, giàa>^ea|io avuto moglie erigliuoli^ 
e s'awicini^Tanoàlla vecchiezza. D'altra parte il disQ»o 
k>tale in cui. .era allpra quel celibato de' laici, sì fre- 
^a.edte/tra noi e titi ì Romani de'teinpi corrotti, reo dea 
di poco pfegiudÌF^ale. alla popolazione una mediocre 
moltitadine d> cherici e di moaaci. Quanto alla scelta 
d«Ue. milizie I segitivfiisi, tuttavia lo stile usato da'Lon. 
go^vdi* Uix editto di Lo^viqo II, mandato fuori da 
liii^in ^coaaiDae d^lleaue imprese contro i Saraceni^ 
€r»o «Uro di. Cado il Grosso dell' 8.84 possono dare a 
chi ilvC6rc0ss0 assai distinto raggtiaglio degli ordini 
«nilijtari che s'osservavano in Italia; a quel tempo (i)* 
^ Ma ben maggior ma,raviglia ci dovrà parere che 
]' Italia non solamepte allóra abbia dovuto riconoscere 
<daf barbari boreali il rinnovamento della milizia, ma 
<abbìa.da)Loro dovuto, apprendere in quello stesso tempo 
le sGÌ«pze-più necessarie ; e che bisognasse dagli ultimi' 
confini d' Occidente e del Nord far venire in Italia i 
inae&tri «ad insegnarci , non che altro. y la lingua latina* 
iCarlo Magnane,! 78 laye^ preposto alle scuole d'Italia 
è diìFr^ncfa due^ m^fci Irli^nde^i. Molti anni dopo^ 
€«ii€»ii4osi» tfttttato in un concìlio Romano sot^o £uge- 
^i'Q II, della* l^arit^ 4^'m(aestri c^e si vedeva in Italia, e 
^i^dioa^o dì pr^ovvedei:^ f. questo difetto, fu nell'827 
/atto vanire. di Scozia un monaco per, nome Dungalo ^ 
^mqsp in.qu^llf.età pel suo sapere.- Ebbe costui a regi 
gere in particolare lo studio:, di Pavia, ma fu nello 
stesso t;^mpo autore e q^asi fondaior^ delle altre scuole 

(1) Ap. Cammil. PeUegria^ et Muràt. tom. 2«Rér. Ital. 
.pag. 264. . ... 

1 om. JL 14 • 



^16 DXLLt RlVOtuZIOfilk d' ITALIA 

lì* Ivrea , di Torino i di Fermo , di Veròtoà , d« Vieeme^ 
di Cividal del Friuli ; alle qnali dovevano concorrere 
ripartitamente gli scolari da tutte le altre eittà del reg&o 
Italico , siccome ordioò Lpttario in lin suo famose 
capitolare (l). Il celebre pat^arca d'Àqailéia Paolino , 
soprannomioato il Grammatico, èra stato dal biedesimor 
trarlo fatto venir in Italia dall' AustHa, paese uscita 
par allora dalla barbarie. In nn trattato particolare sii 
questa materia (2) noi crediamo m aver bastantemente 
spiegato com' egli avvenga molto nhlaralmente ebe il 
genio delle lettere vada cosi òii'coendo peìp vairit eoo* 
ìrade ; é come d'ordinario ancor succeda cb* esse fiori» 
scano egregiamente nelle provincie > all&rcbè gii sono 
cominciate a decadere nella capitate* Ndn è però me* 
taviglia se gli studi che dal tempo degli Autoniiri erano 
decaduti io Róma, cominciarono a fioHr neir Africa» 
poi nelle Spagne e nelle Gallte, dovè a poco a pòco 
s'erano sparse le lettere da Roma e dair Italia , centro 
allora M queir immenso imperio^ Fitìalmenté dalla 
Gallia y dove nel quinto e nel principio del sesto secolo 
erano in vigore gli studi non nleno profani cbesacri^ 
si diffusero è si propagarono ideile Isole Britannicbe 
e nella Germania > doVe nel pHnéipio dell' ottavo se^ 
colo 5 atiòrcbè a sómma rarità s'eran ridotti gli uomini 
letterati per lutto V imperio d'Occidente , si renderoncf 
cbiari pei- dottrina molti monaci specialmente (3). Con* 
éiossiachè in quello stesso periodo di teiiipo cbe a{ 
ooltivarono gli studi; dòcàrnàvà ancbe il genio, poco 
avanti nato nell' Occidente , della vita monastica. 

(1) Inter Leg. Longob. ap. Marat. Rer. Ital. tom. s. 

(2) Discorso sopra le Vicende Sella Letteratura. 

(3) Vid. Mabillon, Praefat. in saecuL 3. Benedict. 5 4* 
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Ma non é. eia dire per qoesto che fossero in Italia 
|>aMati in totale tlisaso gli sitidì mnaai e divtai* Certo 
è che ia Romii per la cura dei pontefici , de' monaci « 
cherici H riteojie qualche letteratura, e la lingua tutina 
non vi rijnaf e affatto spenta , almeno nelle* scritture^ 
Il tenore del decreto sopraccennato d' Eugenio II 9 o 
del concilio Romano deil'626 intorno al difetto de^mae» 
àtri che. $i osservava :in più luoghi 9 può farci argo- 
mentare che in quella immortai città non vi fotte taU 
inopia di chi insegnaase almeno a' giovani chelrici«la 
grammutica^^otto il quale vocabolo intendevansi allora 
le umane lettere , o sia la lettura dei poeti e retori e 
d'altri au^>ri antichi > e della sacra Scrittura medesi* 
Diamente» 

Netk «tessa gnisa che le lettere essendo scadute le 
arti 9 fuori di quelle più grossolane e più netessarie al 
vii^ete «aotno, non troviam memoria di alcun' arte o 
Inanifiaittora , salvo che à* un J>ello e famoso musaico 
che si crede fatto fare da Leone III in Santa Susanna, e di 
i^rte campana che Orso' Partiqipazio doge di Venezia 
mandò in dono alFimperadore Michele IIL Giorgio 
prete Yenesiano avendo portato di Costantinopoli Tin- 
y tofcione degli organi , non pare ^he queir arte si col^ 
tivaase con successo in Italia 3 giacché troviamo che 
Giovaci Vili, richiesse il fesco vo di Frisiuga d';un 
iorganp per la sua chiesa di Rpma, e d'una persona atta 
a sonarlo» 

Il commer^o parea generalmente essersi ristretto 
tra poche terre vicine d'una stessa provincia ^ concor- 
renti le une al mercato dell' altre > come fu sempre 
necessario costume di tutte le nazioni anche più rozze 
e più incolte* PoicÉi erano quelli j per quel che ne 
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parli la Vtof ia Italiana ; che. facessero allora profeMÌon^ 
d'un traffico alquanto più ]g;ràDde e più «0té^.'lG4nd<li 
disperai per lo mondo , esclusi dà ogni ^iiffi2Ìo civile ^ 
e ordroaria mente anche dall'agricoltura per non' aver 
i»eni stabili propri^ liiietiidsimi per altro canto ÒA 
meatier delle armi , furono' costretti a impiegar tdttà 
l' induatria o nelP esercizio della tfcfenza %aica , o nella 
mercatura: però furono in* tutti i' secoli ed in tufìi'i 
paesi del mondo riguardati domW i più intraprendenti 
« i'più avveduti «mercatanti; e tali era'no èssi in Itali* 
anc^e sotto il regno de^ Francesi (i').<]U[ai fra lenaffiioni 
^iftuvaK d"^ Italia i Veneziani' furono d'on'' pure i prin^ 
t>ipàli ^ ma Iquasi i soli ch'esercitassero fin' dal iMyiio 
secolo un vasto commerzio. Venezia era Temporionoft 
meno d' Italia /che della Grecia e de' paesi conìBnanti 
ìcoD i' Adriatico. Lo scrittor Tedesco , autore* degli 
«Àùuali 'Chiamati Fuldesi > ne lasdò quasi per incidenza 
%in bel testimonio (2) ; e'ptù spesso si park tifile altre 
^nem'orie di que' tempi di mèrcfatà|iti Venexittui'^ che 
d'^Italìani 'generalmente. Gli Amalfìtahi pósti negli u1« 
timi confini' d' Italia ^ e soggetti > benché con poca di* 
pendenza, all'imperia Greco esercitarono anche es^i 
"Biotto i re Francesi la mercatura ; ma il commerzio loro 
fiorì ^ezial^meotè nel seguente secolo deciUid: Ei Pisani 
fe-'i ^Genovesi /che poi' taiito grido ebbero per tutti i 
p<!)rti del Mediteraned , e garreggfarono di credito e di 
potenza cogli stessi Veneziani, non prima del secolo 
tinde'cimo coininciaronó ad acquistar n^nie; 
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^(i) Agnell. iu Vita pontif. Ravfnn. ap, Murat, Rer.^ltal^ 
lom. 1. gag. 162,' diss. 3o in. Antiq.. med. aevi. 
'-^' (2) Ad..Anhi86o. - "" '^ • • ' ^ * 
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Vasti disegifi d' Arnolfo dopo iq mf)'rte ^d^ parlo ^ 
il.Groséo ; Berengario ,_ primo di questo nomet^ 
ed altri f^rincipi d'Italia ^spirano al regrto^ 
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. ^i*! Quartf Joedissima Ecclasiae Ropianae facies , quam 
Bopiae' dominai^eiUur potentissimae aeque ah soraidissiinaf 
meretrices 1 quarùni arbitrio mularéntur sedei, da^ttiéùiepu 
ieopi , ed iju'od aadìla hòrrèndum et inJaHdùm ett, intfade-^ 
réntur in sedem Vetri èarum tànasii pse'udo pMitifhies , quC 
uam éiuU nìsi 'itd ctmtignénti* . ta^iiwt fepipora in fotqfpgf 
fio^iOifOrum pfv^yìcum ^scripti, BafToìì. ann.^t^ , ,nuni...i4., 
Odorico Einaldi ripete in più d'^a luogo gli stessi lameuti. ìl' 
AtabillQd, che fece anche ud ritratto del cattivo stato iii cui 
giaceva l'Italia ner secalo dècimo, 'ósserf a' x che iti altre' |pro^' 
» vincie d' Occidente il' Sol di giasiinS iMadevaÌMggii piik 
» chiarf'ti'ìerèni'fi firoe^ i>>ut«c.'&.-0eii|eatc'. ' .: . . -j 
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clericale disciplina dimenticata e ne^Iett^; le lettere 
del tutto spente; il viver civile inselvatichito: sono 
le cose che ci presenta la stori» Italiana del secolo de- 
cimo. Ma non era però ogni cosa si disperata , che dalla 
confusione e dalla desolazione delle contrade Italiane 
qualche poco di ben non ne uscfsse. V* ebbero prtn^ 
cipio molte repubbliche , le quali fecero rifiorir ilcom- 
merzio e le arti in Italia, e le introdussero fuori di 
essa'^ e diedero nuova faccia a questo paese. Per ridurre 
a forma di storia oi^dinata e continua te sicfaìrìsé ed oscure 
e spesso tra sé contrarie notizie che gli scrittori di 
qne' tempi ci tramandarono y uopo sarebbe tra^corilere 
in dissertazioni per verificare éa ficcertàre le cosedub* 
bie ^e. conciliare i racconti c^é paiono o ripugnanii tri 
loro., o discordanti 4a ciò cbe si pup ricavare dalle 
carte e dai 4iph>mi ch^ si sopd in si gran quWero da 
un secolo in qua tratti fuora <)& .tanti' archivi di chiese » 
di monasteri , di nobili famiglie. Aà effetto però d al* 
leviare il faistidio che un tal metodo recherebbe afpiu 
<lc'Wgitori, pisceremo d'andare tratto tratto rlprp- 
v»tido le favole e gli abbagli che presero gli scrittori 
dei secoli barbari , o i compilatori di storie , che fiori- 
rono ne' due passati secoli ; e seguiteremo, iii quanto 
s'^ippajrterr^ aj disegno, di questi libri, la critica as^ai 
heik9 iiniforme del celeJ(i^f annalista Muratori ^ dej 
Sa^si cbioaatore delSigonk) , e del Fiorentini iiell^ f Me» 
Meikiorie della coutesaa MaHlde , opera laborÌMa «d 
e$^tta che set*vì di scòrta a tutti coloro che pre^eM^et 
presente secolo a trattare le antichità Italiane Ae*metzÌ 
i.empi.l q^a^ tre, sfriUoiri oamminauò. per lo piti d/ac- 
cordo nel riget^re <»d appfoti^e |e aanri^ofii che d 
presenta la tanto' imperfetta storia dt quftjit tMk^i. 



Alla merle 4i €arlp il Grosso si trovamno, oltro 
ad un luo bastardo di coi abbiamo parlato di soffra » 
alter dao discéndenti maschi d^I legnaggio d* Carlo, 
Magno. Questi farpuo Carlo USeo^plice figlioolo di, 
Lodovico il Qalbo »,^ Aniolfo bastardo di Carlomapno 
we d'Italia e di Qi^vijsfa* Qarlo il Semplice^ cbe già per, 
la s«ia tenera eli era stato esclnso dalla snccession 
|iaterolit' allorché ^ chiamato al regop di| Francia il 
suddetto . Olirlo il Grps^i si vide ancora, dopo la 
l^ostai dep94Ìi|ope, pofppsto. «1 copte Eodes o pdone> 
fratelli di qnM Uberto II duca, da cui si propagò. 
la tersa ìScbiat^^ Aa'l^ di F|raifpia, cbe fino ad oggi si 
lOaotieiie ^ìic^t^epf^ sa) trono«^a Arnolfo , chein.eti^ 
Tigorosil gì^ regnfV|^^cy|p^ tUoIo ^i doca nella Geriptia^ 
tion si lasciò pelta.pfdptfi di ^flp il Gfosso foggirdi 
«lapo qqella p^e:d^l|'ipfpf^p Francese che più gli 
polei^coo jqntd<^e pi^igfUfor tijtolo Appartenere : e col- 
Vermi ii^ m^tio si jfec^e ipamapUneote ricpppsi;er re di 
lotta la Genmi^pif, Kèfli ^|e;s^ si cpnfeot^.4i^p|fo» 
«M v^lò TppcMp A 4lla i^iif fff^ e aljl*luj[ia^ !rii(olpto 
di far PgiHiifo^?P,|)evjp^ppriiepl snp ^p.mii^q<pieste 
prpy^ie^ Gpfnf jW c^n^P 4i JP"ffi«W «?l fallisse il 

disegt^o y nmèfpiì )ji|9go di tftf^^x^, (i). A^^che 

io lulk Aimplfp trovò, ip v»ll« py^Wf Q9^ì «PW ^i^P^* 
sta a 4:<^0leastargli : pei^piopcbè i sfgpftrj ^1|f f^i tfi^to 
eiMp lungi d^l T^lew wpa s|traftjfrp e Te4w9 ^ 1^* 
bastardp per Jk? i*99l^i|0 , p^eqpji^i pop cppf en^i di 
atenere appimf 9 di le il 4^(3^HIÌQ d' imj,ii > presero 
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(i) Quésù pfirte si troverà tratiata dsH^aatofe nel fin» 
del terso Ubro delle Rii^jUm^mi dilla Germania » e, idal 
«ìpìo del qnartow 
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ancora d'occupate proviricfe ie regtA è! iV^ttefl-JUjii. 
Oltre ar principi Loogobariii' di' Benevento /i ouoIp 
piuccbè' tutt* altro isigiibi* IfaliìanO'^ a^ì!«ebbel-cr *pt>tiitae 
aspirare ad occapar quésto regA0,isé'6èltii4ki^Ue(fiJDoa 
secolo le cose di quel ducato tio^ fbsseró'MJte'bi^fM^ 
dissima decadetizà e ^còÉit^igli^;' fré afflrrdu^t'^'èl^ditor^ 
diesi erano in Italia òké ^andeménté "stip^Ta^atM^gil 
altri drcrledlto e di' potenza/ cD9Ì'{>é]rrésUusmti^ Chè^f^cf 
govèrni*, cdtnè perciocfché vi*è1rao'o-^lé'l6r^<aÌnfg'lte'j]^* 
lunga Wecessfotié di pLàée'WB^gA ^WhOité'a géiw 
di prinòì^f. Qùèiti éi^iib tìe^gb'rìò hai» ahi ¥^ìì ; 
Cuido di Spole»'/ e'Àtfótbfertfe fliìaWhéife^^dfr'aV^etfnal 
I due prismi èrano d' óri^'Vief ' tiraft'fiè'sè j è fe#rwi^àti* 
eh^ kiihìie'Voù'^iùHib'kj's^^^^ èl Fraihjia^ 

sìcdom^ 'n'ito 'ài Vjfislà S 6ft{»& ' ffgf PUbìa dr LotìoYidò ìì 
rìt),''s'|^o'satà art Ebe>a'i^doSdTiic2Ì'd'él FViùlrJ A'ìeoMWo 
serviva' d^Siériif ib: 'è df ^éital/lò' i>*fi tentar coSéWudti 
li ve'dai'é crflhé' W'btìrbifr^'FÀdòèii nfdlt* si fòssèto 
re'nddff' sovrani , è preé'oll'Wt^lo (fi rt? tléltè p^d^itocié 



di cuf'iiVean'^ir^tbà* àVHltf 'il*^étàrò'l, ttviisséro^co* 




gtandé 

si contehtódirys«it*^Hfeny'^uà-Txi*ciHWie^^il/ AtoWre" 
i-àfsb'giilde^ riHrTdÙé/pèi^^fìrtPè^be ÌI régfró^d^ilali* 
pm noii'^^assalse? itf tóStfi^dl^tt'àtìièttV 6«ido'eBei^-» 
gàrfó ; Mio 'da"crótìWtÌ'T*òscitfÌ 8ètKtfg*fer<[/|ireistar^ 
tra ibrò^'llù^itb tcico^db^n[ M«88di>) , cheJBiereiigaria 
fosse creato re d' Italia , e Guido andasse a prendere 
la oditonadiPriaAcìa^ ^^^^Mf^^l^ne co^tr^^vìi^hloontc 
OdiHi^ lo» inViUnra/^Gòài^^lWeagarlO '^iedet. principio^ 
ad un lungo regno, pieno per altro di tftDtoi^rtttiràsiQr 
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yìtf^aììi^.^'ikht «ppesa egli potè godetele |>er!]>^ti.ÌDr 
t^nfaUi^iakbe bojOB frutto» Jloa. ai era fli]coijJil>ei^ftto' 
dfti IMI 'iìdn€6rri0iit^ perla parteofBa del dàoa;,di Spiiloti » 
che >g)rj fili bisogcia riparficsi da un altro aMMii più pò-* 
lente: fv^ersapfo jckf già, jnbTeva per venirgli: eddoifgfO.' 
^ Arnolfo Àvejtdt Gbrm4nia,.ben)oliè non gii énccodesaett 
lefcosie coiàie.s^'éra: arvi^ato riuscito pur nondibeuo «on 
qnàlcbeacfjuifto dalle imprese clie:feeè ìtsk Francia» 
aMeiffifesoil c»eHnino4''ItaUà>^»co4:ldttcendo'peco grai^dt» 
fiura^permlélAersi inpoésesatoneid^iin'aaofVranit&^h'egKi 
eroBiftekTà Biolh> bene éppaar^nbrgliy 'Beivn^ai'kr jèemendo» 
di'nonipofiBm sébér«4ie'jd^le«ribl Tedescké^, « fbrae; 
gtà^Ó8ptt^:attdK>«del ritento >dì>Guido , nè^volenAoiifir*: 
naloiénte tisovanuininpi^cjato i]|ii:«loppia:gi£ejas^ ^ ^9099 
pbneìipediénletdf [irès^ai^siiad )re; Germanico > e of>nf 
usk specie d^ .oniagigì^t|riconosQerIo suo^ sumeri orei^^d^ 
qdal fedita egli bt^eiUfte *pftcé , e' Aradlfb se iie''tornÀ' in 
Ldtnagna.ii^atè^ntot Gind0-;gii àyea «o^oscinlro per 
pruova con che vana speranza si fosse mosso d'Sl»l|aà» 
d^iFo'atefi; pure qlìalcb^ provincii oìbbédienfte e (divota > 
per andab à 'eercaré ùt^vègnotin- paese lontani» fira genti 
cho non'«)^d«iteaÀo/presimier disposte di ^bi^na voglia 
a slarsede «otto ja signoria d'n» Italiiiuo. Non sofà*- 
itiente egl) trovò ii^ Franoia'edpQ Lòrenayddve spe^iaU 
m^^te dirizzate e«a«o le sue mire , il piatito contrario 
ftiqnelli dbelo:i(veam cbiam'atoj assai ]>e«fe' in istàto d{ 
resiat^gU^ ma^^tulita la naziohetgeneralmeiite («c^me 
quella bbe fu sempre , quasi per ipropridie ^ato^al ^^a^ 
ratiere y. eleg^ntie e gentile) cominciò subito a nbtiro 
in* qaéstO' nuovo pretendente qualche iatreitesza:eflie*- 
schìnità di trattamento : il che fece voltare in disprezzo 
/ quejraiTtfttq che gli porlaxanD«rfu>d)iiiqtie;o(lsfretto il 



\ 



\ 



t 



I 



>l8 DSLLS 0'ftlTOLCZIOlfI PTALIÀ 

duca Guido a ripassare le Alpi ; e non a<i8reii3<^ì 
l'attimo di rUoraarsené a signoreggiare uii eoi ducato, 
e molto meno di Viver privato e «oggetto da che «vea 
^à ianaUale le idee a maggiore stato ed a corona- 
ridale 9 deliberò di muover l'armi^^utro Berengario , 
non ostante il preceduto accòrdo di amicisia e di 
pace» e .levargli lo scettro. Nella prima giornata 1a 
fortuna non gli fu favorevole; e i nnovi trattati che 
dopo quel primo fatta d' arme si misero in campo ^ 
andarono a voto.Rifatto però il suo esercito ( o fosse 
aio con qualche aggiunta di gente Francese che facèsio 
venir in Italia , o col tirare a sé alcuni de' capitani e vas^^ 
salii che avean giurato ohbedienasa a Berengario ),> si 
"«eniie alla seconda battàglia , dove riuscì a • Guido di 
vincere e sterminar i nemici; sicché Berengario ccfdend 9 
alla rea fortuna si ritrasse nel patrio govèrno suo àt^ 
Friuli ) e fortificatosi in Verona , potè con ^qualchf 
ficureasa aspettar più opportuno tempo da riacquiatair 
il perduto. 

' Guido entrato in Pavia , citti tuttavia capitale^ del 
regno Italico » vi fece venire tutti i vescovi della pro^ 
vincia 5 e qnelli che o per sincera volontà verso di lui^ 
o. per timore della sua poteuaa vollero da altre parti 
d' Italia intervenirvi ; i quali solennemente a modo d} 
ainodo congregati lo elessero a re e signor loro* Gli 
atti di questo sinodo Pavese furono lungamente coni 
servati nel monastero di San Colombano in Bobbio ^ 
e pubblicati dal Muratori nella sua gran Raccolta degli 
scrittori delle cose d'Italia (t): piccolo, ma prezioao 
monumento per convincere gli odiatori d'ogni spiri* 

(1)' Ber. ItaL Script, tom. a; post pag. /^i6. 
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tttalé ftiilwrtfl cbe né' stcdH . abofae più barbar! , per 
^pianti dìiolrditti sl^oo to&aoorsi nella diaciplioa eccle* 
•ifttlika^U |>oler de'tefcon non^meno tirava il pi& 
de)la TcJle al: sollcirameiitò <della parie pia <^ebole ,èd 
al iiifQiemiBiBnkK. della giogaia lum mai iroppo aicara 
d^llp YiDlénsa de^piii.p«teiiii« AiooettatkmoH qui bre* 
neoaetìtkf ^ :gi«i!chè!0ervoii<o ad un iempotates^ à dino^»' 
Sjtleare eomf) la pòtenaa idei re d'Italia^, foase limitata 
da' teséòvi^ ejpeir quali motivciqttel amido pretendesse 
di óàiiet elegg/txt wfL mao^é re ', , viveiido e regnando 
Beff€pganKQjI•}|lie^priali kei, ca^Mtèli si propon^e, come* 
perfcpttdiiioiie 4ieoe|^arfa .e fondamènta dell' eleaionoi 
obes'évea Jp'faré 4 che ilrrdebba eooservare T iitimii« 
mUt eiiidottiira della Chiesa Roiiiéiia^ e i diritti de^ve*' 
a éD vi ; qho noai ^ebbà i tujaietalrli né starb^rU nell'eser*, 
«lino delle loro fandoni» éìdelia giwrisdiaione'eaa^eif;^ 
vcraq i viola^ri della)Iegge di Dio« Ne'qiiat^ix>aegiiieiiti 
capitoli si atibiKaceépr^otf ivo che gliiaomini plebei 
e:tu£tì ifcdelii aiehoulàatiati mirare secondo le proprio 
leggi. (l)f 1 ehi» nqii sLeeigé violéntemenlteda biro okro 
àqiioUb eh^;è di fagione^ 4niiiaoeiondo di coomoiiica 
i eoBli oireggitori delle diti , i quali 'Opprimessero 
i suiddttf> o ai^tasaei>6; o non caail^aafetoi commettitori 
jh inigitBftiaie e di tiolenae } che i pakuim o famigliari 
di oorlo pi^contenUno d^ toro assegnamenti^ e i baroni 
del regiio ptgUnó aggiusto presso ciÀche prendono 
In ocoasiòne di trasportarsi da un laogo alF altro per 
iatertenire a quelle assemblee giudialarie eho si cbia«. 
tfavano placiìti o ma//i y laddove eran soliti per T in«>. 

(i) Plebei homines , et unà^er^l ecoleUuefilU suit utantur 
iegibus ex parte publiea. Synod. Tkio. eap.^^* 
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ium«i di rapire ci^ cbe :l»ró iovnava a gradb fliéUe ciUk^ 
o nelle ville -per doY^pa8aai^&iib<(a)» Medasimameiitc^ 
atte genti d'atme , cli!eiiTenivano nel regno d|<^proTÌiicié» 
ebtraaee'(probftbilmcDté éi <Gevniania*e di Frància* )'9> 
fti fece '9^^eM ìdivietei percfa^ipiui nòn"andA6serio pre^ 
dao^lo e rubando t 'ttaslonali y eome iisaVafio d! fare pUf 
troppo fireqae]itei]iicale;^<e'lo<ales«y diffeto £41 flitta ar 
coloro » al ani saldò* é^comaddo veniiir|infd ^pveate getti;? 
strattSere. Quindi «albirpnQral^asaiichp faoea ^nido cPosl 
servare i suddetti capitoli* j 'O tcU ^oteggcrl la *£bié8à'> 
dicktai;arooo i padrild^^oleggenloare;, ospefaiéndjo pt tS. 
ancora i motivi "di* procederei a questn'eleuólBiev^iioii 
osianie V obI>edien8ai> cbe : contro .Voglia e tper àiìnaaola 
«'era proméssa ad aljbri^ldte^fartivafiieiiteietebn&Uàói 
persuaéioai gl£ avefìnò. tiltiti al lo'rò Spartito i(d). /Sif? 
gnificavano con ciò nikaiii fescamente ' 'l^ek8ibneo:già 
fatta della per|ona di:4lérettgacio^!^> Pèrijule^i rigaav«^ 
99^ Ai, GonchiudQ il coiieiUoyiif}i)lo'^'bMlnA sbdJI^ 
n governò dielregnoty^ei^c^niotto» do- sfurio ci aAamo 
» • Accostaiti'a dui')! ordinàadolob>da <qaesti'iora(mnai|ai 
• per comùii cànséiitiiB«nto ini signor '.pifasimoii: ed 
f> eccellentissimo se) 9>.. Ancorché» non si trovasse a 
questo concilio papa StbfanoV*, eg]«<a&dÒ:p«r «allk^òlBlttO- 
cordo coi véscovi della Lombardia nell' esaUateé^to di 
Guido; e pare, che lo in vt6isdr (eziandio, ai prendere 
in Roma la- corona wiperiale. Cèrto ichè<]9eeli:Oichitf« 
mato o spontàoeaÉciente v'andò , e cbe fa daiiftoaaant 
proclamato > Augusto nell- 89 1 » e«:da- Stofano: tV ifn tttH 
coronato. Ma'morbo.inìqiiéirahnQ medeaimKO'j questo 

(i) Sjriiod. Ttciki. cap. lo^ \ ^. ' 1) 

(a) Ibid. cap* 11, la et i3» : . .. \\; '^ 
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JJÒntèBiCé,' sJ' df^^'o^ero le coìe é*naote «grtaffioBi « 
inùtàtiofti^df 9tàtò'^ei"tbi!a ltà^(^. A successóre di 
Stefarnd ' fii flètto FWmosò ifèsàòyo di' Pprto , noli 
fiaeYio'rìiidmato a' sìiòi di pei* là 'stìa 'dottrinja , che fa- 
moso uìelk memoriti de'|>o&tGri per \e co^itràrieU o 
]f>ersecu£i(ynreil^ ebbéasoi^tétiere' nel gradò di vescovo / 

é ài tegolo apostoticò y nell'atto del suo esaltamento 
klta sede' Rotnanfa^, ' nel èorso del soo pontì^ato ^ e 
tOQ^ ifraiidilo'esehi pio ancor dopo morte. Formoao^ 
Un da qttéi' tempo dbe si trovò in Francia legato nei 
l^otitificato dì Giovanni Vili svìs^erutò Francese >avea 
tilt'osti^io inclinazione alia ciask reale di Germania , ed 
?tì Iwogo ^Carlo'irCahrò avrebbe VeylotàttìiperaàoT 
Carlomannp. La viputa^fonè di ^aviò e val<òroi9FO vef che 
Lodovico il Germanico 5 fondatore del regna Tede- 
sco ^ s'avea ac<juistata nel suo lungo governo^ e la 
virtù che si conobbe in Carloroanno dopo quel primo 
im|>'eto giovatnile che gli fece iìnpògnare l^armi ribelli 
cèntro il pjadre'^ avéàn doimto guadagnar l'afl^lto d^lle 
persone bene intenzionate verso i principi di quella 
famiglia. Neppur Carlo il Grosso dello stesso legnag- 
gios d4l4a ^iW debolezza' in fuóriyìion avea dato ai 
{)apt matel*ia'di'kmentarsi. I)' altra' parte la novità dei 
regnanti 'It^litini*5 ht "j^iùtioìétm dello^slt^o* ereditario 
\é proprio che pd^édevano ì e 'ch' erdn "plir soliti 'per 
innanzi ditiener eome i^ feudì^ rilevante da^ posteri' di 
Cario Ma^Oj fiùalmjBirtè 41¥afètidio' che più d'una 
Voìta àvéaft'daiO ai pò^ntieftcl i duchi di> Spoletì /do- 
^èatìol^^ poiao^'icara b Formolo , uonto'Vvvedntò e dì 
f>'tiotaa tni^é^ r elevazióne di'que' duehI.Coo' tutto 
qirelBftb'tìtifft'cbé Formòlo potesse ne' primi m^si'del 
^tto'pontilh:a*o bandir 'là 'guerra) ed<op{)orsì di pre^ 
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«ente alla gran4ezza ài Guido 9 fa egli ansi coatrttt« 
di corooar anche I^amberto di Jai figlioolo» cbe il 
pa^re si volle far collega neir imperio» Per la naova 
digaiti imperatoria conlerilag^i , ed assioartfta in certo 
modo nella sua casa per assjpciaaioo del figliuolo^ 
Guido cresceva non meno di fasto che di potenza, e 
Berengario vie, più abbattuto temeva d'essere affatto 
oppresso* Il papa era disarmalo i e gli altri baroni npal 
affetti a Guido non ardivano mostJPar TodUo loro. Noa 
ai potea d' altronde che di Germania sperajr aiutò per 
abbattere cotesti novelli imperadori» Per la «jual cosa 
Berengario raccomandatosi alla prote;(ion^, del re Ar. 
nolfo, di cui già una volta si era fd(to yasiattoj^. ottenne 
da Ila ua^ valido rinforzo al <no partito» 

C A P O IL 

Spedizioni i^ Arnolfo ì$l Jtfilia; swfivari sueàew 
ejme t Berengario rimsne solo nelj^mc^ Jn^U" 
sione di nuovi barbari. 

' ' ' • ' ' ' -, 

Le genti che mandò Arnolfo sotto la condotta di 
Zùendebaldo suo figUuol ni^urale^ benché mettessero, 
qualche argine^ agli acquisti di Guido: tUtUvia dopo 
aver falle cattiiVe pruove sotto. Pavia dove Taveano 
asi^diatO) se ne tornarono ia Baviera onde s'erano 
inosse> e lasciarono a Q^icloi più voglia che mai di 
pei;$eguitare e stringere il ano nemico ^e,, per lo sde<* 
gno concepito ^ cagione d^lla chiamata dei Tedesche 
tiraqqf ggiar igl' Italiani più duramente, ^a Berengario 
portatosi in persona da Arniolfoi e secondato dagl'in* 
viali del papa 9 e d'altri sigoo^ri Italiani aperti od 
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•leniti nemici di Guido ^ persuase qoel re , che teaissv 
f gli stefiso col inerbo delle sue forze ■ cacciar di alalo 
i due Spoietiui Guido e Lambendo, a'quali in quell'oc^ 
cagione non fa risparmiato il titolo di tiranni* ^Venn# 
pertanto Arnolfo con forte armata in Italia , e prese cod 
ostinato assalgo la città di Bergamoyforte città e forte^ 
mente difesa dal conte'Ambrogio che allora n'ero goyec* 
ùatore. La crudeltà eh' egli osò verfio i difensori , recò 
tale spavento alle città, e ài conti o governatori di quelle^ 
èhe senza indugio si videro i più raggual^eroli signori 
prestare omaggio al vincitore, e in poco di tempo tutta 
quasi la Lombardia fu a divozione de'Tedeichì,ben* 
ehè fossero venuti piuttosto come ausiliari di Beren* 
gario , che per far imprese e conquisti a nome loro. 
Restava verso le Alpi il castello d^ Ivrea , dove il mar* 
chese Ansgero si teneva assai forte e cpn huon pre«- 
sidio d'uomini Provenzali mandatigli ^da Rodolfo rt 
di Borgogna. Pare da qualche diploma che Ridollb 
iia entrato alla fine anche in Ivrea j ma non ss può àt'* 
certaré se il castello venisse ih poter di Ini (i). Beii 
Sappiamo che sì per altri antichi odii , si pel dispetto 
ch'ebbe di trovar genti del re Rodolfo in Italia in 
aiuto de^suoi nemici, mandò contro di lui in Borgo^ 
gna il suo figliuolo Zuendebaldo, nel meiitre ch'egli 
ricondusse in Germania l' altra parte del sno esercito 
che per la fame , per la diversità del cHma e per quaU 
che insolita intemperie avea fiaramente patito in Ldmi 
bardia» Mori in questo mezzo Pimperador Goido^ 
onde pareva che Berengario tra per la potenza di 
Arnolfo , e la fanciullezza di Lamberto già collega e 

(i) Apud. Murat. Antiq, Ita^c dissert. 9 1 » et ad aun. 8q4« 
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j^orsacoe^or di Guido .u^Ua, divalla 'imperiale 5 (U« 
\ts$e éJquanto. rial^ni. Ma Aviiolfb ^ i{ ^««le pensava 
molto bene di riteB^e perse il regno d^talìa. ^ non 
aolamente noa lascio a Berengario quella pa^'te. d'au- 
torità e di potere ch^.gU avea datp a sperare^ Bia 1 
per quanto apparisce dagli, Annali di Falda ^ lo cop" 
iinò fuori d'Italia, o almeno lo vi lasciò in basso 
^Jtato (i). Questi imitando dal canto -suo Y (nfed^tà 
d' Arnolfo ^ in vece di portarsi da buono e l^al vais-* 
aallo , come avea proposto di voler fare neLcbied^r 
da lui soccorso > diedesi a menar pratiche c^n Adel« 
berto marchese di Toscana, a fine di liberarsi l' mio 
e V altro dalla sogges&ìon de' Tedeschi. Né- intanto «tava 
neghittosa^ la vedova imperadirice Ageltrn4f(> madre 
del giovane imperador Lamberto:, ai^^i eour m^^chio 
^ralorei si adoperava a sollevarne il partito. Ma. cotesti 
principi Italiani, Berengario, Ade1l>erjU> e L^amber- 
to Augusto con Agelh'ndb . sua 'madr<l y .aveano gV in- 
tevesai troppo contrari gli. uni agli altri; e ciascoiio, 
per sé poco 'potea opporre alla ^potenza. d^'Ari^oIfo* 
Erà in qiie^to tempo papa Formolo, p)^r60gui|ato fie- 
ramente da Sergio .suo competitore^ al papato, al cui 
partito s' evano accostati tanto il marchese di T0;sc4na9 
4}uan€o IMmperàdriqe Agéltruda ; però ^non.ave^ mi«- 
gKore scampo che la venuta d'Arnolfo.; Lo invit.òia^uu? 
f^ue nuovamente 'a Roma .a prebder la corpl^a impe- 
riale* Agéltruda àeatendoi che, Arnolfo ^' avvicinava , e 
^on avendo forfìe sufficienti da oqptr^starg^ l'^trar 
in Aema, fuggì a Spoleti (2).. Arnolfo^ fu 4a.]?,Qrmo60 

(j^ Ap. Ferrér. Rér. Gehn. Script, tom. il :* 

(2) Liutpr. Histoj. lib. 1. cap. a. Ermaun. Gontract ap, 
Murat aun^ 885. '.<{-. . , . 
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iacotonato ; e dati 'alcuùi ordini in Roma ^ si tnbsse a 
perseguitar la vedova imperadrice. Narra la storia^ 
forse più verisimile éhe vera in questo particolare > 
che la vedova imperadrice non potendo resistere a for^i* 
za apeila ad Arnolfo^ ricorse a^radimenti ed alle frodi^ 
facendogli dare in qualche ciho o bevanda un« lento 
veleno, per cui caduto infermo d'un male che fu allora 
creduto paralisia > dovette pensare alla propria salute» 
anziché alla rovina de' suoi nemici. Stimando l'aria di 
Baviera più salubre, s'affrettò di ripassar le Alpi , e 
per la via di Trento ^ornossene al suol natio. Non ebbe 
già in animo per tutto questo d' abbandonare il do- 
mipio d' Italia 5 che anzi lasciò luogotenente in Milano 
un Radoldo y altro suo figliuolo bastardo. 

Partito Arnolfo , non istette guari Lc^mberto Augu-* 
sto a prendere pev forza Milano y e costringer Radoldo 
a ritirarsi in Germania. Allora i principi Italiani co* 
minciarono a pensar daddovero al proprio interesse j 
che era l'unione fra loro stessi. Lamberto e Berenga- 
rio venuti a colloquio, poserò fine alle lor gare, e si 
divisero il meglio che poterono le provincie del regno 
Itàlico ( AN. 897 ). Anche Adelberto duca di Toscana 
non meno ricco e potente , che si fossero i duchi del 
Friuli e di Spoleti, fu chiamato a parte di quell'ac- 
cordo. Se un tale triumvirato fosse durato lungamente, 
avrebbe l'Italia potutp goder la pace di dentro , e te- 
mer poco gli assalti di fuori. Ma non passò appena 
un anno , che per gli stimoli della vanità e della bo- 
ria donnesca cominciò a disturbarsi uusilodevol cou^ 
certo. Il duca di Toscana avea per moglie una figliuola 
di Lottano re di Lorena^ la quale riscaldata, C9me 
di tante altre si legge in somiglianti casi, dal pensiero 
Tom. IL i5 
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d'esser generata di sangue reale y non potea compor* 
tare che il suo marito fosse da meno di Lambe^rta» e 
che a costui si lasciasse fvprtar corona imperiale. Isti- 
gato dunque Adelhe^to da queste domestiche tentazio- 
ni , si sollevò contro Lamberto. Il successo mal corri- 
spose alle alte idee di lui e della moglie ; perchè la- 
sciatosi cogliere con poca gente, mentre per andar a 
caccia s'era imprudentemente discostato dalle sue gentil 
fu da' nemici fatto prigiope^ Il vantaggio che riportò 
liamberto per questo fatto , poteva di leggeri cagionare 
un' altra guerra civile tra lui e Berengario per le nuov« 
pretensioni di Lamberto; se non che questo giovane 
imperadore , per un' in^prudenza di genere divergo 
da quella del marchese di Toscana, perde in quelFan- 
no stesso il regno e la vjta. Teneva egli tra suoi più 
intimi famigliari un certo Ugo, figliuolo del conte Ma- 
gnifredo, a cui , per avere con somma costanza e^e-» 
deità difeso Milano a nome d' Arnolfo , avea fatto 
tagliar la testa con più collera che giustizia. Credette 
poi Lamberto di riconciliarsi il figliuolo di Magnìfredo 
col riporlo nella carica e nel grado del padre. Ma chi 
non è da ignorahza.delle cose del mondo o da qualche 
forte passione abbagliato , conosce a^sai bene che ra- 
ri&^me volte i nuovi o i vecchi benefizi compensano le 
f^tte ingiurie, e schiantano dal cuore deli' offeso il de- 
siderio della vendetta. Andava Lamberto spesso a cac. 
eia in alcuni boschi chianoiati di Marèngo , luogo non 
lontano da quelito dove fa poi edificata Alessandria. 
A V venere che smarriti o lasciatisi addietro gli altri cor. 
tigiani che lo seguivano, si trovò solo col conte Ugo, 
il quale vedendosi un si bel destro di vendicar la morte 
del padre, ammazzò V imperadore j e lo fece con tanta 
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cautela , eh' egli potè far credere per lungo teoppo 
che Lamberto caduto da cavallo fosse stato sbraca-* 
to da uD cioghiale (i). 

( Così rimasto Berengario sensa questo rivale > noQ 
ebbe molto a penare per farsi riconoscere solo padro-^ 
Ile del regno Longobardico; tanto più che la sanità 
d'Arnolfo peggiorando di giorno in giorno, non dava 
luogo a temere ch'egli fosse per tornare a riveder sue 
ragioni in Italia. In fatti egli morì pur di quel tempo ^ 
e lasciò il regno di Germania a Lodovico suo figliuola 
legittimo y il quale poco dopo v'aggiunse ancor quella 
parte della Lorjena che Arnolfo avea per trattato amiche- 
vole ottenuta da Odone o Eude^ re di Francia y e di cui 
avea lasciato Y utile dominio al suo bastardo Zuend^ 
baldo. 11 nuovo re di Germania per la giovinezza sua 
poteva dar poco terrore a Berengario ; nondimeno in«^ 
fluì forse indirettamente più che poco alla sua secon- 
da caduta, e alla desolazione che pati l'Italia sotto il 
suo regno. 

Gli Ungheri, nazione uscita dalle stesse contrade della 
Scizia,o della Tartaria^dond'eran venuti gliUonial tem* 
pò d'Altila^s'avanzarono dalla parte di Germania, essen* 
dosi già renduti tributari i Bulgari e i Greci. Il giovane 
re Lodovico, osia chenoQ si sentisse forze da poter loro 
resistere , e si vedesse perciò costre^o di lasciarli scor- 
rere dovunque volevano; ovvero perchè così credesse di 
sfuggire i travaglile i pericoli della guerra, venne con 
loro a patti di lasciarli passare avanti a portar l'aV«* 
mi in Italia, dove potevano trovare miglior pastura (2). 

(1) Liutpr. lib. 1. cap. la» 
(a) IdL lib. a. cap. i. et 7. 
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Comunque si fosse , nei primi anni che scòtsero dàlia 
morte d'Arnolfo , scesero gli Ungberi in Lombardia ^ 
dove Berengario solo regnava* Questi fece de principio 
tì buon riparo al furor di que'barbari, ch'essi voltando 
I passi addietro, e non volendo, atteso lo svantaggio 
del numero , tentar la sorte della battaglia, già sperano 
ritirati verso la Brenta ; e di là mandarono pregando 
il re , perché si contentasse di non impedir loro la 
ritirata , ed offrendogli perciò di restituire quanti prì^^ 
gionì avean già fatto, e promettendo eziandio di non 
metter giammai più piede in Italia. Commise Berengario 
in questo incontro il più enórme fallò che possa aspet- 
tarsi da un cattivo politico, e da un presuntuoso capitano* 
Sulla fiducia di rompere a mano salva quella gente , e 
d'acquistarsi nome di prode guerriero e martello de'bar- 
b'àri , rifiutò il partito offertogli dagli Ungberi , i quali 
animati dalla disperazione combatterono contro Tesér- 
dito di Berengario con tanto furore, che vìntolo e mes* 
solo in fuga , scorderò poi e saccheggiarono la Lom- 
bardia a lor piacimento, senza che gl'Italiani osassero 
da quell'ora innanzi mostrar loro la faccia ^ tanto erano 
stati sbigottiti ed avviliti dal successo di quella prima 
giornata (i). Gran biàsimo riportò certamente Beren- 
gario da quésto fatto ; e nel diminuir che fece di ripu- 
tazione, cominciarono i principi Italiani a pigliarlo in 
fastidio. 

(i) Sovviemmi d' aver vecluto in un antico codice mano- 
scritto nel monastero della Novalesa un discorso finora , per 
quanto io sappia , inedito d'un autore di questi tempi , il quale 
durando la costernazione cagionata dalla crudeltà di queste 
genti , onde molti si davano a credere che fosse vicina la fine 
del mondo , prese a trattare quésto argomento: Utrum Ungavi 
'Sint Gog et Màgog. ■ ' 
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CAPO m. 

Lodoi^ico re di Provenza chiamato al regno d* Italia 
ed alt imperio: ncende sue e di Berengario. Fine 
d' ambedue» 

Da quello che ne scrive Lioipn^ndo assai confusa- 
inente , questa nuova sveutura di Berengario procedette 
da' due Adelberti marchesi uno d^ Ivrea , V altro di 
Toscana^ dai quali egli avea ragione d'aspettarsi tutt'al- 
tra cosa. Il marchese d'Ivrea era genero di Berengario^ 
avendo sposato Gisila sua figliuola ; e Adeiberto 11 
marchese di Toscana ayea, ricuperato y dopo la morte 
deir imperador Lamberto , la libertà per opera di Be- 
rengario^ il. quale impadronitosi di Pavia , lo <?avò di 
prigione^ o lo rimise^ come gli altri, nello stato di 
pripia (1)» Ma come rare volte manca di motivo o dì, 
acusa r ingratitudine , convifen credere che Berengario, 
sptto pretesto d'aver fatto del bene a qne'dne marchesi,^ 
Toles^e usar con loro di troppa maggioranza , e si, fa-» 
cesse piagar troppo caro gli onori e benefizi che loro 
9vea fatti. Or questi due Ade)berU> e con essi d'accordi^, 
altri signori Italiani che mal sostenevano o la sover. 
chia potenza o l'insolenza di Berengario^ invitarono 
Lodovico figli uol di Bosone re d'Arles e di Provenza 
all'acquisto del .iregpp d'Italia > prometteq4<>S)^ ^g9\ 
aiuto per tale impresa. Npnè però da cred^re^^nè c|)e 
tutti gì' Italiani malcontenti tenessero alla scoperta que- 
sti maneggi col re di Provenza , né eh' essi avessero 

. • ' . ■ ' * '* 

(1) Liutpr. lib. 1 cap. io, . . . 
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fermo animo di sollevarlo al dominio reale di Italia* 
Bastava per avventura ai più di loro che la mossa di 
Lodovico ingelosisse Berengario^ affinché egli si vedesse 
costretto di carezzar oltre al suo costume i suoi vassalli 
per timore di non esserne abbandonato . 

Già cominciava a metter radici in Italia quella poli- 
iica^che vi notò Liutprando qualche tempo appresso 
cioè che glltaliani volevano aver sempre due padroni ^ 
a fine di raffrenar uno col timor dell' altro ^ e non sog- 
giacere ad alcuno (i). Le vicende di Lodovico di Pro- 
venza ^ che poi tra gPimperadorì ebbe nome di Lodo- 
vico III 3 discoprono manifestamente questa sì fatta 
politica. Venne egli chiamato in Italia y e ci tornò anche 
più fiate; né mai però gli venne fatto di fissarvi il piede^ 
o di comandarvi àón autorità. IVella prima sua venuta 
appena intese che Berengario gli si faceva incontro, 
ehe domandò di far pace y e per ottenerla giurò di non 
rimetter mai più il piede in ItaUà. Tornatosene con 
poco ondreal patrio regno y non tenne già la promessa 
fatta di non tentai^ novità contro lo stato di Berengario. 
Perché sollecitato nuovamente da qualche signore Ita- 
liano 5 si deliberò di riassumere Timprèsa, la quale 
parve in effetto da prima che fosse per riuscirgli prò* 
speramente (2). Buona parte della' Lombardia gli s{ 
sottomise ; e passato in^ Roma y vi ricevette la corona 
imperiale dal pontefice Benedetto IV. Non si sa putito 
che quésto papa avesse particòlar nìniicizia con Beren* 
gario f né che per movimento di irendetta si conducesse 

(1) Italienses semper geminis uii dominis voìunt , quate^ 
nus alierum aUerius terrore coerceant, Liutpv. Ubw 1. cap. ao* 
(a) Murat. ad aon. 901* l • * 
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a coronar imperadòre uno straniero in odio di lui. Ma 
la sconfitta che toccò Berengario dagli Ungheria faceva 
credere agli interessati eh' ei fosse male atto a difender 
l'Italia dagl' insulti che riceveva dai havbari in piii 
parti. Al pontefice spezialmente premeva assaissimo 
d'aver un re che frenasse l'insolenza divenuta intoI« 
Wabile de' Saraceni ^ i quali fortificatisi' vicino al Ga» 
rigliano dove avean posto lor nido e fatto il ricovero 
delle loro rapine y scorrevano non pur la Terra di La- 
voro f ma tutta la Campagna fino alle porte di Roma ; 
e predando da tutte parti l'entrate ecclesiastiche, te* 
nevano i pa pi, in^ grande povertà e in timore di peggio. 
Sperava pertanto Benedetto* IV , che Lodovico unendo 
il dotBÌoio d'Italia al regno che sicuramente godeva 
della Provenza , fosse atto a domar que'molesti infedeli^ 
e questa speranza lo mosse a dargli la corona. Ma l'esal- 
lamento di Lodovico III all' imperiai dignità non giovò 
punto al fine che intendeva il pontefice^ e non rendè il 
nuovo eletto più grande né piji felice. 

Prima che Lodovico III potesse far pruova alcuna 
degna dell'aspettazione che altri aveva diluii contro 
i nemici della Chiesa, già i principi Italiaùi o infasti^ 
diti de' suoi modi , o insospettiti della sua potenza, lo 
rimandarono un' altra volta in Provenza disonorato e 
dolente. Promotrice di questa rivolta si crede essere 
stata la móglie d' Adelberto duca di Toscana , la quale 
si adoperò fortemente per riaccendere nel petto del 
suo marito e d' altri signori Italiani quella stessa gelosi^ 
che prima gli avea mossi à chiamar Lodovico in Italici 
-pét abBàissar Berengario (an. 902.). Il novello im^ 
peradore , tra per la riputazione che quel titolo gli con 
ciliavayepel favore del suddetto marchese Aclelb^rto^ 
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avea già scorse , come signore » tutte le provincie del 
regno y quando gli prese voglia di visitar la Toscana , 
per la fama che correa per tutto della magnificenza 
di quella corte (i). Narrasi che con grande onore fa 
ricevuto in Lucca do vefaceano lor residenza i marchesi, 
e che pieno di maraviglia per le ricchezze che appari- 
vano intatto il trattamento ^ si lascia uscir di bocca che 
quelle erano cose piuttosto da re> che da marchese. 
Queste parole prese per argomento d' invidia e di mal 
talento , e rapportate alla marchesana e al suo marito 
Adelherto , furono cagione che senza indugio si diedero 
a meditare e cercar la rovina di Lodovico. Ne fu pre- s 
stamente avvisato Berengario 5 il quale cedendo alla 
contraria fortuna, s'era ricoverato in qualche montagna, 
aspettando, come in fatti addivenne , che il vento tor- 
nasse spirargli a seconda. Quivi accertato della dispo- 
siziooe della corte Toscana , s'applicò cautamente a 
ravvivare il coraggio di quelli che internamente erano 
per lui , benché fivesserp fatto sembiante di seguitare 
la sorte del vincitore. Una febbre quartana che lo teline 
a questo tempo in disagio ,. tornò per altro moito in 
acconcio dei fatti suoi, aprendogli la strada al ritorna 
sul trono. Sparsesi a caso , o fu studiosamente fatto 
correre da Berengario stesso mi falso rumore ch'egli 
fosse morto. Intanto s'avvicinò sctgretamente a Verona, 
dove Lodovico se ne stava a^sai trascuratamente , quasi 
non gli restasse più che temere in Italia. Quivi sopraf-^ 
fatto all'improvviso dalla fazione di Berengario , fu 
preso e condotto davanti al ^uo nemico , il qufile rim* 
p^overatòlo aspramente dell' aver violato il giuramentf^ 



(1) Liutpr. lib. a..cap. io. Sigo^. lib. 6. anp. 90X 
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fatto di non rientirare in Italia > o comandò o permise 
o non potè impedire che gli fossero cataii gli occhi j 
solito schermo che si faceva in queir età a' principi 
sbalzati dal trono. Cosi) rinM^udato pieno di rammarico 
e di vergogna il suo avversario in Provenza , rimase 
Berengario padrone un' altra volta del regno ; e non 
volendo avventurarsi a commettere di nuovo battaglia 
cogli Ungfaeri che tuttavia persistevano nelle viscere 
della Lombardia , prese per partito di mandarli via con 
larghi doni che fece loro. Quindi passò egli otto o dieci 
anni senza grave travaglio > non avendo chi fosse per 
disturbarlo nella sua sovranità. Perciocché Corrado che^ 
come re di Germania ^ succeduto a Lodovico III , van- 
tava qualche diritto sopra il regno d'Italia e sopra IHm^ 
perìo Romano^ avendo ancor esso gli Ungheri a'fian, 
chi (i) , mal poteva rivolgersi a nuovi acquisti senza 
lasciare alla discrezione di gente barbara quello cha 
possedeva 5 e fu facilmente pago di qualche somma di 
denaro fattagli toccare da Berengario e da altri signori 
e dalle eiUà Italiane. 

In questo spazio di tempo goderono le provincie 
obbedienti a Berengario alcuna quiete a preferenza 
degli stati meridionali d' Italia , dove la debolezza e la 
malvagità de' principi di Benevento, di Salerno, di 
Capoa e de' dicchi di Napoli ,.e l'ardire esuberante che 
i Saraceni ave ano preso per quelle partii non lasciava 
gustare momento di tranquillità e di pace. Berengario, 
tuttoché fatto padrone del regno Italico., non avea però 
ancora ottenuto il diadema né il titolo d'imperadore. 
il pontefice Romano > dal cui arbitrio dipendeva quasi 

(1^ Eccar. ap. Murat. an. 911» 
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onoinainente qaella digaità, non area > vivente Lodo- 
vico III di Provenza^ volato conferirla «d un altro, 
forse per non avvilire colla moltiplicità degli Angustt 
una leggier ombra d' imperio già troppo scaduta , da 
che Lodovico II in appresso ^ra quel titolo stato por- 
tato da duchi e da principi di mediocre stato. Ora ve* 
dendo che non restava oggimai con che mettere qual* 
che riparo alla invasione de'Sareceni, fuorché le forze, 
qualunque si fossero , di Berengario , pensò di tirarlo 
alla difesa di Roma e delle terre della Chiesa « con of- 
ferirgli la corona imperiale. Berengario andò veramente 
con sue truppe contro i Saraceni 5 ma il vanto primiero 
delle sconfitte ch'ei diede allora a que' barbari > dovette 
attribuirsi allo stesso Giovanni X. Questo pontefice 1 
non contento di spinger loro addosso il re d' Italia > 
proccurò per questa impresa T unione de' principi di 
Benevento e di Capoa , e de'ddchi di Napoli e di Gaeta^ 
e indu&se ancora Timperador Greco a mandargli vali- 
do aiuto dall' Oriente. E , ciò che fu in quella guerra 
più notabile, marciò alla testa delle milizie lo stesso 
pontefice ; esempio che fu poi seguitato con poco ri- 
guardo alla loro dignità da altri poDlefici* Ma giudichi 
ciascuno comunque l'intenda di questo fatto, memo- 
rabile ad ogni modo si rendè nella storia Italiana Tan*- 
nò 915 , per essersi molto efficacemente represso l'ar- 
dire de' Saraceni, e quasi liberata uoa delle migliorie 
più nobili parti d' Italia daflle scorrerie > dalle yrapjne e 
dalle crudeltà di quegl' intedeli , i quali sbaragliati, ^c. 
cisi o fatti schiavi dovunque fuggissero, appena rimase 
qualche relìquia del loro esercito. Berengario in quel- 
l'anno stesso , o prima della vittoria Saracenica o im* 
ijiediatamente dopo , ricevette , come per guiderdone 
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dell' essersi mosso a una guerra cosi giusta e così pia, 
la corona cesarea da detto papa Giovanni X in tempo 
appunio ch'eia morto Lodovico re di Provenza > il 
quale 9 benché dopo il fatto di Verona rimosso affatto 
dalle cose é Italia e di fioma y avea conservato il titolo 
d' imperadorev Ma Berengario poco stante drìla sua 
esaltazione all' imperio incorse in nuovi travagli che 
iinirono questa voltai coU' ultima sua rovina. Adelberto 
marchese d' Ivrea > perduta la prima moglie Gisila 
ch'era figlinola di Berengario , si era nuovamente am* 
mogliato con Ermengarda figliuola d' Adelberto li e dì 
Berta^ marchesi di Toscana.Ermèngarda^ o per quell'or- 
dinaria aniipatià che hanno le novelle spose contro il 
sangue e la memoria di quelle che le precedettero y o 
per sua propria e particolar anibizione, non cessava 
d' istigare il • marchese di Ivrea a ribellarsi da Béren^ 
gario (i). Circa il tempo stesso era anche morto il sud~ 
detto Adelberto marchese e duca di Toscana^ e per 
consentimento di Berengario successe in quel governa 
Guido primogenito di lui. La iredo va marchesana Berta, 
ambiziosa è brigante come élla eira, cominciò subita-* 
menie ad Insmuare al nuovo marchese suo figliuolo 
qu^' pensieri di noyilà e di maggior grandezza che non 
avèa potuto inspifave al ma«ito<. i^on è* difficil<cosa a 
^eìrsuadersi che in un secolo assai famoso per le tante 
cabale e pratiche èhe menarono le donne eziandio nel 
governo di l^omà e nelle creazioni de' papi (2)9 le 
luddetle due principesse Ermengarda e Berta sua madre 
|>otesser dare forte crollo allo stato di Berengario. Vero 

• (1) LiÀtpr. lik la. cap; i&: 
(a) Vid. sap. noi. pag. 3. 



256 DELLE WaYOIsVTìmm D^ITAUA 

i che questo re ebbe n|^iiaglio delU ribeBume di 
Berta a tempo dì poterla preveoire , e Temici ancke 
£itto d'ater prigìooe non solamente la mardietaiia ve- 
dova 5 ma il figlinolo Gnido. Tuttavia qnclT accorta 
doona trovò tanta fede ae* governatori delle sue piaziey 
che Bereogario > non gli riuscendo d' averle in sno pò* 
tere 5 ridonò a Berta e al figlinolo la libertà , sperando 
Ibrse di guadagnarsi con questa bencbè sfbnwta beni- 
gnità r animo della marchesa. Ma la congiura che per 
istigazione spezialoiente d'Ermengaida tottaviasi andava 
ordendo in Lombardia, e si condusse ad effetto > dovette 
far conoscere che per la sua ricovrata Jìbertà B^rta non 
depose il mal animo che nodriva contro Berengario. 
Tra^capi di quella cospirazione contavasi, dopo Ermeur 
gàrda> Lamberto arcivescovo di Milano, portato a 
quella cattedra dallo stesso Berengario (i); doppiamente 
perciò degno di biasimo , per essersi mischiato in tali 
pratiche non convenienti a vescovo , e per aver tramato 
contro al suo benefattore. V ebbero anche parte 01« 
derico conte del palazzo o maggiordomo del re, ed 
un altro conte chiamato Gileberto. Alcuni di questi 
congiurati furono scoperti al re.avanti che la congiun 
scoppiasse ; ma scamparono dal supplizio , parte per 
ni^urale bontà del principe , e parte per la protezione 
degli altri congiurati ancora occulti che Bei^nga^Q 
teneva tuttavia tr^' suoi consiglieri* Frattanto pri^a di 
tentar altra cosa cercavano i cospiratori di assicurare il 
partito , con tirarvi q^che potente straniero che po- 
tesse opporle sue torze a quelle di Berengario. Rodolfo 

(1) Liutpr. lib. a. cap* 16 et leq. Sigon* de Reg. Ita) 
ih. 6. 
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re della Borgogna Transìurana parve persona attissima 
alPuopo loro; e^ lo mandaron perciò sòllecitaodo di 
passar con sae genti in Italia > dove essi togliendosi 
dair obbedienza di Berengario avrebbero lui stesso 
creato re. 

In questo mezzo nn' armata d'Ungberi calò di nuovo 
in Italia, e fu creduto a sommossa di Befengario , il 
quale con questo aiuto pensava di fare miglior difesa 
contro le forze dei congiurati e dì Rodolfo , della chia* 
mata del quale già potea avere sicuro ragguaglio. Ceito 
è che Berengario rivolse il primo impeto di que' barbari 
sopra le terre e i beni de' ribelli e de' congiurati , i cui 
disegni sarebbero per tal cagione stati guasti e svaniti » 
te Rodolfo non fosse con buone esercito e in brevissimo 
tempo venuto dalla Borgogna in Italia. Feceglisi in- 
contro animosamente Timperador Berengario^ e nel 
primo fatto d'armi lo vinse. Ma caduto poi sciagura- 
tamente in certe imboscate che gli furono tese, men- 
tre le sue truppe badavano a far bottino, fu totalmente 
disfatto, e costretto a ritirarsi nelle- mura di Verona, 
città statagli sempre fino a quel tempo fedelissima, come 
quella ch'era la capitale del suo proprio e del paterno du* 
caio. Ultimamente i Veronesi alienati da questo antico 
]oTO^ignore,o perchè egli avesse condotta in Italia la na- 
zione allor si crudele degli Ungheri , o per qualche aK 
tro ignoto motivo contro di lui sdegnati, delibera- 
rono di finirlo (1). La rea fortuna di Berengario 
volle che anche in questo frangente fosse vittima della 
bontà sua , e della malvagità di chi egli avea partico- 
larmente amato e beneficato. Un uomo da lui stessa 

(i) Sigon. lib. 6. ann 901. pag. 377. 
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tenuto al sacro fonte s' offerse o almen accettò il carico 
^ essere micidiale del padrino. Ne fu per tempo in- 
formato rimperadore> il quale lusingandosi di poter 
con sua amorevolezza sturbare il perverso intento 
de' novelli congiurati^ fatto a sé chiamare ( AN« 924 ) 
Flamberto ( che tale era il nome del cattivo ed empio 
figlioccio) / con dolce modo e carezzevole gli venne 
mostrando r enormità del peccato a cui s'era accinto , 
e quanto poco frutto egli dovesse aspettare da que^ 
parricidio (1). Quindi regalatolo ancora d' una coppa 
d' oro , r accommiatò. Ma niente mutato per questo il 
mal uomo del suo proponimento , V effettuò la notte 
seguente. Albergava Timperadore ordinariamente non 
già nel reale palazzo che si potea difendere da simili 
assalti , ma in un suo amenissimo casino vicino alla 
chiesa ; e quella notte j nulla sospettando di male , non 
avea guardia-appresso di se. Levatosi la mattina per 
tempissimo onde assistere secondo il suo costume agli 
nffizi divini , gli si fece avanti Flamberto con anoi uo<^ 
mini |rmati , e sembiante facendo di venire per sicurtà 
di lui^avvicinatoseglicorpo a corpo in atto di volerlo 
abbracciare 5 gli menò un mortai colpo dietro le spalle. 
Narrano , quasi per indizio della santità ;di Berengario^ 
che il sangue di lui sparso sopra uù sasso colà vicino 
Bou potè mai più per ninno argomento levarsi via. 
Ma che che sia di tale particolarità o miracolo > la 
atoria di questi ultimi avvenimenti di Berengario ^ 
quando altro non fosse, serve a provare eh' egli fu prin-> 
clpe per giustizia , per pietà, per clemenza ragguar- 
devole sopra ogni altro dell'età sua. Vero è che siccome 

(1) Liutpr.Iib.t2.cap. ig. 
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la perfidia di molti > e 1- ambizione di quasi tutti i^uoi 
▼assalii che non Tol^van padrone 5 non gli diedermat 
posa ; cosi anch' egli dall'altro canto andava per sua 
difesa e sostegno^ ogni cosa movendo, e dava tuttavia 
materia a nuovi sollevamenti. 

C A P O IV. 

Dì Kodol/o e d* Ugo re d* Italia ; e delle rivoluzioni 

avvenute al tempo loro. 

Prima ancora che Berengario morisse 9 avea Ro-* 
dolfo ricevuta per mano di Lambeilo arcivescovo di 
Milano la corona reale; ed egli vedendo le cpse di 
Berengario sprofondate in modo da non potersi rial- 
zare , quasi sicuro del regno se n' era per altre sue 
bisogne tornato verso Borgogna > lasciando per sopra* 
atante delle cose d' Italia un suo cognato per nome 
BonifaS'io. Intesa poi la morte di Berengario ; e sen« 
tendo come in quello stesso tempo gli Uogheri aveano 
presa e devastata Pavia ^ tornò Rodolfo in Lombardia 
(an. 924) i e ricevuto senz'alena contrasto per tutto 
il regno e spezialmente in Verona y pareva che volesse 
attendere a ricomporre lo stato lacero e sconquassato 
di queste contrade j e godersi frattanto si beli' acqui- 
sto. Ma più di lui arbitra e signora degli stati di Lom- 
bardia era la vedova marchesana d' Ivrea ^ quella stessa 
Ermengarda figliuola d'Adelberto II duca di Tosca- 
na i e di Berta , eh' era stata V autrice della passata 
rivoluzione. Governava costei a nome di Berengario 
e d' Anscario, r uno suo figliastro e l'altro suo figliuo- 
lo ^ il marchesato d'Ivrea 3 e per quell'autorità che 
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la bellezza e la destrezza le conciliavaDo , come donna 
di gran mente ^ ayea quasi tutti i baroni del regno 
pronti ad ogni suo Tolere. Sicuramente né ella né gli 
altri non sVerano mossi a levare lo stato a Berenga«> 
rio 9 natio e riputato Italiano , per servii*e poi vii* 
mente ad un Borgognone^ Però quando Rodolfo parca 
esser sul punto d^ assicurarsi fermamente il^ dominio 
d^ Italia , ed ecco Ermengarda formar pensiero di 
cacciamelo affatto e di perderlo. La qual cosa effet«- 
tuo ella col più sottile inganno che potesse una donna 
immaginare. Entrata con buon seguito di sue genti 
in Pavia » ne riparò sufficientemente le rovine , e vi 
si fortificò in modo da non temer di sorpresa. A que- 
sta novella partì subito da Verona Rodolfo , e venne 
a porre il campo cinque miglia lontano da Pavia ^ 
dove il Tesino va ad unire sue acque col Po , 3Ìccbè 
potesse travagliare >con lento assedio la città. Ma Er- 
mengarda mandò giù per lo fiume un suo messaggio 
al re, facendogli intendere che snella avesse bramata 
la sua rovina , prima d'ora avrebbe potuto dar effetto 
al' suo pensiero ; ma cbè la cosa stava pur altramen- 
te: dover egli piuttosto guardarsi dalle proprie sue 
truppe, le quali ella sapea di certe che s'erano ac- 
cordate d' abbandonarlo ed unirsi co' suoi nemici per 
combatterlo e finirlo 9 macche s'egli volesse in lei 
confidare , potrebbe scampar dal pericolo portandosi 
segretamente e tutto solo nella città di notte tempo ^ 
dove, sarebbe ricevuto e vi starebbe a piacer suo con 
tutta sicurtà. Rodolfo prestò fede alle bugiarde parole 
della marchesa , e sull' ora che tutta la sua corte pren- 
deva sonno, senza farsi sentire a persona, sen vefine 
sopra una barchetta dove Ermengarda il chiamava. 
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li» mftttina negavate ^ mentre che ognaao aspettava^ 
il levar del re , e cbe vedendolo tardare entraroao 
per cercare diluì nel padiglione « fu per ordine d'Er- 
mengarda sparsa voce che. Rodolfo disgustato ed in- 
Bospettìto delle sue genti, s*era unito coi nemici per 
andar contro esse. Ciò credendo es^er vero i capi* 
tani e tutto T esercito, si ritirarono a Milano. Così 
delusoli re usci poi nondimeno dalle mani di Ermen- 
garda, non si sa come, e se n'andò di là dell' Alpi a 
procacciarsi altri aiuti. Frattanto già s' ordivan le cose 
in Provenza per mettere un altro sul trono de' Lon- 
gobardi in luogo di lui. 

Convien qui ricordare che Berta moglie di Adelber- 
to III duca di Toscana , più e pili volte oientovatadi 
«opra , avea prima di queste nozze sposato un conte 
di Provenza, da cui avea avuto uu figliuolo chiamato 
Ugo. DI costui pertanto , . che succeduto al padre in 
quella^ qualunque si fosse , contea, trovavasi a que- 
sti tempi nel vigor dell' età, erano fratelli utejrini 
i due marchesi di Toscana Guido e Lamberto, ed 
era nello stesso grado Ermengarda vedova deljuar* 

chese Adelberto d' Ivrea. Ora i marchesi di Toscana , 
e Berta lor madre ed Ermengarda , che uniti insieme 

potean senza fallo disporre del regno d' Italia , fecer 
pensiero di portar sul trono il. detto conte Ugo di 
Provenza (i). Lamberto arcivescovo di Milano , nelle 
cui mani stava la corona reale di Lombardia non altri- 
menti che si stesse allora la corona imperiale nelle 
mani df papa, già era probabilmente da Ermengarda 
guadagnatp e da Ugo stesso , appresso il quale si trovò 
egli in Provenza. Quando Lamberto non fosse stato 

(i) Liutpr. lìb. 3. cap. a. «t 3, 

Tom. IL 16 
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totftlmente di&posto a tal mutaziaae^ gli stessi pigrtigia'* 
ni di Rodolfo finirono d' inclinarlo» Rodolfo fuggito 
d' Italia , come abbiam detto , avea mosso un duca 
di Svevia suo suocero , chiamato Burcardo , a venir« 
in Italia per aiutarlo a ricuperare lo stato. Venuto 
questo fiero ed accorto Tedesco con Rodolfo > volle » 
prima di tentar altra opera ^ veder Milano 3 e perchè 
la città si teneva pei nemici del re , Burcardo cercò 
d'andarvi come ambasciadore a trattar d'accordo e 
di pace ( AM. 9^5). £ra allora fuor delle mura della 
città la basilica di San Lorenzo. Burcardo neir esat> 
minar il sito di quella disse a' compagni ehe quivi 
sarebbesi potuto fabbricare una fortezza da tener in 
• dovere non' solo i Milanesi^ ma molti altri de' signori 
d'Italia; e continuando in simile ragionamento il suo 
cammino verso le mura, si vantava di voler abbas* 
gare la boria degl'Italiani^ ed insegnar loro l'obbe* 
dienza. Queste cose diceva Burcardo in tedesco ad 
alcuno de' suoi) non sopeltando perniun modo d'es'^ 
•ere inteso da altri 3 ma il suo parlare fu troppo bene 
inteso da un uomo che gli si trovò vicino ^ a cui, 
per essere male in arnese e di grossi e vili panni 
Vestito , non badò Burcardo né chi era con lui (i). 
Corse colui prestamente « ad avvisarne l'arcivescovo 
Lamberto y il quale insospettito fieramente per queste 
millanterie del capitano Tedesco , pensò subito a pre- 
venirlo. Mostratogli il miglior viso del mondo, e 
onoratolo e carezzatolo in ogni più distinta maniera , 
diede ordine nel tempo stesso che fosse ammazzato 
nel suo ritomo ad Ivrea. Né l'ordine £u vano jper- 

(1) Liutpr. lib. 3. cap. 4- Sigon. lib. 6. 
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elle Barcardo in un agguato che gli fu posto nell' uscir 
di Novara > perde la vita , e Rodolfo senz' aspettar 
altro incontro sgombrò d* Italia* II conte di Provenza 
aveva frattanto ogni cosa allestita per far T impresa 
di questo regno ; ma per tema che venendo per ter- 
ra , le genti di Rodolfo , il quale era signore appunto 
di quelle terre per cui dovea passare , gli facessero 
ostacolo ) prese consiglio di venir per mare; e sbar- 
cato a Pisa ^ dove gli amhasciadori de' principi Italiani 
e del papa stesso furono pronti a fargli secoìido il 
costume accoglienze ed onori > venne a Pavia a pi- 
gliar, la corona e il possesso del regno. A dir vero > 
i signori Italiani , i quali per isfuggire il dispotismo 
de' Borgognoni e de' Tedeschi , massimamente dopo 
le rapportate parole di Burcardo y si erano mossjl 
contro Rodolfo , non ebbero troppo a rallegrarsi 
della nuova scelta che fecero del conte Ugo. Per- 
ciocché effettuò costui molto bene le minacele fatte 
già dal Tedesco innanzi tempo. Salito sul trono pensò 
primieramente a contrarlega con papa Giovanni allora 
sedente, e con savia prontezza mandò in varie corti 
del mondo suoi amhasciadori per farsi i principi 
benevoli ; il qual ufficio praticò spezialmente cogrim- 
peradori di Oriente Costantino e Romano. Non erano 
per tutto questo ancor passati i due primi anni del 
Iregno^ che già s'ordivano trame contro la sua per- 
sona. Capi della cospirazione furono due potenti e 
fuor di modo accreditati giudici ( cosi allora s' inco- 
minciavano a chiamare i giureconsulti ) , Gualberto e 
Gesone (1). Ma l'accortezza e l'audacia del re su- 

(i) Liutpr. lib. 3. cap. 10. Y. Murau ann. 390» 
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però le brighe di questi due , e eoa utilissimo aeeor- 
gimeuto trovò modo di farli cadere sotto la spada 
de' suoi soldati , seaza dar luogo né a rumor di po- 
polo ^ né a difesa di partigiani. Questo £sitto iageoerò 
rispetto e timore a' Tassalli che per la soverchia cle^ 
menza di Berengario s' erau troppo avvezzati a levar 
capo contro dei re per ogni ombra che lor si desse 
di disgusto ; ed Ugo incomiocrò a comandare in Lom- 
bardia da padrone assoluto. Intanto trovandosi i du- 
cati di Toscana e di Spoleti in mano di persone a 
lui congiunte, s' andava questo re avviando passo 
passo a signoreggiar tutte le provincie d' Italia. La 
Città di Roma e conseguentemente tutte le terre ap«- 
parteoenti al pontefice eran cadute sotto la tirannia 
delia famosa Marozia , già moglie d' un marchese 
Romano per nome Alberico. Questa femmina , rima 
sta vedova del primo marito ,per conservar la potenza 
che s'aveva ^su^pata , avea cercato le nozze di Guido 
tnarchese di Toscana, primogenito de' figliuoli di 
Berta e d' Adalberto II. Guido non visse lungo tem- 
po in compagnia di Marozia , la quale vedova per la 
seconda volta , e desiderosa non pur di manlenersi 
l'autorità e lo stato che aveva , ma di crescere di titoli 
e di potenza, cercò per marito lo stesso re Ugo , pro- 
mettendogli in dote il dominio di Roma. Bisogna cre- 
dere che in quel tempo V onestà delle femmine non 
fosse appresso i grandi d'un pregio inestimabile; e 
che le donne , anche passati i verdi anni , non per- 
dessero l'amor de' mariti e degli uomini galanti; o 
finalmente che il desiderio d'accrescerlo stato supe- 
rasse ogni altro riguardo. Certamente non isdegnò 
Ugo di prender in moglie la vedova di due marchesi , 
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1« qoale oltre a ciò era anche stata publilicamedte 
r amica 4' un papa, e di queir amore avea avuto fi* 
gliuoli (1). Né minor maraviglia ci dee parere che 
Ugo 9 il quale si volea pure dar vanto di pietà e dì 
zelo e di religione ,, diventasse cosi di leggeri marito 
di Marozia^ per cui opera era stato empiamente stran* 
golato Giovanni X, quello stesso con cui avea Ugo 
fatto lega nel principio del suo governo. Vera cosa ,i 
cbe non potevano a Marozia , nemica capitalissima 
dì Giovanni X, mancar pretesti di giustificare in qual- 
che modo la persecuzione e la morte di quel ponte- 
fice ; giacché il cardinal Baronio , gran difensore della 
memoria de' papi » ardi pure di chiamar lo stesso 
Giovanni un tiranno e un intruso j e guardar come 
gi^bto giudizio di Dio la' violenta sua morte. Or cp- 
^innque si fosse Ugo si maritò con Marozia y e fu.coa 
lei padrone di Roma. Pare che questa donna , divenuta 
pei*ciò regina , cominciasse a far poco conto cosi della 
mepAoria de' passati mariti, come della prole che avea 
dì loro ; ed Ugo dal canto suo mostrò ancora di trattar 
da vero padrìgno i figliastri, cosa che gli causò in 
breve gravi travagli e diminuimento 4^ stato. Tra i ser- 
vitori del re fu me^so un figliuolo d'Alberico mar^ 
ehese^, primo marito di Marozia,. cbe dal dome del 
padre si chiamava Alberico. Ora ay venne che dando 
questo giovane al suo signore e padrigno l'acqua alle 
mani, ebbe da Ini per qualche sop sgarbo od inav«> 
vertenza upo sebi affo ; correzione* veramente poco, 
conveniente a usarsi da un re. Alberico portando con 
pessimo animo 1' onta di cosi, indecente correzione i 



(1} Rinaldi a un; già. et g^S. 
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éeppe tanto qaerelarsi coi Romani, che levato il ro- 
more per la città , fu il re Ugo sforzato di fuggirsene 
^attivamente in Lombardia ; ed i Romani riformarono 
Io stato a loro modo , creandovi consoli e tribani 
a11'>u80 antico. \ 

Governava nel tempo stesso la Marca di Toscana 
Lamberto secondogenito d' Adelbeilo e di Berta , suc«> 
ceduto al duca Guidò , che dicemmo qui sopra esser 
Ihorto marito di Marozia (1). Ugo , benché regnasse 
ancora sicuramente in Pavia , pure dopo le inimicizie 
contratte per V offesa d' Alberico , essendo entrato in 
timore che gV Italiani si accostassero al detto Lam« 
berto j e gli facessero del tutto perder lo ^tato , pensò 
di levarlo dal mondo. Mise perciò in campo un suo 
fratello Rosone , e accordatosi con lui di dissimulare 
la parentela ^ lo indusse ancora a dichiararsi figlinolo 
di Berta, e mostrar d'aver forti ragioni per succ^er- 
le nel ducato di Toscana. Propose, secondo l'asanza 
de' tempi , il combattimento per provare la sua causa 3 
^ perchè Ugo sperava che in quella pruova Lamberto 

soccombesse e vi lasciasse la tita , avendogli destiùat0 
per avversario un valente ed esperimentato campione. 
Ma il disegno gli andò fallito , e Lamberto usci vitto- 
rioso. Ugo non ritrasse il passo per tutto questo > ma 
fattolo imprigionare, e cavatigli poco dopo gli occhi, 
diede pure quel marchesato in ogni modo ^1 suo fra* 
tello Bosone. Questa ingiustizia offese sì fattamente 
Y animo degP Italiani , che i più si risolvettero di ri- 
chiamare e ripor sul trono il discacciato Rodolfo. Ma 
Ugo cedendo all' emolo una parte delle aue terre di 

(1) Liutpr. lib. 3. cap. i3. Sigon.' lib. 6. ann. gSò. ìi. 
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{*rovenza , si fece promettere con ginrameeto die n6a 
verrebbe a contrastargli il regno d'Italia. Tolta la 
speranza del ritorno di Rodolfo , fa cercato che ve« 
nisse a spiantar il re Ugo un duca di Baviera per no- 
me Arnolfo , il quale messo insieme un su£ScÌente 
esercito , e calato già ÌÌdo « Verona , fu ricevuto dal 
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BÌone , come nei v^nti anni che regnò Ugo. Non con- 
tento d^ aver levato dalla Toscana Lamberto che teneva 
m più giusto titolo quel marchesato , che Ugo stesso 
non tenesse il regno , né d' avervi m andato il fratello 
Bosone, rimosse anche in poco di tempo violentemente 
costui per mandarvi Uberto suo bastardo. Nel governo 
di Spoìeti j cacciatone Bonifazio , e poi Teobaldo che 
era pure de' suoi creati y vi mandò Ànscario fratello 
del marchese d'Ivrea , e suo nipote. Quindi preso so* 
spetto di lui e del fratello ^assegnò quel ducato al sud* 
detto Uberto duca dì Toscana, e quasi nel tempo stesso 
vi mandò un suo satellite, Sarlione , a pigliarne il go- 
verno furbescamente. Per non parlare delle altre mi- 
nori cariche , somigliante maneggio faceva de' vesco* 
vati; perché non Gdandosi degli Italiani, dava le migliori 
e più ragguardevoli chiese a' suoi bastardi, e a' suoi 
cagnotti Borgognoni e Provenzali eh' ei vi facea veni, 
re , o che cacciati da casa loro venivano a procacciarsi 
ventura dal re d'Italia lor nazionale , il qiaale, al solito 
de' tiranni y si pasceva assai volentieri delle adulazioni 
di cui qne' venturieri non erano ponto avari. Né una 
sola chiesa dava a coloro in cui metteva fidanza , ma 
^enza rispetto alcuno alle leggi ecclesiastiche gì' inve- 
stiva di molte. Oltre di che soleva dare i vescovadi 
quasiché a livello per suo profitto 3 conciossiaché oh* 
bligando iLprovvisto a contentarsi d' un mediocre as* 
segoamento, pigliava per sé il rimanente delle entra- 
te (1). Dava Je badie e i monasteri alle sue donne, senza 
contar quelli che dava a' suoi soldati, e alle spie che 



(1) Batter, in. £p, ad Joann. 3^111 apùdDacherytom. 1 
poster, edit. 
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ìBanteùeTa ìa gran namero. Alla Chiesa Romana, dopa 
averle usurpato in compagnia di Màrozia il dominio» 
di Roma , donde fu poi cacciato , come dicemmo , per 
r ammutinamento d'Alberico, occupò tutto ^esarcato 
di Ravenna , nel quale si troVa manifestamente che la 
fece da padrone dispotico durante il silo regno (i). 
Né si recò a coscienza di dar ricovero a' Saraceni che 
avrebbe potuto sterminare almeno dalle contrade di 
Lombardia, dopo la rotta che ad essi diede coir aiuto 
de' Greci. Ma egli tollero che questi barbari , di cui 
volea potersi valere al bisogno contro i suoi nemici , 
rubassero ed uccidessero quanti Cristiani capitavaa 
ne' contorni dove Ugo gli aveva alloggiati. Ciò non o- 
stante egli faceva gran mostra di pietà e di religione, 
e voleva ne' discorsi , nelle lettere e negJi editti farsi 
credere santo uomo e divoto , non altrimenti che se 
fosse stato un Marziano o un Teodosio. In somma egli 
espresse vivamente nella sua condotta V immagine di 
quell'empia e scellerata politica che dal famoso autore 
che si ^tudi'ò il primo di ridarla ad arte e precetti , da 
due secoli in qua chiainasi Machiavellica. Nel tempo 
jtesso non trascurò il re Ugo d' assicurarsi dagli assalti 
di fuori con alleanze che strinse con vari principi , 
con le spie che teneva alle corti, e distornando o per 
via di regali o con altri spedienti quelle potenze che 
avrebbero potato dargli travaglio nelle cose d' Italia* 
E quello che dovette rendere più intollerabile !a du- 
rezza del suo governo , si fu che con tutta il danaro 
che spendeva nelle spie , e nel mantenersi l'amicizia 
de' principi stranieri) e ne'palazzi che fabbricò, e nelle 



(i) Muratori ann. 989^ 
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donne che mtnteane per suo diletto , e nelle nozze 
J'una sua 6gIiaoU maritata all' imperador di Costan- 
tinopoli ; egli accumulò ciò non ostante un tesoro im<* 
menso , che si portò poi seco in Provenza. Né di tanti 
aggravi eh' egli imponeva ^ o delle crudeltà che usava y 
vi era chi ardisse far motto ; e stavano tutti presi da 
un si fatto timore , che per non esser sentiti da chi 
che si fosse coloro che volean pur parlare delle cose 
di stato > il facevano ^ fingendo dì farlo per huffoneriai 
con certe canne forate ^ siccome usano i ciarlatane 
quando dicono in sulle piazze la ventura. 

Ma tutte queste ' misure che sì accortamente ptese 
Ugo per conservarsi lo stato, riusciron vane alla fine; 
e r aversi associato il suo figlinolo sino dai primi anni 
del regno per più assicurargli la successione, non giovò 
ad altro che a lasciargli una leggìer ombra di signoria 
per breve tempo. 

C A P O V. 

Intrighi di Berengario marchese d^Iinrea contro Ugo 
e Lottario II, ai quali succede nel regno còl nome 
, di Berengario IL 

Abbiamo accennato di sopra cheAdelbérto maithese 
d' Ivrea ebbe due figlinoli , Tuno da Gisila figliuola di 
Bereng^ria Angusto, il quale dal nome dell'avo si chia- 
mò Berengario; l'altro, chiamato Anscario, da Er- 
mengarda seconda moglie (i). Quest' ultimo come ni- 
pote d'Ugo (di cui Ermengarda era sorella uterina) 

s 

(i) Liutpr. lib. 5, cap. a 
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fu fatto inc9L di Spoleti ; e bencbè non fosse poi ani 
sospettoso zio lasciato in quel governo gran tempo> 
Dòn rileva al presente proposito di saper come finisse. 
Berengario primogenito succedette al padre nel mar- 
chesato d' Ivrea , ancorché per qualche tempo ne te- 
nesse V amministrazione Ermengarda di lui matrigna. 
Ebbe egli per moglie Villa o Guilla figlia di Rosone 
duca di Toscana 3 ed anc^e essa nipote d'Ugo, del 
quale per alcun tempo godè il favore. Ma quando la 
politica di questo re lo indusse a sterminare i più 
ragguardevoli principi del suo regno , eziandio quelli 
che gli eran di sangue congiunti , non dimenticò nò 
tampoco il marchese d' Ivrea. Pure non si fidando 
d' assaltarlo alla scoperta y lo chiamò sotto speziost 
titoli a parlamento , e mostrò d' onorarlo parlicolar-^ 
mente (i). Già aveva egli co' suoi più intimi consi» 
glieri deliberato di farlo accecare j e fra quelli che fu-^ 
rono partecipi di questa deliberazione , si trovò il gio- 
vane re Lottarlo , il quale perchè a>ea sentimenti di 
giustizia e di pietà assai diversi dal padre> fece spedi- 
tamente avvertito del pericolo Berengario cV era suo 
cognato; e scampò cosi dalla mala ventura chi dovea 
in altro tempo essere suo capital nemico e micidiale. 
Berengario fuggito senza indugio in Germania , dove 
per diverso cammino avviò Guilla sua moglie, e por- 
tatosi da un Ermanno duca di Svetta ( an. 940 ) 9 fa 
da costui raccomandato nella grazia d'Ottone re di 
Germania, nella corte del quale stette parecchi anni* 
Il re Ugo y da che il seppe , non cessò mai di solleci- 
tare Ottone a dargli nelle mani quel fuggitivo^vassallo ^ 

^1) Liutpr. lib. 5. cap. 4 et seq. 
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anientre glluliani dall'altro canto ricercavano lo stessa 
Ottone che mandasse Berengario in Italia con booni 
aiuti per liberarli dalla tirannide de'Borgogi^oni. Ottone 
da Tari interessi combattato e distratto , non aderiTa 
né air una né all'altra richiesta. Avea Berengario per 
compagno della saa foga e del sao esilio nn caya- 
lier nobilissimo , e per quello che T opera dimostrò» 
non meno affettuoso e cordjiale, che accorto ed audace^ 
il quale si chiamava Amedeo. Costui sapendo assai be- 
ne qnal fosse l'animo de' principi d' Italia verso il re 
Ugo , e vedendo dall' altra pigrte l' irresoluzione e gU 
andamenti ambigui d'Ottone, consigliò Berengario 
che tentasse anche senza le armi Germaniche di levar 
lo stato al re Ugo. it Tu sai , dicevagli y quanto il re 
n Ugo siasi rendato odioso coli' aspro suo governo 
a tutti gì' Italiani , massimamente da che egli diede 
1» le cariche e gli onori a' figlinoli delle sue concubi- 
a ne , ed ai suoi Borgognoni. Niun Itali aoo fi trova 
a di qualche conto, che non sia stato o bandito da 
if lui , o del tutto spogliato di dignità. Se • essi nulla 
a macchinano apertamente contro un tal re, la ca- 
a gione è questa sola , i;h'ei non hanno persona da 
f> far capo. Però ' se alcuno di noi , scandbiato abito 
if per non essére \riconosciuto , colà andasse a spiare 
a la volontà delle persone , senza fallo buon partito 
if ci metterebbero alle mani n (i)« Al qnal Berengario 
ìi rispose : n Ninno più facilmente e meglio di te 
a potrebbe far questo «» . In breve Amedeo , vestitosi 
a gui^a di povero romeo, cogl' altri che per divo- 
zione andavano a Roma , si parti ; e fingendo d'an*> 

(i) tiiutpr lib. 5. cap. 8. 
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dare per simile motivo a visitare il sepolcro de' santi 
Apostoli, andò scorrendo V Italia; e proccuranddsi 
Y accesso appresso i principi, s' informava destramente 
delle segrete disposizioni di ciascheduno. L'avviso di 
questo falso romeo pervenne all' orecchio del re , il 
quale diede incontanente ordine che fosse con dili* 
genza cercato. Ma Amedeo che ogni giorno mutava 
abito e figura, ora facendosi zoppo e sfiancato, ora la 
bellissima e lunga barba e i biondi capelli tingendosi 
di nero o di bianco , ora impasticciandosi il viso per 
comparire vaiato e ulceroso , deluse cosi nott che le 
spie del re , ma il re stesso a cui si presentò in oc- 
casione che per un costume che ancor si vede pra- 
ticato da' principi, dava a mangiare e forniva di nuovo 
vestimento certo numero di pellegrini o di poveri • 
Perché non gli fuggisse dalle mani e non tornasse in 
Sassonia , il re Ugo fece con somma diligenza guardar 
tutti ipassi delle Alpi ; ma l'accorto e coraggipso Ame* 
deb seppe per luoghi creduti inaccessibili e non guar- 
dati uscir d'Italia, e recare al marchese d'Ivfea giu- 
sto e distinto ragguaglio delle cos^ del regno . Beren- 
gario su questa fiducia che gl'Italiani per ogni poco 
di gente che conducesse seco , lo riceverebbono nelle 
piazze e lo seguiterebbero contro Ugo , se ne venne 
per la via di Trento (i). Manasse già vescovo di Ar- 
les , e che, lasciata quella chiesa o for^e scacciatone 9 
erasi ricoverato appresso il re Ugo suo paesano , era 
stato fatto da lui amministratore delle Chiese di Tren- 
to, di Verona e di Mantova, e sotto quel titolo avea 
in mano gran parte del governo temporale di quelle 

(1) Lintpr. lib. 5 cap. 13. 
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contrade : oltreché egli era ancora propriamente go- 
vernatore della Marca di Trento. Era in quella pro- 
vincia UDa piccola fortezza ^tta Formicara , alla gnar<* 
dia della quale avea Manasse mandato on suo cherico 
chiamato Adelardo. S' avanzò Berengario alla volta di 
quel castello con le poche sue truppe, ed a'vrehbelo 
agevolmente potuto espugnare , se non che egli volle 
tentare un miglior colpo. Sapeva per avventura il mar* 
chese , in qual confidenza fosse Adelardo presso i 
suo prelato ; e conosceva anche meglio il carattere di 
Manasse, il quale non dòvea ^vere maggiore lealtà e 
fede nelle cose di stato , di quel che avesse santità e 
zelo per le leggi ecclesiastiche s) notoriamente da lui 
vilipese e violate (i). Per la qual cosa Berengario , 
senza muover macchine per isforzare il castello , fatto 
chiamare il cherico castellano, lo persuase portarsi dai 
vescovoMa,nasse per confortarlo a cedergli quella piaz- 
zale favorire il suo partito.t^ Se questo ottieni^ gli disse il 
9» marchese, salito sul trono darò a te il vescovado di 
» C^mo, e farò Manasse arcivescovo di Milano «^. LW- 
ci vescovado di Milano, oltre Centrate copiose di quella 
chiesa, era ancora per rispetto al civile riguardato come 
il secondo posto dopo il trono nel regno di Lombardia. 
Però non è maraviglia che Y ambizioso prelato y tutto* 
che fosse già si ben fornito di beni ecclesiastici dal re 
Ugo, si lasciasse trarre a quest'esca. Udita ch'ebbe 
l'imbasciata di Berengario^ non solamente acconsenti 
chefosse data in suo potere la Formicara , ma diedesi 
ancora Caldamente a sollecitare i signori Lombardi che 
si dichiarassero per lui. In questo mezzo il conte o go^ 

(^ì) V. Liutpr. lib. 4' cap. 3. 
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Ternalore di Veronal che per qualche sospetto era 
stato chiamato alla corte > colà tenuto sotto yari pretesti 
con guardie segrete che spiavan suoi passi , trovò tut- 
tavia modo di fuggire , « corso a Verona ^ di huoa 
grado VI ricevè dentro Berengario. Né furon molti giorni 
passati y che sparsasi la fama della venuta di questo 
marchese , tutta la Lombardia gridò il suo nome e si 
ribellò al re Ugo; e da falsa speranza ingannati tutti , 
s'aspettavano. un secol d'oro da questo cambiamento 
di signoria. Frattanto Berengario fu invitato a Milano 
dall'arcivesòo^o Arderico. Quivi s'adunarono in gran 
nomerò i baroni del regno ; e non era cosa dubbia che 
fossero per dare a lui la corona reale > e riconoscerlo 
per sovrano. Già avea Berengario principiato ad eser* 
citare l'autorità, disponendo in favore de'snoi aderenti 
delle cariche dello stato . U^o vedendosi^mal capitare > 
per salvare almeno l'onore del figliuolo Lottarlo, prese 
uno spediente che in apparenza gli riuscì ancòr.meglìo 
che non s'aspettava. Mandò in Milano con altri amba- 
sciadori lo stesso Lottano , e indirizzandosi non al solo 
marchese d* Ivrea , ma a tutti i signori che là s' erano 
adunati , fece loro intendere che se trovavano ne' co- 
stumi e nelle maniere sue giusto motivo di scontenta, 
mento t di Sollevazione, egli acconsentiva di ritirarsi 
in Provenza , e accomandargli a più felice regno j ma 
ken li mandava pregando d'aver alcuna pietà del po^ 
vero suo figliuolo che sicuramente non avea meritato 
l'odio d'alcuno, e che di buona indole, com'egli era, 
avrebbe secondo l'arbitrio e consiglio loro ammini- 
strato ogni cosa , contentandosi pressoché del solo 
nome e delle insegne reali. Mentre queste cose tratta, 
vansi nella dieta , il giovane era quivi presente ^ e quasi 
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prostrato in aria di supplichevole mosse ieraneìtle 
compassione di sé. Ma Berengario con malizioso ac- 
corgimento andò jfìik oltre, e fece rispondere che non 
solamente volevano conservare lo stato al Bgliuolo 
Lottano y ma ancora in grazia di lui dimenticar i torti 
patiti da Ugo stesso , e riconoscerlo tuttavia per loro 
re e signore. Il motivo di Berengario nel fare che sì 
promettesse al re Ugo cosi i n'aspetta mente obbedienza > 
e gli si offerisse di nuovo la corona che già deponeva , 
fu il timore che andando Ugo fuori d' Italia , e peri- 
tando seco tanto tesoro che avea accumulato , soldasse 
in Alemagna un nuovo esercito per tornar con quello 
a ripigliarsi il dispotismo di prima. Sigonio e Mura-^ 
tori (i), e tutti i moderni seguitarono senza eccezione 
il racconto di Liutprando, scrittore unico originale ed 
autentico in questo periodo di storia; come colui che 
si trovava alla corte , e mescolato nelle brighe di questi 
principi. Tutta via potrebbe alcuno maravigliarsi perchè 
Berengario , il quale certamente cercava ogni altra cosa 
che i vantaggi dei due re, e che per altro si mostrò poco 
scrupoloso nelle sue azioni, non impedisse violente- 
mente la partenza del suo rivale, o non lo spogliasse per 
forza de^suoi tesori. Conviene dunque supporre che Ugo 
avesse ancora qualche seguito in Italia, e che perciò Be- 
rengario non credesse né sicuro né utile consiglio per sé 
d'usare violenza alla persona d'un re, ancorché suo 
nemico. D'altra parte non era cosa sì agevole l'impedire 
che r oro effettivo non sì trafugasse in Provenza , non 
ostante ogni buona guardia del partito dominante , e di 
Berengario che n'era il capo. Veramente fra tutti gli altri 

(i) Sign. lib. 6. ad ano. 947* Murat. eod. ann. 
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modi suoi tirannici aYea il re Ugo in questo particolare 
molto sodamente provveduto al suo interesse^ di ri-^ 
tenersi grosso capitale di beni spicci e facili a traspor- 
tare per ogni contrario caso che gli avvenisse. In fatti 
penetrato facilmente qu/il fosse lo scopo di qnel simu* 
lato favore che mostrò verso di lui Berengario^ e ve* 
dendo che non ostante il tìtolo di re che gli fu nella 
sopraddetta occasione riconfermato , restava in Italia 
con pochissima autorità e meno credito^ disponendo il 
marchese d'Ivrea d'ogni cosa sovranamente, si ritirò 
con buona grazia almeno apparente di Berengario stesso 
in Provenza y portando seco i suoi tesori (i). Dico con 
buona grazia di Berengario \ perciocché questi o perchè 
vedesse di non poter impedire che Ugo facesse segre- 
tamente passare in Provenza le sue ricchezze , o perchè 
cessasse il timore che potesse con quelle fargli la guerra^ 
più non s^ oppose alla sua partenza ^ e Bnsero Tuno e 
r altro di separarsi amici ( an. g46 e 947 )- Lottarlo , 
raccomandato dal padre con simulata fiducia alla pro- 
tezione e alla cura di Berengario j rimase in Italia col 
titolo di re, e con esso la celebre Adelaide suamoglie» 
che fu figliuola del re Rodolfo II di Borgogna , e della 
regina Berta , la quale in seconde nozze sposò Ugo 
nel tempo stesso che maritò con Lottano la figliuola. 
L'autorità e il dominio ch'esercitò in Italia questo 
giovane re , non fu certo maggior di quello che vi ebbe 
il suo padre negli ultimi anni ; continuando a governar 
Ogni cosa il marchese d' Ivrea. Ma perchè i desideri! 
degli ambiziosi noq sanno star 'contenti a verun ter- 
qiine ^ non bastando a Berengario d'esser curatore d'un 

(i) Liutpr. lib. 5. cap. 5. 
Tom. U% y 17 
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debole e baon re « e sotto nome di loi arbitro deR9 
stato ^ yolle essere signore assolato anche nel titolo ^ e 
per cavarsi dal cuore ogni paura che i popoli sazi di lai 
si affezionassero a poco a poco a Lottarlo ( il che per 
la bontà sua^ e perla virtù egregia d'Adelaide regina 
sarebbe potato saccedere yeramente ) » deliberò di le» 
vario dal mondo col veleno. Tale fu almenb V opinione 
comune. Comunque ciò fosse y certo è bene cbe Lottano 
tre anni dopo la partenza del padre asd di vita. Poca 
spazio avanti era anche morto lo stesso Ugo; il che 
servi forse a Berengario di maggiora stimolo a sbrigarsi 
in qualunque modo del figlio. 

Le azioni così di Ugo e di Lottano, come di Be- 
rengario II , e una parte di quelle' d'Ottone I, non ci 
sono conte da altro scrittore che da Liutprando , il 
quale protestando aperto odio contro Berengario mar- 
chese d' Ivrea , e secondo di questo nome tra i re 
d'Italia, del quale essendo stato segretario, cadde 
poi in disgrazia, ragion vorrebbe «he con qualche ec* 
Cezione si ricevesse in questa parte la storia , ancorché 
egli abbia potuto aver d^lle cose de' suddetti prìncipi 
pieAa notizia. Ma non trovando noi conche rifiutare i 
suoi racconti, dobbiamo almeno nella sostanza de' fatti 
accettarli come veraci. Diciamo adunque , suUa fede 
di questo scrittore , che Berengario rimase senza su^ 
peri ore e senza rivale , e fattosi subitamente coronare 
e chiamar re , cambiò assai presto modi e governo , 
in quella guisa appunto che fanno i tiranni , sciolti 
che sono da que' rispetti in cui la vita di chiunque po« 
tesse aver diritto alla sovranità , li tenea per l' innanzi* 
Cosi forza è di credere che l'Italia non migliorasse 
destino per cambiar di sovrano ^ e che Beifengario s'as- 
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ìiomigliasse troppo bene al suo predecessore. nella cru- 
deltà , neir avarizia > ed oltr« a ciò neir ipocrisia. 

Gran pruoVa della cecitÀ con coi confonde Dio la 
politica de' malvagi , è il vedere come Berengario II 
andasse a precipitare per quella Bte$sfi via per cui egli 
era pervenuto al regno sulla rovina del Borgognone. 
£ dove il re Ugo forestiero , e con assai meno favore 
della nazione salito sul trono ^ vi si mantenne pare 
venti anni ; Berengario sollevatovi con tanto consenti* 
jnento de' popoli e tanto applauso^ appena vi stette 
fermo due anni. Vero è che tra le crudeltà e le ingia- 
stizie , per cui egli mosse contro di se non meno i 
suoi vassalli che le potenze straniere , quelle ^ che pia 
immediatamente gli diedero briga e travagKo ^ riguar- 
davano la vedova di Lottano , Adelaide , verso la quale 
<era pericoloso ogni partito che si prendesse^ da che ella 
avea ricusato fermamente di maritarsi con Adelberto 
figliuolo di Berengario^ e già dichiarato suo compagno 
nel regno.Ma Berengario prese il modo più violento^che 
fa d' inchiuderla in una torre con una sola fantesca 
per i servizi di lei più necessari* Istigatrice degli aspri 
trattamenti con cui fu afflitta quella virtuosa principes* 
sa, era per certo T altiera ed invidiosa Guilla moglie 
di Berengario , la quale non potendo sostenere né la 
bellezza né V onestà d' Adelaide ^ doti troppo contrarie 
alla soa vanità ed alla sua impudicizia ( per cui , se 
Liutprando per soverchia malevoglienza non esagera 
« non mentisce , diede assai materia da cicalare alla 
corte ed al regno ) , cercava con ogni stadio di farla 
dolente , e di levarsela d' impaccio. Ma nella sua af- 
flizione trovò Adelaide non solamente conforto e scam- 
po | ma s'aperse anche la via a miglior fortmia cha 
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noD era siala la sua quando ancor vWea LoltarìoT^ 
Traila fuori della prigione dalla caritatevole indaslri» 
d' un prele , e quindi dal vescovo di Reggio falla porre 
in sicuro nella famosa forlezta di Canossa dipendente 
dalla sua chiesa , e governata da Azzo bisavolo della 
conlessa Matilde , polè Adelaide, senza pericolo aspet- 
tare dal re di Germania prolezione più rilevante. 

Converrà qui ripigliare alquanto più addietro le 
cose di Germania, che da questo tempo in poi com- 
inciarono ad essere unite con sì stretto rapporto agli 
affari d^Italia. 

C A P O VI. 

Digressione sopra lo stato di Germania verso 1/900: 
varie spedizioni £ Ottone I contro Berengario II: 
nuova traslazione del regno £ Italia e dell' impe^ 
rio Romano. 

Arnolfo , benché bastardo del sangue di Carlo Ma- 
gno , eia in Germania salilo sul trono nella caduta di 
Carlo il Grosso , nel tempo stesso che in Francia Carlo 
il semplice^ benché legìttimo della medesima stirpe, 
venne escluso dalla successione di quel regno. Lo 
stesso Arnolfo , come s^ é fallo menzione , salì ancora 
air imperio , e alla morte di lui neirSgg gli succedette 
nel regno dì Germania l'unico suo figliuolo legiltiino , 
che fu Lodovico III o IV, fanciullo ancora di sette 
anni 1 Non era però da far conto che questi pensasse 
al cfonqnislo del regno di Lombardia , né alla corona 
^ imperiale , massimamente da che il padre di lui avea 
dovuto partir d'Italia con poca soddisfazione : la qual 
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*^osa ridiiedeva maggior apparecchio di forze , e mag- 
gior riputaziolie in nn successore che volesse riparare 
i disordini passati , ed abbattere i principi che in que- 
sto intervallo si erano fatti in Italia più assoluti e più 
potenti. Or Lodovico IV giunto appena ai vent' anni, 
quando cominciava a toccar V età' atta ai maneggi ed 
atle guerre, morì ^enza lasciare né prole maschile» 
né 6gliuoIa la quale .'già potesse portare per via di ma* 
trimonio qualche diritto di successione in altra fami- 
.glia (1). Per la qual cosa i duchi, e tutti i prii^cipi 
ecclesiastici e secolari. del regno Germanico, che pure 
in qualche modo, durando la successione de' Carli , 
erano soliti d' aver parte se non nel creare, almeno 
nel confermare e riconoscere i destinati successori del 
regno, tanto maggiormente, estinto quel legnaggi'o, 
stimarono che a loro s'appartenesse il diritto di crearsi 
il sovrano. Congregatisi pertanto in Vormazia , dopo 
vari contrasti , e dopo il rifiuto memorabile che fece 
della corona reale Ottone duca di Sassonia, avolo del 
magno Ottone, elessero Corrado duca di Franconia e 
À' Assia , il quale dopo un breve regno di sette anni , 
morendo, ebbe per successore Arrigo I di Sassonia > 
detto per soprannome l'Uccellatore. Era costui figliuo- 
lo del duca Ottone pur ora mentovato , e fu promosso 
al regno per la raccomandazion di Corrado , di cui era 

(1) Probabihnpntc non lasciò Lodovico neppur figliuole* 
^ma alcuni scrittori delle cose Germaniche pretendono ch'egli 
ne lasciasse una promessa fino dalla puerizia ( secondo che an« 
cor oggidì s'usa fra' principi) a Corrado duca di Franconia , e 
che per questo titolo fosse Corrado prescelto- nella dieta che si 
tenne per dare un successore a Lodovico IV. F* Hcfss. Hist. dt 
{'Empire tom. 1 pag. 224» 
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stato sempre capital nemico. Corrado imitò in qoett» 
la generosità del daca Ottone > a persuasione del qnale» 
benché fossero nemicissimi tra di loro , era stato egli 
stesso eletto re. Ma né V nno né V altro di questi potè 
voltarsi aHe cose d' Italia , ancorché siéno stati amen*^ 
due principi gaerrieri e valorosi. Perciocché Corrado, 
oltre alla brevità del regno, dovette travagliarsi^ sol- 
tomettere i principi della Germania ^ i quali , ^ome 
sempre accade nelle nuove successioni de' regni elet* 
tivi^ o s'aveano usurpato maggior autorità di prima > 
o per non essersi trovati tutti concordi nell' eleaione, 
venivano poi bene spesso fra loro stessi air armi e alle 
guerre civili. Arrigo , eh' ebbe più lungo regno e più 
obbedienti i vassalli, si trovò forte occupato dallo 
scorrerie e dall' insolenza degli Uogheri , i quali s'a« 
vean fatta tributaria la Germania , e dalle guerre che. 
gli furono mosse da Carlo il Semplice re di Francia^ 
Non crediamo però che questi principi avessero affatto 
distolto P occhio dall'Italia: perocché riguardandosi 
come successori in tutti i diritti dei re che gli aveano 
preceduti , stimavano ancora essere di lor ragione il 
regno d' Italia e il titolo d' imperadore , che sotto 
Carlomanno , Carlo il Grosso ed Arnolfo si ritrova* 
rono uniti alla corona di Germania ; talché gH scrittori 
Tedeschi chiamano per la più parte col titolo anche 
d' imperadori i suddetti re di Germania Lodovico IV, 
Corrado edArrigo.Ma la gloria di signoreggiare di fatto 
in Italia, e di ricever la corona imperiale in Roma 9 
era riservata ad Ottone figliuolo e successore d'Arrigo. 
Vero é che quest'Ottone, primo fra gì' imperadori di 
lai nome, non potè per molti anni attendere alle cose 
d' Italia y o trattenuto da altre guerre , o forse anche ^ 
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eoine dicemmo, pago e cootento de' regali obe gli fìth- 
ceva il re Ugo. Ma finalmente parte per lo sdegno che 
concepì contro Berengario II y il qnale essendo stato 
da lai salvato lungo tempo e protetto, non gli mo- 
strava però quella riconoscenza e divozione che s'a»- 
spettaTa ; parte animato dalla nobile ambizione di fiirsi 
protettore di ona giovane e bella e virtuosa principessa 
indegnamente perseguitata , si rivolse con tutto l'ani- 
mo airimpresa d'Italia correndo Panno quindicesimo 
del suo regno ( an. 95 1 )• Al pretesto di trar d'affanno 
una regina innocente s'aggiugnevano gli stimoli deira* 
more e dell' interesse : perocché conosceva per fiima 
la beltà d'Adelaide, la quale presso alcuni scrittori 
v^ten nominata Alice e Alunda; e sapeva ohe sposan** 
dola ( giacché era anch'esso vedovo) entrava. iu qual* 
che modo nelle ragioni del re Lotlario suo primo 
marito , il quale non avea lasciato altro erede. 

Poche circostanze ci sono conte della prima venuta 
à* Ottone in Italia ; solamente sappiamo cosi di gros* 
so , eh' egli venne a Pavia e che quivi sposò la vedova 
Adelaide} che questo matrimonio dispiacque fra gli 
altri a Lpdolfo , figliuolo d' Ottone , natogli da Editta 
sua prima moglie^(i); che per questo dispetto parti* 
tosi Lodolfb d'Italia, e tornato in Germania a mac* 
chii^re ammutinamenti contro del padre , fu cagione 
che anche lo stesso Ottone tornò in Germania. Per 
questa prima volta non prese egli il titolo di re d'Ita- 
lia, e tanto meno d' imperadore. Vero é che Berenga- 
rio gli si diede per vinto : ed eziandio allorché già se 
|i' era Ottone ritornato in Germania, BereiigariQ per- 

( I ) Muratori ad ann.. gSa. 
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én2LSO • ciò (are da Corrado doca di Lorena e geaer» 
d' Ottone 9 «h* era rimasto soo Inogotenente io Lom- 
bardia ^ andò a prcsentarsegli soppIicbeTole , e ram* 
■Dentandogli i benelìsi da lei ricevati altre volte > pro- 
mise di volere da qnell' ora innanzi essergli al tutte 
obbediente , riconoscente e divoto ; e con queste pro- 
teste ed nmiliaaioui ottenne di nuovo pace ed amicizia 
da Ottone , e riebbe cosi da lui il perduto regno d'Ita- 
lia* Quest'atto che Berengario volle forse fare allora 
per cerimonia ^ e per sottrarsi con questi segni di ri- 
spetto e di dipendenza da una guerra imminente, alla 
quale non erano sufficienti le forze sue y fu per altra 
parte preso da' Tedeschi per Yero e reale patto di 
vassallaggio , e che Berengario conie re d' Italia facesse 
Omaggio de' suoi -stati al re di Germania , cosicché per 
l'avvenire dovesse il regno d' Italia riguai^darsi come 
feudo dcn re di Germania ; e pare che gli scrittori di 
quel tempo ne parlassero in questo senso (i). Ora se 
i successori d'Ottone nel regno Germanico^ in virtù 
di queste promesse di Berengario e del suo figliuolo 
Adelberto , pretesero ragioni sopra^ lo stato d' Italia , 

(1) Hunc regem ( Berengarium ) certe digno suscepit honort 
ResUtuens UH suolati culmina regni ^ ^ 

Ista per certe tantum sub conditione , 
Ut post haec causis non coniradiceret ullis 
Tpsiuà imperio , multis longe metuendis , 
Sed seu (ceu ) subiectuè jussis esset sludiosus. 
Sono versi di Roswida o Hroswitha monaca di Grandersheim ^ 
che in questo metro e in questo stile scrisse per ordine di Ot* 
tone li la storia o sia il panegirico d' Ottone I di lui padre, che 
si trova nelle Raccolte .di Giusto Beubero t d'Enrico Meibof 
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tanto maggior ragione avea Ottone stesso di presumerd 
cke i due re predetti dovessero riguardarlo come mag- 
giore, e non fare cosa che gli dovesse spiacere.(i). Ma 
Berengario, tornato nel suo regno, non cambiò punto 
né modi né costumi verso i suoi sudditi; e pigliando 
r opportunità delle guerre iiivili insorte nella Germa- 
nia, per cui pareva che Ottone dovesse aver che fare 
in casa sua , si diede a perseguitar apertamente coloro 
che negli anni addietro gli si erano mostrati contrari. 
Di questo numero era certo fra' primi Alberto Azza si- 
gnor di Canossa. Trovavasi costui strettamente asse- 
diato in quella sua forte rocca , allorché Lodolfo man- 
dato dal padre tornò in Italia a reprimere i nuovi at- 
tentati di Berengario , il quale perciò si vide un'altra 
volta costretto a piegare il capo a'Tedeschi, L'improV* 
visa morte del principe Lodolfo ritolse ancor per po« 
<;o Berengario a quella soggezione; ma tornato. a'.suoi 
vezzi di prima , diede nuovo motivo ad Ottone di muo- 
versegli contro per abbatterlo e sterminarlo. Sappiamo 
da più d' uno scrittore , che Ottone fu da vari principi 
Italiani sollecitato perché venisse a liberarli dalla ti- 
rannide di Berengario«(2). Sappiamo anche partico- 
larmente che i principali consigliatori di questa spej» 
dizione furono il pontefice Rotnano Giovanni XIl , e 
Gualberto arcivescovo di Milano (3). L' uno e l'altro 
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(i) Berengarius et Adelbertus sui ftUliteé efiUcti re- 
' fnum Italicum sceptro aurea ea> cjus manu susceperunt^ et.,, 
jurejurandofidempromiserunt. Liutpr« in Legai. Rer. Ital» 
lem. 2. pag. 48o. 

(a) Anonym Salcrn. part. 7. apud Gammill. Peregr. R, L . 
<om. 2 pag. 999. Liutpr. lib. 6. cap. 6. 

(3; Contin. Regin« in Ghroa, 
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di qoeiti prelati a^eano contraddittori e immici in tMM 
propria : ed é ben credìbile cbe Berengario > il quale 
non trasandava alcnna occasione di sminnir la potenza 
grandissima delle dne chiese di Milano e di Roma 9 
porgesse fiiTore ai nemici del papa e dell' arciyescovo^ 
a fine di trar profitto da quelle discordie ; né si recasse 
gran fatto a coscienza di occupar egli stesso i beni ec-* 
clesiastici. Or come le doglianze dell' arcivescovo e del 
pontefice parevano per nna parte assai giuste , cosi 
doveano avere speziai forza presso d' Ottone , e non 
è dubbio che i loro ambasciatori ofierissero al re Te- 
dqpco le due corone del regno Italico e T imperiale y 
le quali in particolar modo da essi dipendevano. 
Frese dunque Ottone il cammino d'Italia con buon 
seguito di sue genti; ma con tutte le offerte de'malcon« 
tenti egli potea foirse pentirsi della sua impresa , se la 
)»oria d'una superba donna non isconcertava i disegni del 
partito a lui contrario. Berengario fermatosi in Pavia 
avea mandato a contrastare il passaggio all' armata Te* 
desca Adelberto suo figliuolo ; e f d creduto che que« 
sto principe avesse Un esercito d' Italiani di sessanta- 
mila uomini. Queste genti venivano condotte in varie 
colonne da' baroni del regno , in modo che i soldati 
aon obbedivano già direttamente al re ch'era come 
generalissimo, ma ciascuno riconosceva immediafta- 
mente per comandante il duca o conte o marchese di 
sua contrada. Or mentre l'esercito de' Longobardi 
stava aspettando l'armata nemica che ancora non 
compariva, molti de' baroni furono a trovare Adel- 
berto , e si gli dissero : >> Noi vogliamo che voi con 
^ pochi compagni ve ne andiate a Pavia, e che là 
p giunto diciate a vostro padre , che rassegni a voi il 
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V regno di Lombardia , perchè noi non vogliamo piik 
9f durarla sotto il sno comando. Se egli vi acconsen* 
ìf te , noi combatteremo con tutte le forze nostre per 
i> voi ; se no , noi daremo il regno d^ Italia a on re 
9f straniero , perché più non possiamo patire la 01*0- 
» deità di lui e della sua moglie^ (l). Quando Adel- 
berto ebbe, secondo il voler dei baroni > riferito 
queste cose a' suoi genitori , Berengario si dispose a 
rinunciare F amministrazione del regno ; ma la regina 
Guilla non volle per niun modo acconsentirvi. Però 
tornatosene Adelbeito verso Trento dov'era Y eser* 
cito, eòntò a'snoi ogni cosa. Costoro indispettitilo 
abbanddonarono incontanente, e se ne tornaron cia- 
acuno nella sua terra. 

Strana cosa potrà sembrare che Lintprando , il 
quale doveva essere di taK avvenimenti meglio che 
altra persona informato , non abbia fatto menzione 
di questa particolarità molto considerabile , di cui ci 
fu lasciata memoria da tino scrittore Salernitano che 
parla per altro de* fatti d^ Ottone assai brevemente. 
Ma forse Lintprando che a grado suo si diffonde in 
alcuni particolari , e gli altri tace od accenna secondo 
che gli pare , scrivendo i suoi libri sotto il regno àe^ 
gli Ottoni y non volle toccar un fatto , il quale avrebbe 
dato qualche rilievo alla riputazione di Adelberto , e 
diminuita la gtòila della seconda spedizione del Te 
Tedesco. 



s 



(1) Ànonjrm. Salem, ap. Cammill. Pellegr. 
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CAPO VII. 

Grandezza ^ Ottone J imperadore : mutazioni che 
ne nascati in Italia : sue differenze e suoi trat- 
tati coli' imperador £ Oriente per le cose di 
questa proifincia. 

, Si avanzò dunque Ottone senza trovare ostacolo > ed 
entrò tu Pavia, donde fu chiamato in Milano dalla dieta 
de^grandi^e fo^quivi gridato e coronato re di Lombardia 
e d^Italia (i). Poco stante dalla cerimonia deirincorona- 
;&ione) fatta con pompe e riti più solenni che mai per rin-* 
nanzi, e nella quale troviamo singolarmente essere stata 
posta in uso la corona di ferro ( divenuta poi si famosa 
ne' secoli appresso , e conservata insif^meal sacì'o chio- 
do in Monza ) y Ottone passò a Roma , dove parimente 
con grande solennità e festeggiamento fu ricevuto , e 
coronato imperadore da Giovanni XII. Frattanto la fa- 
miglia di Berengario, da che le erano mancate le/orze 
da opporsi agli avanzamenti d' Ottone > s' erano chi 
qua, chi là ritirati in varie fortezze, Berengario occu* 
pò una rocca, chiamata ancor oggi San Leo, nel con- 
tado di Montefeltro nell' Umbria. I due fratelli Adel- 
berto e Guido si rifuggirono in certe fortezze nel lago 
di Garda ; e la regina Guilla elesse per suo scampo 
risola di San Giulio nel ^lago d'Orta, ch'era a 
que' tempi una delle più insigni fortezze A' Italia. L'im- 
peradore partito da Roma pensò d'assaltar prima d'o- 

(i) Landulf. senior. Hist. Mediolau. lib. a. cap, i& R. I» 
iN)m. 4 
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gtii altra impresa V ìsola suddetta: dopo doe mesi d'as- 
sedio, o per compassione ch'egli avesse d'una donna^ 
o^erchè Guilla gli promettesse buona parte de'tesori 
che dovea aver seco in quella rocca y si capitolò cb^essa 
regina potesse andarsene libera a trovare il marito, a 
da credere che Guilla, e nel trattare della resa dell'i- 
sola e della sua libertà, si mostrasse disposta a por* 
tarsi dal suo marito , a fine d' esortarlo ad arrendersi. 
Ma di fatto troppo era aliena dal promuovere qualun- 
que trattato od accordo che tirasse ad abbandonar sj( 
stessa e il marito alla discrezione del nuovo impera- 
dore. Ricordavasi la auperba donna degli aspri tratta- 
menti usati alla vedova Adelaide , allora orfana e quasi 
tapina, ed ora moglie del vincitore e imperadilice. Per 
la qual cosa ogni altro partito era per parerle tollera* 
bile , anzi che doversi umiliare ad una sì abborrita ri- 
vale. Adunque non che Guilla persuadesse Berengario 
d' arrendersi , ma amenduè t|nnero forte in San Leo i 
e convenne però che Ottone , non gli potendo sfor* 
zare , procurasse di ridurli con lento assedio e colla 
fame ( AN. 964 ) Durante l' assedio bisognò ancora cì^e 
Otton e con parte delle sue forse si partisse di Mon- 
tefeltro , nel cui territorio era quella fortezza , per 
andare in Roma a rimediare a' nuovi scandali ch'eran 
insorti. Non per tanto convenne alla fine che San Leo 
s'arrendesse; e Berengario con la sua moglie fatti 
prigioni furono mandati in Bamberga , dove dopo 
breve tempo finirono vilmente la vita. Adelberto nella 
rovina della casa sua ebbe amica la fortuna in questo 
almeno , che non cadde nelle fprze d' Ottone ; e andò 
lungamente errandt> per lo mondo , senza poter però 
mai rilevare il suo partito in Italia^ uè ottener^ corno 
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sperava , dai Greei soccorso sufficiente per ripòrsì in 
ìstato* Per altro , il solo caso rapportato poco sopra 
poò darci da argomentare eh' egli fosse meritevole di 
miglior fortuna che Berengario » di cui era figliuolo } 
così come Lottario II Ai giudicato, assai miglior prin* 
cipe , che non era Ugo suo padre; due' insigni 'esempi 
atti a mostrare che la virtù non è tanto effetto deire- 
docasionC) quanto è dono del cielo ^ e che nouv'è 
migliore né più efficace ammaestramento per ingenerar 
Ki virtù ne' figliuoli , che il vedere come le frodi , le 
ingiustìzie e gli altri vizi de' genitori poco valsero a 
farli sicuri , cari alla ^ente e felici. 

Sedeva frattanto nella cattedra di san Pietro Gio-^ 
"vanni, XII chiamato prima Ottaviano , e figlinolo di 
queir Alberico marchese , il quale dopo aver cacciato 
di Roma il re Ugo , sotto pretesto di reggere la città 
a modo di repubblica j se n' era fatto padrone. Otta« 
ifiano in età giovanile succeduto nella potenza tempo* 
rale del padre, fecesi poco appresso alla moi*te d'Aga- 
pito crear papa , ed uni nella perso^na sua il sacerdozio 
colla tirannide* Dico tirannide, perchè egli tenne il 
dominio di Roma piutlosto come erede d'un usurpato- 
l'e, che come pontefice. Che che si fosse della legitUmi- 
tà della sua elezione, e del suo temporal dominio, Gio« 
vanni XII era statoli principal prx>motore della venuta 
d'Ottone in Italia, ad effetto di sterminar Berengario ^ 
di coi con gran pompa proclamò e coronò iroperadore 
il nemico: ma non sì tosto egli s' avi^ide della maggio- 
ranza assoluta che Ottóne s'acquistava in Italia, e 
dell'autorità ch'esso avrebbe facilmente voluto esarci- 
tare anche in Roma^ che pentitosi d' aver cooperato 
all' ingrandimento del re Tedesco^ cercò di solle vare il 
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paiiito contrario; e fattosi di repente. amico del re 
Adelberto , figliuolo di Berengario , che andava qua e 
là tapino per V Italia , mentre il padre era ancora asse*, 
diato in San Leo ^ e che V imperadore era trattenuto 
da qneir assedio , lo chiamò a Roma , e lo fece da gran 
parte di quella cittadinajiza ricevere come aovranò* 
Accorsovi prestamente Ottone > fece sparire Adelberto • 
^ fatto il processo addosso a papa Giovanni , lo depose> 
e in luogo suo portò alla sedia pontificale Leone Vili, 
La conseguenza di quella ribellione si fu , che V im- 
peradore prese di là motivo d'attribuirsi maggior au- 
torità di prima ^ non solo nel dominio temporale di 
Roma, ma nell'elezione de' pontefici. Ma questa è 
materia d'altri trattati e d'altri libri. Basti per noi 
r osservare che per tal fatto si accrebbe V autorità , a 
diretta o indiretta 5 d' Ottone in quella parte d' Italia J 
perocché non e' era dal Tevere all' Alpi chi potesse 
contrastare al suo volere. Né andò a lungo che Oltone> 
cui d' ora innanzi chiameremo Ottone I o il Grande 
atese il poter suo fino agli ultimi lidi orientali d' Italia. 
Dopo la morte di Lodovico lì uè {;li altri imperadori 
éhe gli succedettero , né quelli che farono riconosciuti 
re d' Italia senza titolo d' imperadori , non ebbero pia 
che fare nelle parti di Benevento , salvo cbe si voglia 
contare Berengario I , il quale entrò a parte della guerra 
cui Giovanni X fece ai Saraceni con le forze nnite di 
vari principi. GÌ' imperadori di Costantinopoli , sicco- 
me andarono qualche poco stendendo l'immediato 
dominio che aveano 4:onservato nella Puglia e nella 
Calabria, cosi ottennero da' princìpi educhi Lombardi 
di Benevento , di Salerno e di Capoa d' esser ricona 
acinti come sovrani ed eventi l'alto dominio-diopre* 
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qoe' principati. Le città ancora di N^apolii di Gaeta ^ 
à' Amalfi parte si reggevano a guisa di repobblicbe ^ 
parte obbedivano agl^niperadori di Costantinopoli, 
da coi i duchi di quelle prendevano in tal qua! modo 
le investiture col titolo di patrizi ; nome che gii d» 
d6e secoli significava luogotenente o vicario imperiale. 
Veramente un Guido s' era impadronito del ducato £ 
Benevento , chiamatovi dagli stessi Beneventani. Ma 
questo cambiamento non fu durevole : perchè Guido 
avendo voluto contro la voglia de' Beneventani cedere 
il ducato a Guaimario principe di Salerno , fu richia- 
mato Radelchi y il quale benché ne fosse cacciato ancor' 
questa volta , come altre volte era stato , nulla però di 
meno lo stato di Capoa e di Beneyedto tornò sotto il do* 
minio dei Longobardi ^ e per molti anni si videro molti* 
Landolfi succedere l'uno ali' altro nelle suddette città di 
Benevento e Capoa^ e tre o quattro Guaimari in Salerno» 
|\i uni e gli altri di naziooeLongobardi. Questi principi^ 
veduta la potenza si grande e si vicina dell' imperador 
Ottone j non deliberarono lungamente per accostarsi a 
lui, e^ posta dall'un de' lati la dipendenza professata per 
r innanzi a' Greci imperadori ,. farsi ligi d' un più pò* 
tente. Per lo qual fatto Ottone vejìtte ad acquistare negli 
stati d'Italia maggior autorità che non ne ebbe al suo* 
tempo lo stesso ristauratore dell'imperio occidentale y 
Carlo Magno« ^ Non erano (dice il famoso scrittore 
p della Storia civile del regno di Napoli ) i nostri/ pcin- 
ff cipi Longobardi^ come il principe di Benevento» 
V quello di Salerno, ed il conte di Capoi^, in istato 
ir d' opporsi alla sua dominazione, siccome fecero 
» Arecbi e Grim^aldo-principi di Benevento eoa Garl^ 
]| Magno e Pipino suo figliuolo } an^si dichiaraconsi di 
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n lui ligi e ffradatarì ^ sottortàondo^'t loro statile ri* 
p conoscendolo r^ d^ Italia con quella medesìkna 90-^ 
9f Vraaìtà che i lot*o magj^iòri riconobliero negli ianiiclit 
p re Longobardi > e ciascuno di' Ic^*o a gara miost^aH 
1^ vasi tutto a lui ossequioso « rÌTerènte, pei^ acqui-* 
n starsi la sua grazia e protezione (1) 9»\ Perekè tnttib 
intera r Italia fosse unita sotto il ^^minio d'on solo/ 
non restava altro 4a conquistare al grande Ottone > che 
il piccolo angolo* che'f>ossedevano i Venesiani» e le 
città dv Taranto e d'Otranto Con poche. altre terre di 
minor conto nella Calabria ^^ che obbedivano immedia"; 
tamente ài Greci; e finalmente alcuni luoghi dóve si 
tenevano i Saraceni già 'tan^> volte vi&ti> ma nonperòt 
ancora sterminati affatto. 11 generoso e savio impera*^ 
dorè I sapendo che piccola aggiunta sarebbe. atàio. al 
suo imperio F angusto sito ohe allor possedevano 'iVe«- 
neziani ,' e che ali' incontro, gran danno sai^ebìbe stato 
per questi la perdita della libertà ^ non cercò mai-di- 
spogliameli. Né tatnpoco avrebbe .Ottone cercato di 
torre all'imperio d'Oriente .ciò che gli:]^aneva im 
Italia 3 seJa malvagità di Niceforò^ empio e per ognir 
modo pessimo tiranno di quell'imperio > nofi gli avesise 
data giustissima cagione di farlo. Niceforp era, salita 
sul trono di Gostatìtinopoli per la reo amore che df 
lui concepì 1'. in^peradrice. Teofaina., la quale,' tradito 
e morto il suo marito Romàno , spoiò. e fece vestir 
della porpora qiuesto suo mafó. amato ;Niceforo..Avea, 
Teofania delprimo marito utia,figliii0U.d' etiS^ oramai 
tiu*bile> che sì cbi^mava paritnenle Tcfofania. Ottone j 
sea^a impacciarsi allijmefiti, dell' uSurpazion di Nic^^ 
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^i) Giannone lib. .8...cap. i. • . 
Tom. il. 18 
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foro, né della pcrfidU dell' imperéilnGe cbe lo spoKò, 
ebbe desiderio d' ammogliaro. c^llft gì'oti^06 priacir 
pessà Tepfauia il giovane Ottone tnò figliuolo, cai 
dopo la anorte di Lodolfo s'avea sentii pi»tacolo di ve** 
rona sorbe fatto eleggere collega come re di Germania, 
e sncceéaoré. A questo &ie mandò suo ambasòiaic^re a 
Costantinopoli Litttprando vescovo di Cremona ,.<{ike]Jei 
atesso scrittoftf déilft storia di questi tempi che tanto 
Tolte abbiamo citato nel presente libro. Costui caduto 
in disgratf a di Berengario cbe lo avea preso per segre^ 
tarlo , era fin dal principio della guèrra Italica divenuto 
principal èonsigliero e confidente d' Ottone. Andòper^ 
tanto ministro di lui alla corte di Gostaniinopoli , dovo 
gii era stato altra volta a nooie del suo primo padrone ^ 
ma talmente gli andò fallito ¥ intento suo , il quale era 
di conehiudere le nozze di Teofania , cbe contro la 
ragion delle genti , e contro i riguardi dovuti ad un 
tescovo e ad un personaggio di molta riputazione f 
Liutprando fu compio villani ed indegni modi ricevuto 
e trattato. Il primo 'pretesto che allegò Niceforo per 
Aon dar orecchio alle domande d' Ottone , fu il soBto 
capriccio di quegli Augusti (siccome fu sempre la Greca 
nazione troppo intesa per sua natura alle parole ed 
alle sofisticherie (ij ) , dì non voler patire che alcun 
principe d' Occidente > per grande e potente che fosse ^ 
usasse il titolo d' imperadore^ Egli ebbe peri qualche 
aKro pia reale motivo di rigettar rincbiesta del re Te^ 
desco; gìacdhè non. sogliono i malvagi operai*e male 
aenza qualche rispetCo di proprio intei^essei OMrcT il 
dispetto che avar dovea per ciò cbe i principi Longo« 

(i) Verbi controversia torquet Graeculos homines con'* * 
ientionis eupidioreSf quam ^eritutit^ Kàc 
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l^arcli di Benevento e d' altre città di quei contorni , di' 
vassalli che prima si mostravano all' imperio Gri»co, si 
fossero fatti ligi d' Ottone ; forse cbe gU pareva troppo 
rischioso partito il mandar la figUa del sup pired^ces- 
sore sposa di un principe ^tr^niero potentissin^o cbe 
avrebbe potuto colle ragioni di lei portar pi^ óltre cb# 
in Italia le sue mire. Ma Nicefo)ro non fu contento d'orar 
sua politica dentro i termini, coniiriene voli. Partito Liut» 
praqdo cogli altri suoi compagni df H'^mbasceria^ il Gre-f 
co. tiranno applicò Tanimo ad un nuovo inganno* Quasi 
pentito si fosse del suo rifiuto 9^: mandò egli atesso amba* 
aciatori ad OttODe, facendogli capere cb^ si er|i coH mi^ 
gli or consiglio deliberato di miandargli la principtsaa 
Teofania in Italia , e che perciò »i degnale di spedire p 
per riceverla nelk Calabria > qnelcorteggio^he credesse 
l^onveniente alla sposa d'un ianto principe 3 qunl era i) 
ano figliuolo. Ottone^ cbe con T animo franco e generoso 
ch'egli avea, mal sapeva sospettare d'inganni», perchè 
far non ne sapeva , credette vere le false proposizioni d.^ 
Niceforo^ e mandò una parte del suo esercito ^ A ài ca*> 
velieri che di, fanti f alla volta della Calabria per .ricevere 
e condurre poi nel luogo destinato la principessa. Ma 
Niceforo avea ordinato cbe si ragunassero insieme quAn.. 
te milizie egli avieva e nella Calabria e nella Puglia.» le 
quali postesi in agguato dove le genti d' Ottone di nulla 
sospettando erano per passare , le assalirono d'improv* 
viso, in modo cbe furono tutti o morti o malconci. Ma la 
frode tornò finalmente sul capo a Niceforo. Perocché Ot- 
tone alla primanuovadiquesto fatto marciò contro i Gre* 
ci col nerbo delle sue for^e» e presone grandissimo nume** 
ro di prigioni, fece a tutti tagliare il pasp|C^ cosi dolorosi e 
difformi U rimandò a Ccistantìaopolju Cintale spettacolo 
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sollevò' di maniera il popolo contro Niceforo, daUn 
cui perfidia erano proceduti qoesli mali , che Teofania 
stessa «aa moglie , la quale già avea il malvagio amore 
di prima cangiato in odio mortale , prese questa con- 
giuntura per rovinarlo e farlo morire* Giovanni Te- 
tei schè , creato Augusto in luogo di Nicefoto, §timò 
non meno utile per sa stesso , che necessaria per lo 
stato d'Oriente la péce e T amicìzia d'Ottone; e gU 
mandò incontanente in Italia la principessa Teofanin 
ricercata a sposa del giovatie Ottone suo figliuolo (i)j 
Questo fatto d' imparentar con un principe si potente 
la figliuola d'uno eh* era stato imperadore, e sorella 
di due giovani pretendenti all' imperio Greco y dovea 
parere. pericoloso non meno a Temische , di quel che 
losse pàruto a Niceforo. Ma ad Ottone bastò di avere 
in questo modo fermata la pace fra' due imperi; e non 
si trova eh' egli in grafia de' cognati la rompesse , né 
che si; togliesse per forza o pretendesse per dote di 
TeofaUia le poche terre che i Greci tenevano nella 
Calabria, come suppongono alcuni storici Tedeschi (2). 
Alle nozze del figliuolo non sopravvisse l' imperad^re 
Ottone I più che un anno > perchè tornato in Alema- 
gna 3 fu dalla morte rapito ( AN. 976. ) , mentre che 
cominciava a godersi tranquillamente l' altissima ripu- 
tazione che con tante vittorie e tante ^giuste e pie azioni 
a' avea acquistato , e che V Italia stava per ri&rsi al* 
quanto dalle passate tirannidi e guerre intesti ne sotto un 
ai valoroso è sì giusto prin ci pe, il quale fuil quarto^ dopo 
Alessandro , Fompep , ed il figliuol di Pipino , che por-* 
iasse il soprannome dft grande. 

(1) Vid. Muratori àun. 971 , 72. 

(a) HejìBS; HIst*. èe TEmphre liv. 2. chap-* 4* .r. . . 
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CAPO vili. 

Breoa regnp d' Ottime II: affari eh' egli ebbe' 

ed Greci e co' Fsnezituii, 

1 . . . 

• 

> 'Ottone II, gHi era stato aèsai per tempo ^ yiveii«lo 
il padre, dichiarato e cordftato re di Germania^, é fin 
éal 967 4» Giovanni XIII proclaoidto , unto e ooro^ 
jsbtO'imperadore in .'B.oniai(i) : Ulofaè alk nioirte del 
fiadre doVea senz^ altea JseHmbnta o d'elevioiue o di 
icoroni^ione tneoedere pienamente in tatti gli astati e 
dMritti.dilai ^. oltreché /inlesà lalnvorte'di pitooe I^ 
ne in confernuitaidaUBidietà de^ prìncipi.!' eleziose. 
Con tutto qneslo un suo' cugino duòa 'liì B«rvieca> 
chiamato Arrigo II o- il Risjio^o^ si mise in ' capo di 
coBl3'»atarglt T imperio. o almèna.ii regno Germanicjx 
Benché Ottone II non lasciasse^ andar lungo tèmpo 
impunita la rihellioue del cugino > acni, fece'sen^ 
troppa difficoltà piegare il capo ^ nondimeno tra per 
qiieata ci<vil guerra ^ e ^quella che ebbe col re di Fran-* 
eia pet* rispetto della Lorena ^ dovette questo nuovo 
imperadore fermàìrsi parecchi afnni di là dell'Alpi. 
|ifel qlial ttempotnonniancò in Italia ed in Roma par* 
ticolarimente.chi vole&se per la lontananìia del pria-* 
oipe sottrarsi dall' obbedienza. Ma Ottone oakito iti 
Italia^ ebbe poco.a penare per quietai) le loose di qUeato 
regno. Cpsì non ai fosse e|^i.leggei*iAente invoglialo 
d'occupare l'altrui, come .avrebbe ed a sé e4a'po*i 
poli d'Italia risparmiati gli affanni. A GioVaiini Temi* . 



i'.. 



(1) Sig; dtf/Rcgno ItàL lit. 7. 
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scile erano saccedati neir imperio A' Oriente i doe 

figlioolì di Romano , fratelli di Teofania iroperadricft 

di Occidente , Basilio e Costantino. Se Oltone I non 

area creduta né ntile né legittima im{vesa di levar a 

Niceforo né a Temiscke gli stati che possedevano nella 

Calabria y neppure a titolo di dote di Teofania ; molto 

aleno conveniva che ai togKesaero qoelle terre a' fra- 

islli di lei y a' qdaU aj^tava piottosto che ad onà 

femmina d^ entrare ne' diritti eorà di Tenusche a coi 

aoccedettero , come di Romano II di coi eran figlinola 

Narrasi nondimeno che Ottone II a soUecitaxioBff 

della moglie avesse deliberalo di levar -qncUe terat al 

Greco imperio ;. e che di qaella deliberazione avendo 

avota notizia ì due Greci Angusti, lo mandassero per 

loro ambaaciadori pnegando che non volesse turbar 

làpa^e deMne imperi > né spingila f li di ciò che posse«> 

devano sì ginstamente* Non si qaietaron'per questo le 

voglie d^ Ottóne , che neppur le nascose, continéandò 

tuttavia suoi preparamenti per assaltar la Calabria. I 

Gr^ci Sentendo di non poter con le a^le loro font 

resistere alle truppe Tedesche e ItaKane ebe c^tadu^ 

eeva Ottone , cercarono V aiutò de' Satac^ni dr $iei« 

lia, i quali eoliero troppo volentieri si optporipna 

occasione di sallevare lo- slato loro in ItaUa , dove ài 

Tedeta^ ridotti in poche ed ignobili forteiae^; In fatti 

la fortuna di quella guerra fo contraria agli occidem 

tali. Vìntele sconfitte le sue genti , Vimpeividor Ottone 

costretto di prender terra prontamente fra' nemici ^ 

seppe per suo ingegnò e destrezza fuggir loro; di mai 

no* Perciocché coloro che Tavean fatto prigione, ^ 

non conoscendolo , o lusingati dalle promesse che 

loro fece di gran denaro pel %^p riscatto , Meoat|fron9 



fai tOive Ttrto il liido > doye sopra i piccole baTehel|e 
«raiio ttoininì venuti {lèrlràlftar )4«Uf.Jiber|à ^1 pri- 
gione $ ed egli ftiiUtametile si geliò tninate,» come 
'«rr^zto ch'egli èra a limotare^ éì coDàfaksei ini sai vo 
( AN. 9^9 ) ). lasciftt^do i nemìjoi con le mani volè; bef- 
fati e delusi* . . ., i 

Qaesjta irolta cbf a. Ottone II toccò io CfiklMria , di 
p<^co fallò fchetiwi'' cagionasse in -un'altra estremità 
è' Italia. 'Un più im{U)rt»nlé.>irsml>iamBnÉOw Pe|r jrifaÉai 
di -nuòve f^rse j e (menarle contro de' Greci e de^ 8a^ 
vàceni , avea t' im peradoseinliniato una di^. generala 
4ÌOBÌ delio 'stato. d'Italia y coaie di Germania % nella 
•citt^ di Verona ^ luogo opportnnissimp alle due niùsio- 
«i 5 e vi si trovò egliatessò in persona per soUeettar^ 
.] preparamenti clie disegnava* Quivi fiirono a trovarlo 
alcuni fuoruaciti di Venpsia , e tentarono d' ìndai^lo a 
|K>rtaT la guerra contro la patria loro per potervi rii- 
tovqare essi «tessi , e» eaeoiarne i loro avversari* Gii 
alcun téfopo avanti Ottone avea avuto qttaJdM iacpulao 
-ad ifai^icicjarsì nelle cose di Venesia, e ridurr» «Ha 
'aèa obb^ediensa qàella repobUica, allorcbè «Kiciso a 
furla.'idi pdpolo Pietro Candiano IV, la vedova ed \ 
figlinoti di lui sotto il ducato di Pfefro Urseolo il 
ifiuntO) e di Vitale Candfano che ad iUrséolo sucee^ 
dette,, cbiedevano dall' imperadore- vendetta contro 
degli jDccisori del marito e del ^adre > ed •réiaoo ha» 
lerpoata in fa^vor' loro Tim peti» dria« "Vedova Adelkndf 
che allora alavasi coinè in «n ritiro a PiacMsa; 0t|on4 
fMirve fin da qud tempo inclinato a preodere cogni^ 
BÌone di quella causa ; il che non sarebbe potuto av«* 
venire' scusa detrièieoto d«iFiiftd{f>e»d^nsa de'^Vene' 
asiani; Però il doge stesso Vital' Qandiàno portatoci 
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'^rtonalm^Dtea trattar dì pa(ce e cT amicizM t:oii l'Ivi* 
pera'dÀrev^óipi perallok'a If sua f patria da.t[uel pe- 
'VÌC0I09 £ r impéradoxie b'ansdòia'aào' caiDiiiinQ verso 
Calabria. In* questo messa la fazione de' Galoprtsi 
-( fàtl6> celebre nella «t<^iai Veneta ) vinti dòpo molti 
contrasti e molti scandali da' MorosiuiV é costretti 
più dalla' pbtenEa degli arv^r sari ><che'dalla pubUica 
antorìtà, d'andare* in esdio^ facevano' tutlavia ogni 
slarzo per tolmar n^la patria i «d: abbatter&la&sione 
-contraria 3 « si^ ritolsero pei^ pacato all'/ÌTBpl?radQr Ot- 
•tone(II> mentre egH si trovava alla àìdta generale in 
rVerona (1)* Sicuramente il metiù> òhe potessero pro^ 
mettergli i Galopcini , quandfegU avesse: presToìa pro* 
-teggerli^ sì- fu; di tener lo: stato nella sua divozione, e 
riconoscerlo come feudo -da Ini.e da'sttoi.sncc^ssori. 
Koto é pefr tutta la storia di quella ^hiari^ima ed im- 
•mortai repubblioa , cbe i Veaeisiàtti , senza entrar i$ 
•disamina; dell'assoluta o^^ott' assoluta loro >indipen*> 
dènsa è sòvj^anità , furono per l' ordinario piuttosto 
inclinati agi' imperadori d' Oriente , ohe a quelli d' Qo- 
cidenUk Laq^al cosa , oltre Sgli altri rispètti che 
pòtevand i^eré.,- nasceva spezialmente dstia^tnaturà 
dcltd stato e del co^ùimeirzÌ4> loro v perchè trafficando 
^essi fin ^quelle p^rti per mare.^ nod poteano .àpp^m 
«foir-del g^lloy cjhe non si triDlvéssero ià luoghi SOg* 
gBtti>aU' imperi 0/d'Oi*ieÀt e ^ né però avrebbero: potuto 
fmùifi ìk m^vsatura . a quel se^no -che fecero in quei 
tetópit qualora si fossero, luiAiicata la corte di Gòstaà*» 
tioppoli. Ma cotesti rìguai^di non aveano lo. stessa 
-' ' ■ . ' ■ ' ■ ' ^ . . . . 

(1) Andr. Dandul, Cbron; Yen. IL I. tom* iHà Langtti\ 
EUisjU rde V^ois^ topa.; 1; ^ ^ v . > 



laogo fieli' animo d' Ottone , il quale avendo di pre- 
sente grave ininiicisia co' Greci ^.^ pieno di sdegno 
per rnltima sconfitta 3 non poteva capire come i Ve- 
neziani ,». cosi* vicini e quasi intorniati dal suo domi- 
nio y mostrassero. diVoxfipn e anzi ai Greci) ciie a lui. 
Ultimamente forte stimolo gli aggiugnevano le offerte 
e le |>'roines8e de' Caloprini e degli altri fuorusciti di 
• Yenesia, i quali se per utta^ parle^ colle infettive solite 
•farsi* in tali òasi contro il pàriìto contrario e domi- 
'nuiitè- irritavano ed accéndeTatao -vie più la cfollerar 
délL'iinperiafdore j dall'altro cani» si studiavano cer* 
itainettte'di persttadei^gUr agevolezza di quell^ impresa, 
-meffiafite gli imici'e i parziali die aveano- nella cit- 
.là'(i)*<Ma coiAe prima l'umiliazione e gli uffizi del 
<k^ge^ Candidilo IVr.aVeano scampata la repubblica 
|tallaf>otenza:d'Ottoilé> 6osi una: énperior potenza K 
«ahr^* anco ria da questotouovo pericolo che lor sopra- 
stava ^< e :d«l presente travaglio in cui già erano con- 
dotti cdslt pel favóre cbediéd'^ Ottone alle città ribelli 
^» Yètìéth y come per lo divieto* the fece ai suor sud- 
diti di ttdn portar 'viveri' né aver commercio alcuno 
4{d''Yeneitani» Frattanto Ottone andò a Capoa ed h 
-Benevento per dispor le* cose al rinnovamento della 
:fjiBitrtéi coìAroi Greci e i Sàiraeeni, che dovea strin- 
ilo più fòrienkefa te,' che. il «desiderio dr .sottoporli 
Venezia. Venato poi à Roma- nello stesso anno 
( Avr. ^5 ) , costretto a giacere'per grave malatiia ebe 
lo assali, diede' £ne' a' suoi' giorni e alle disegnate 
•imprese. . i 

(1) Audr. DanduL Cfaron. lib. 8. Mòroiini Stòria di 
Canazìa lib. 4* ' 
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e A P O IX. 

^ .... 

V4ri inirighi e easpirazioni saito Ottone] III : 
grandezza e fine di questo imperad4^reh 

L' età tenera e puerile > e U loitt an ansa di Ottóne 
III figlinolo unico del morto imperatore , non sola- 
mente dieder agio grandissimo ai Greci di iteffennare 
il lor dominio nelle terre che colla disfatta d' Ottone 
aveano l' anso avanti riacquistate in Puglia ^d in' Ca- 
labria y ed ai Veoextani dall' altro canto di riaversi 
dair abbattimento iii>cni rinimicitià d'OttoAe II gli 
avea condotti ; ma diedcv luogo a pia: generali agita* 
zioni per tutta Italia. De' capitani e altri baroni , d»- 
cbi^ eentì e marchesi ^ ohe si trovarono presenti alta 
morte di Ottone in Roma > parte. erano ItaKaoì> empirle 
Tedeschi: i primis a <n»i no* Roteano inaneare mo- 
livi di stimarsi aggravati dalla dominazione straniera, 
avrebbero desideralo di portare al trono d' Italia ed 
air imperio un nazionale ) e i Tedeschi volevano fér'^ 
mamente uno di lor gente Ve quasi generalmente im- 
dinavano al fanciullo Ottone IH, come pareva H^ 
chiedere ogni ragione* Era quésto fanciullo gii stalp 
riconoseiqtó prima e dichiarato dal p*àdre> p^r ìnm^ 
bessore , con tatto ohe Arrigo duca ^i Baviera , che 
avea fra gli Alenianni qualche seguito , si sforzasse 
d'occupare l'autorità sovraha (i). Né si tardò a saper 
in Italia che Ottone III era stato in Germania gri- 

(i) y, Ditmar. et quos ct'tat Struviu^ ad €hron. AustraL. 
ann. 983, 84^ apud Freer. tom. i. pag. /^36* - 
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dfttp Irt. Però le gènti Te4etofae cV erano o m Roma 
o in altri luoghi d^ Italia , dichiaratesi di rioonoacere 
Ottone y e volerlo re e imperadore» b* avviarono alla 
voka di Germania per andarlo a servire. U braecto 
di qne^ soldati oon era in quelle parti' distatile al 
tinovd re; perehè note' ostante la pluralità de^ signori 
che J^ obbedì vate o, gli si levò un partito contrario, 
come era accaduto a Ottone II suo paVlre (1 j. Il duca 
di Baviera già s'era mostrato a viso scoperto, è fat- 
tosi proclamar re da un buon numei'O di principi 
male affetti a Teofania Augusta ^ che si presumeva 
d^v#r essere recente del regno nella minor età del 
figliuolo ; e ciò dava a temere di grandi rivolgimenti 
non solamente in Geimania, ma eziandio in gran 
parte d* Europa , percbè . tra' principi estranei chi 
avrebbe preso patte pet Arrigo, chi per Ottone, 
secondo i dif ersi parentadi , i diversi interessi , { 
diferài timori» Al primo avvisò di cotesti movimen- 
ti 9 Téofimta 5 la quale era tuttavia in Roma , prese 
in gran dlHgeassa il cammino verso Al emagna > ed 
accontatasi in Plrvìa tón la ànocera Adelaide Augusta 
eh" etk Stata quivi lasciata come govérnatrice della 
Lombardia a nóme d' Ottone II suo figliuolo, amen- 
dtì#)e imperadriei passarono nn Germania per dar 
rilievo allef^ cose dì Ottóne IH, dell'una nipote, è 
dell'altra figliuolo. In fatti là destrézza di Teofania, 
a cui certo non mancava' indegno e {Pratica di mon- 
do , ma forse pia (1 credito di Adelaide non' tarda^ 
rono molto a ridurre I principi Alemanni al dovere 
od all' obbedienza V ^ Arrigo stesso ,' lasciate le in- 

(i> V. Ditmar. lib« 3. ChtoUi ap. ÌA^aki. ano. 98! 84. 
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gioste pretensioni , diTenne de' mignon yMÉatìli the 
poi avesse Ottone III • Ciò non ottante per dodi<^ 
anni e pia non potè attendere in persona alle- cose 
d' Italia 9 doTe , ancorché non vi fosse rìconoseinto 
Altro re. Ottone dovea essere assai trascnratameQte 
obbedito; ed ogni yescoTO^ ogni conte e marchese 
di qnalche affare si gor/emava a suo capriccio. Tanto 
meno di briga ebbero a prendersi i dochi di Salerno 
e di Benevento 9 o i Grecia per conserrare ed am« 
pKare il dominio che arcano nella Paglia e nella Car 
labria« In Roma V esempio degli Alberici , che ti 
aveano ne' tempi addietro esercitala libera ed asso- 
lata signoria a dispetto de' papi e dei re d'Italia j 
non tardò neppor molto ad inspirare le stesse Toglie 
a chi si vide il destro di poter fare altrettanto. Cre- 
scenzio si forte nominato nella scoria ecclesiaì^tica e 
y civile di questi tempi, fattosi crear pattizio, e copsole 
della città , titolo che gii s' era cominciato a rimetr 
tere in oso alcao tempo prima ^ vedendo il successore 
dei dae primi Ottoni in età si tenera^ e per jiltro 
anche occupato da guerre domestiche , volle essere 
in . Roma^ il solo signore , e fece anche pensiero di 
prendere la corona imperiale. Dall' al^o cau^o , Gior 
vapni Xy che allora .sedeva, malamente travagl^to 
da cotesto tiranno., cominciò per tempo a.solleQitur^ 
Ottone y che calasse in I^lia, seguendo pure; lo stiJis 
de' suoi predepessori in cimili frangenti. Per chiesta 
paura della venuta d'Ottone, o forse per l'ai^orità 
delle imperadrici Adelaide e Teqfiinia , che si trova- 
rono in Italia da sette od otto anni prima (aN.. 9.83-9) 
che ci venisse il giovane re > Crescenzio andava cam- 
biando condotta 3 ed ora dolcf» e mansueto^ ora fiero 
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t superko, si mantenne da dieci in dodici anni pa- 
drone di Roma e del ducato Romano. All' ultimo , 
Ottone III , tra perle istanze di Giovanni papa , e per 
altri motivi che non gli dovevan mancare , venne in 
Italia a, riveder sue ragioni con buon esercito ; il che 
fu nel 996» Il sndcesso di questo suo viaggio fu che • 
tatti i signori del regno andarono a prestargli omag- 
gio ; ed essendo pure a quel tèmpo morto Giovanni 
XV , il re Tedesco fece non senza gradimento de^Ro* 
mani eleggere pontefice un suo cugino che prese il 
nome di Gregorio V , dal quale poi Ottone stesso 
^unto in Roma fu coronato imperadore. 

A Crescenzio, che non ebbe né ardirne forza di 
opporsi y fu fatto un gran processo per le violenze da 
lui usate in addietro ; ma ii nuovo papa essendosi in- 
terposto per farlo ricevere in grazia dellMmperadore > 
ottenne il perdono, e giurando promise rispetto ed 
obbedienza non meno alPyno che ali* altro. Poca 
appresso , tornato Ottone in Germania , Crescenzio^ 
postosi dietro le spalle il suo giuramento , prese i suoi 
modi di prima } e costretto il papa Gregorio Va fug- 
girsene di Roma misero e mendico, creò contro di lui 
antipapa un Giovanni Calabrese arcivescovo di Piacenza. 
Né di ciò pago, cercò di trasportar l'imperi odi Roma^ 
e forse il dominio d^ Italia tutta in mano di Basilio e 
Costantino, imperadori di Costantinopoli (an. 997)* 
Ottone III avea mandati ambasciadori a quegli Angusti, 
per domandar in moglie una principessa del sangue 
loro. Tornarono di Costantinopoli ì ministri Ottomani 
accompagnati da altri di quella corte , che vanivano 
per trattar con Ottone delle nozze desiderate da lui , e 
per avviatura ancora di altre vertente fra i due imperi 9 
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riguardanti le cote di Paglia. Ventiti costoto a ftoma,* 
trovarono Crescenzio tolto disposto a maccbioar ri- 
Tolte ^ e condarre i Romani alla dÌTorione degrimpe- 
radori d' Oriente. Si dee credere che i niDistrt della 
corte di Costantinopoli BOa solo prestassero Tolentieri 
orecchio a qaesti trattati ^ ma che si studiassero d* an* 
dar animando il popolo a tal matazione. Se fosse lor 
rinscito di far gridare in Roma il nome di Basilio e dì 
Costantino, non sarebbe poi stato difficile die T esarca* 
to di Ravenna ed altre terre della Chiesa passassero 
sotto il dominio de'Gréci, i qaaK già erano tornati po- 
tenti da quelle parti dopo il caso di Ottone II. Ma gianla 
in Germania al giovane e prode imperadore la novèlla di 
Roma, sdegnato forte e per la ribellione reiterata di Cre- 
^enzio j e per h cacciala di Gregorio V sao parente e 
f uà creatura ; e stimolato oltre a ciò dall' ingioria che gR 
parea ricever da' Greci , e dal pericolo di vedersi le-> 
var parte degli stati e la dignità imperiale , tornò « 
Roma sollecitamente. Espugnato il forte easte}lo chia* 
snato poi di Sant'Angelo, dove Crescenzio , che noà 
ardiva di fargli fronte in campagna, si era ritirato , fece 
appiccare costui ad un'altissima forca; e restituita a 
papa Gregorio la sua sede e i suoi dominii , attese a 
correggere gli altri disordini che s'erano nella suapae- 
rilità e nella sua lontananza introdotti nel regno Italico 
e nella Chiesa di Roma. Mancato frattanto di vita Gre» 
gorio V , il favore d' Ottone fece eleggere il dotto e 
famoso GerbertOj il quale d' abate di Bobbio era stato 
eletto arcivescoio di Reims ; poi fatto precettore delio 
stesso Ottone III, (an. 999*) ebbe da lui l'arcive-* 
^covado di Revenna , e sali final'mente al sommo pon- 
tificato col nome di Silvestro II. Ma né per la morte 
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èi C^scetìZìO , né per la successione 4i due papi si 
parziali atrìmperadore, Gregorio V e Silvestro II > 
le cose di Roma furono stabilmente quietate : perocché 
partitosi di nuovo per Lamagna Timperadore, nuovi 
scompigli si suscitarono in quella città, ed in altre che 
già cominciavano a levarsi a repubbliche. Onde an<« 
Cora per la terza volta in pochi anni dovette Ottone 
imprendere il viàggio d'Italia , dov'egli si studiò di daè 
segni di penitenza in iscambio de^ trascorsi giovanili 
in cui egli era caduto per lo passato. Del resto , niente 
rallentando del governo , mostrava di non voler esser 
da meno che Tavolo e il padre : raro e singoUr vant^ 
di questa famiglia y che da lei sieno sortiti tre impeiraM> 
dori successori in linea mascolina , avolo , padre e 
nipote ; e tutti e tre per virtù e giustizia commende- 
voli , cosa non mai udita fiuto allora nel corso di ben 
mille anni che già si contavano dalla fondazione del 
Romano imperio. Vero è che i due ultimi Ottoni , es- 
sendo morti nel fior delT età ^ Y uno di ventisette anni $ 
V ahro di ventidue , non poterono agguagliare la gloria 
d'Ottone Ij di cui fu anche particolar lode T avere 
stabilito Fimperie e la grandezza in casa sua , e lascia-» 
tala quasi ereditaria a^suoi posteri* Ma questa po- 
sterità non durò a lungo $ perchè morto Ottone III 
( AN. 1002» ) nel tornarsene da questa terza spedizione 
ItàUqa , senza/ lasciav figliuoli ^ ebbe in lui fine T im- 
perio de' Sassoni .^ La morte sua fu attribuita alle rab- 
biose operazioni della vedovai di Crescenzio, la quale 
lusingata per avventura dall' imperadore in qualche 
«moroso trattenimento con promessa di faria^ua sposa 
è veglila, vedendosi poi delusa, volle ferree crudel 
vendettaéiPer: qualunque ragione però e im qualaivogliA 
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modo mancasse di vita^p^sta imperadore, certo è Lene 
che U morte di lui diede luogo a uìwyi rivolgfmenti 
nel regao d^ Italia e neU' imperi o« 



C A P O X. 

* - • r ^ * , 

jy Arduino marr^hese H li^rcoy e re d^ltalta i^e 11' Ar- 
rigo II re di Germania e imperadore* 

Méntre i bàrooi Tedeschi erano iit^ inolo per dare, 
ttn saccessore ad Ottone III, non senssa timore di 
yenir per questo a civil guerra tra lor^ ^ gl'Italiani 
non si stettero già umilmente aspettando dalle diete 
d'Alemagna l'elezione di un nnoiro padrone. Prima 
che ventiquattro giorni fossero scorsi dalla morte 
d'Ottone 9 Arduino marchese d'Ivrea, che dovea, e»* 
sere a' suoi di il più riputato y il più potente ed accor- 
to tra' principi di Lombafdfa y fatti adunare in Pavi« 
il più che potè de'vescovi e baroni del regno y si -fece, 
creare e incoronar re d' Italia , e diede principio al suo 
governo con rinnovare e confermar privilegi alle thier' 
se; perchè da lungo tempo s'erano i véscovi > gli abati» 
o i capitoli dei canonici avvezzati a , cercar sempre 
nuove donazioni da' principi, o almeno la conferma 
delle passate. Ma , a dir vero , 1' amore e il rispetto 
della religione e de'sooi ministri non era la qualità che 
predominasse nel carattere del rie Arduino j che anzi 
Il difetto ch'egli ebbe in qnesta parte >/tt. tantosto .}%. 
principal cagione delle sue disgrazie, ed in ultiflao 
d^lla sua rovina. Io potrei bene, comji fece il eo^te^ 
Tej^auró e .no migliore scrittore non ^rò. ]^iù. dotto .^ 
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i thè il oommentò (i), dissi inalare «tacere alcooa par^ 

t ticolarità deilia storia di.qaesto famoso re , per iioa 

mescolar dì brasimo le sue lodi. Né ma wcherebbe i di 
i^agionevolè ed onesta scusa questa dissimulazione > da 
che il cronista Oitmaro (2) , a cui d<Vbbiamo la più 
gran parte delle notizie del regno d' Arduino, fu non 
solamente di nazione Tedesco, ma parénte ancora del 
te Arrigo emolo e nemico d'Arduino. Ma io voglio an-^ 
zi essere tacciato d' ogni altro difetto in questi libri , 
che sospettato di soverchia parzialità per le cose no- 
atre. Arduino dùnque , poiché 'fu salutato re d^ Italia, 
comiilciò a trattar); eoo troppo alteri e sdegnosi modi 
i principi che Taveano innalzato a quel grado. Narrasi 
"particolarmente ) eh' egli lasciatosi ti*asportare dulia 
collera contro an vescovo di Brescia, ghermitolo 
'pe' capelli, se lo travolgesse fra i piedi. Questi por- 
lamenti empierono di mal talento nohmeno i principi 
laici, che gli ecclesiastici; e molti di loro a* accorda- 
rono di chiamare in Italia Arrigo re di Germania* Né 
questi, come successore > degli Ottoni, mancava dira* 
gioni per presumere anche a lui ^ovuta la coronai Ita- 
lica , e r imperiale di Roma ; onde tanto piii animo- 
samente s'applioÀ a questo acquisto, da che si vide cer» 
cato dagli stessi ItaHahi (3). Ma i principi d'Italia, 
Tógliò dire i marchesi, i coutil i vescovi e gli abati 
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/ . , (i) Va]|er. Casti^ione Annot. al Regno d'Ital. d'Eman 
Tesauro. 

(2) Ditmar. Chron. ext. apud Reinecium Rerum. Germaa 
Script. , et ap. Leibnit. Scriptor. Rerum Brunsuic. tom i. 
. , (3) Vid. Muratori Ànticb; E^teas.; et in Antiquit. medi 
JEvi dissert. 5,6^7. ^ 
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che aveano giQriidizioae temporale ,. doo osatAnor^ 
•alTO che alconì, dichiararsi .apertamente conlro Ar- 
daino , eaaeodo Arrigo ancor lontano. Intanto il t% 
Tedeaeo non potendo cosi tostamente attendere in 
persona a qnesta impresa , si contentò di mandarvi 
Ottone duca di Carintia, nipote per madre deiralUmo 
Imperador Ottone , e padre del già ponteBce Grego- 
rio V* Questo duca Ottone , che oltre al dacato di Ga* 
rintia avea il governo della Marca di Treviso e di Ve- 
rona, era personaggio di tanta riputazione , che AjcvigQ 
stesso avea cercato di farlo elegger re a preferenza di 
sé stesso e d' ogni altro. Ma il duca Ottone > ricusato 
il regno , e con lodevole gara di generosità adoperatosi 
fervidamente |^er V esaltamento di Arrigo , si mostrò 
poi anche in appresso de' piii zelanti ed affezionati di 
Ini vassalli. Tornò dunque costai in Italia p^r pigliare a 
nome di Arrigo la possessione del regno , finché il re 
atesso potesse venirvi io persona. Ma Arduino che noa 
tra né di valore> né d'accorte^^ o d' attività ia;feriore 
a veruno de' suoi nemici, avendo molto bepe impedito 
che i Tedeschi non fongiungessero le loro forze eoa 
quetle. de' prìncipi Italiani, emoli suoi, sconfisse Ot- 
tone , è lo costrìnse di ritornarsene in Alemaoga (l)* 
Per questa vittoria pareva Arduino raffermato sul tro- 
no, quando s^ aggiunse a dargli brighe nn nuovo e 
potente avversario. Arnolfo II arcivescovo di Milano 
era stato da Ottone III poco avanti la morte di lui 
mandato a Costantinopoli ambasciadore ; laonde tro- 
vossi assente allorché Arduino fa eletto re d'Italia. 

( i) Ditmar. lik S. AdeHxM. id»( Mqp. Araal£ lib. ^ cBip* i3 
•U seq. 
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Era moko naturai cosa cVe aloiaggipr prelato del re-' 
^ gno fosse poco gradito uà priodpe poetato artreoo 

senza il suo cooseriUiin^la* Con > tutto c[uesto rarci* 
vescovo prese i)' partito delia dl/sMitiulaxioQt ^ e com*** 
y 9pondendo coq' u^^tio^^, pftrQlf? a Utte le dimoatra* 

^ zioni di riverenza ed' affetto (cbe rìcefiretle da Arduino 

nel suo ritorno d'Oriente^ er«, nieoiedimeoo riaòlutìs» 
; simo di cercai*e alti'O re (i). Certamente V atcivescovo 

di Milano talmeOt^ $% saùsitò \(rtk gii altri prelati il 
principale ed il pia ieìvidoiprìOmoforé della venuta 
d' Arrigo (2) , cfae alcuni poeO éaalti loriUorì sortsseifo 
^empliceoient^ che j'atfcives€4>fòdi Milano , convocati 
in Roncaglia i ba^roni Looibal^di , senza far vbnio 
d\4rduino, ele$ae.Arrigo are d'Italia, GonittBJ[|»e ciò 
aia, certo é bene 9 che non compiuto ancora il ieiiz^'tik-^ 
u^ da che Arduino àVea pr>sa la corotia reale > fsoeso 
Arrigo, in ItaMa , fu da buboa parte de' ppiBcipi rice^ 
vuto come sqvmno. L'aixivescovo Arbolfo. andò ad 
incontrarlo in Bergamp^ e gìurógli fedeltà.' Quindi 
passato Arrig<> in Pavia 9 fu proclamato e coronato ré 
(an. too4) con graode fe»ta| «giubilo a di tatti coloro 
ohe poco aliavano Arduino. Mn' T esalta nronto' del ra 
Tedesco sèrvi per questa sua prima venuta piuttosto' a 
iliett^^ scismi ed acon*scere le discordie traji principi 
e le ektàdi Lombardia» ùbea, caiìibiarvi governo e si-» 
< gnòria» SciArdoipo avta potenti avVepsari ^« TedescM 
Uf^tjL tardarono moUo a farsi odiaìre neHe città dove' a(> 
bergavana^ e le poco piacevoli ebrietà a cui s'ablNlai» 
donavano ^ ed i ruvidi lor portamenti andarono tan«* 

# * 

V ^ 

(1) Y. Adctlbold. in Vita s. Henrici ap, Surium et aliéi» 

(2) Landulf. sen. lib. 2 cap^ i^ '" -'- ' ^ 
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t' oltre , the aaeque nella stèssa città 3ì Pavia , poco 
dopo là solennità delKintoi^otiàziotìé, an sì fatto soF^ 
levaménto, che lacittà'ne iimade me2za iùcendiata, 
e il re per salvarsi dalk futia* popolare Ai costretto 
gettarsi giù per le miu*a; NaiM Gébbbrardb ( i ) , che 
Arrigo si rì^p^e in questa òécasione* ctna gamba , donde 
poi gli Vienne il soprannome di Zoppo* Or trapper qixe^ 
tti di^astrì.e ^i:!alcune guerre che insorsero in Aie* 
magoa ,4^**^3^ ^ parti d^Italia, dove benebbe! lasciasi 
molti principi a Ini div4>ti ^ e f ra gli altri Tedaldo mar^ 
obese di Todtana, Arduino ntenne tuttavia e^icuperd 
bnoiiaparte del dominio di Lombardiia y é spezial- 
mente del Piemonte. Per la partita d' Arrigo fu eztandfò 
ia>istati>di ti^ava^liare e sott?omett€fr«i nlolti di qaelìi 
ebc'loiaveva«o abbandonato le 4nraron cosi pai*eccbi 
anni le titstilità tra i partigiani deir ono'e dell^ altro rè^. 
All'oiltimo, Arrigo spllecitoto di^ bel» à^'òvto dé'suoi 
fedéli ehci si. vedeiraoo da' Arduini»' perseguitati j e 
|>artièòlarmiónte àncorà:.da papia Benedetto* Vili itivi- 
tato a iLonaa a prender la corona impèrtale' (dj^tórtid 
con nuove forze in Itali» (an. toi2). Arduino abban- 
donata t.^vm altra ^ voba tradito da' principi Lombardi 
chei o gli erai^a Fimasi. soggetti (in allora^ b dopo la par- 
lenza d' Arrigo V erano bo» finto zelo accontatila lui» 
. fii.in breve de^ stidi stati spogliatoi As'salitb «^oi 'da for- 
te malattia^ e vedendosi dappresso T tiltimo termine 
dieJla vita^ nreiKe%r abito di monaco ( azfonetdi 'pietà 
«olila' ih. quel aecolo«à praticarsi dalle peraoive pia rag- 

(i)Chron. }ib. 4 pag* ^77* citat. aGirold. ubi suprapag, 
(jì) Ditmar. Ghrou. Ijj^^ ^ 
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guai;devolì per teipparal.digQità, quaadq potean pre- 
vedere ta morte vicina) 9 .^ mprl in queir abito nel loi5 
^ppo quattordici anni di inquieto ^d agitato regno. 

CAPO XI- 

N i ' ' . 

Il ' • 

Cagioni generali dèlh spesse riimluzioni del regno 
d' Italia nel secolo . decimo ; ed ^fetti che ne 
nacquero. 

. ■ . • • •» 
Nascerà forse nelF animo de' leggitori desiderio 

d' intender^ donde procedesse che gì' Italiani, i quali 
doveano naturalmente aver caro, che* il sovrano domi- 
nio della nazione non passasse a genti straniere, e che 
4i fatto pili d'una volta avean pensato di por sul trono 
de'Longobardi qnando uno e quando un altro de'prin- 
cipi di lor nazione, € che tante fiate s'erano accesi 
di rabbia e di dispetto contro gli ufBziali dei re Fran- 
cesi, Borgognoni e Tedeschi 3 si movessero non per 
tanto sì spesso a chiamar padroni d' oltremonti. Dal- 
l' altrp canto vedendp noi che i due Berengari , e in 
mezzo a loro il re Ugo di Provenza, poi novella- 
mente Arduino d' Ivrea^ s' abbiano tutti quanti del pari 
tirato addosso l'odio de' sudditi quasi per le stesse 
cagioni 3 strana cosa ci sembra , con>e non abbiano 
jsaputo gli ultimi per l'esempio de' primi sì fattamente 
moderare il comando, che si togliesse a' vassalli ogni 
stimolo di ribellione , e la tentazione continua di mu- 
tar signoria. Cesserà per avventura ogni stupore, se 
si riflette alla difficoltà che trovavasì di conciliar el'in- 
l^eressi del principe e de' vassalli ; mentrechè i vassalli, 
b vogliam dire i grandi o baroni del regno^ non voleaiio 
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soperiore , e al re pareva Tergogoa cPaTerli ngmali. I 
dachi, i marchesi , i prelati", che aveaD messo in capo 
a an loro pari la coroaa reale , credevano di ricever 
ingiaria da lai , qaando essi noa oe avean cosi piena- 
mente tntti qne' segni d' amicizia e di gratitudine che 
a loro si parevan dovati ; e il re per ogni poco che si 
vedesse contraddetto dagl' inferiori y credeva vilipesa 
la sua autorità; e appunto perchè sapeva d'essere 
stato poco prima in ugual grado cogli altri, per questo 
s'indispettiva e crucciavasi e incrudeliva, per farsi ri- 
spettare e temere. 

Non è già che qaesta cosa non avesse luogo sotto i 
re d'altre nazioni; ma l'occasione di questi sconcerti 
era pure assai minore. Gli Ottoni e §^i Arrighi , per 
cagion d'esempio, oltre di quella maggior riputazio* 
ne che lor conciliava il possesso d'un altro regno^ 
èssi venivano ordinariamente in Italia come liberatori^ 
e vi erano perciò ricevuti con feste e con giubilo ^ 
dagli uni per inclinazione > e perchè erano stati pro- 
motori della loro venuta ; dagli altri per timore d'es- 
sere manomessi , quando si mostrassero alieni e restii. 
Or come questi principi forestieri si vedeano sponta- 
neamente onorati e trattati come sovrani, cosi aveah 
minor motivo d'affettar fierezza e maestà per farsi ri-^ 
putar superiori da gente che già per tali da bel princi- 
pio li .riconosceva. Ma quello che facea forse più d'o- 
gni altra cosa inclinare i grandi del regno Italico alla' 
signoria dei re stranieri , era il pensare che questi il 
più del tempo sarebbono stati lontani , e ciascun conte 
o governatore nella cilt|i e nel suo distretto sarebbe 

* ' ■IT I * 

rimasto con poter Ubero e indipendente. Frattanto' 
non era difficile n' principi minori rovesciar sulla getìt^ 
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. miìmtii, gIi€ acl essi obbediva, le spese ^he si faceva* 
HO nel ricevere il re quaado Veniva in Italia, e i tri- 
buti cbe s'obbligavamo di pagargli in riconoscimento 

. dell^alto dominio. Certo è che Rodolfo ed Ugo , i 
quali vollero fermar lor SjOggiornol in Italia, CQOfie 
quelli che non aveano altrove stuto maggiore , incor- 
rerò V uno e r altro nelle stesse vicende de' Bereng«|iri 
e d'Arduino. Veramente! signorMtaliani ottennero con 
effetto l'intento loro, ancorché, per quello che mo- 
streremo in appresso, l' indipendenza ch'essi procac- 
ciarono dai re d' Italia e dagl' imperadori , andasse poi 
più oltre cbeiion avrebbero voluto. 

Si è già di sopra per noi accennato che i duchi e 
tutti i maggiori baroni della Lombardia o del r^gno 
à* Italia , in tempo che .Carlo il Calvo ne ricercò la 
corona, cominciarono , più che non s' era ancor fatto 
sotto gli altri re Franchi né sotto i Longobardi, a voler 
crescere d' autorità e di potenza. D' allora in poi il 
regno divende aempre più tassolutamente elettivo , • 
inoline per oonaeguenaa sempre davvantaggio all' ari"^ 
•toorazia: imperciocché coloro in cui mano stava 
l'eledone , cercarono ad ognora di migliorare lo sta- 

* lo proprio con pregiudizio del sovrano che si eleg. 
geva. Ma questa libertà o licenza de' principi subalterni 
si fece sopra modo maggiore allorché la Lomb^i^dia 
venne ad essere divisa iu due partiti , e che si trpvaron^ 
eletti due re^ Perocché non solamente ciascuno dei 
due pretendenti , non avendo tutte le forze del regUQ 
subordinate , dovea lasciare spesso impunite le disoh*- 
bedienze e le prepotenze de' baroni , e |;ermettere che 
81 governassero a modo loro nelle città e neil^ terre di 
cuiaveano il C9mand(^ j ma bisognava che ire i;»' liuto* 
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rizzassero in certo modo rindipended^a con ampi eé 
^pressi privilegi , a fine di averli , sé non in tutto sog^ 
getti y almeno confederati e parziali. Per la qDal cosa , 
non ostante i danni gravi ed inevitabili che sempre 
i!frenan seco le guerre interne d^uno stato , ingrandì 
d'Italia s'erano talmente fermi nelF animo di coman- 
dare a casa loro e lasciare ai re poco più del solo nome^ 
che quasi ftvean posto per fondamento della loro po- 
litica di elegger dqe re, affinchè col timore dell' lino 
si tenesse l'altro ne' termini che voieano i vassalli ^ 
bramai veri sovrani (i). 

Egli è vero che anche il potere de' prìncipi , massi- 
'manienfe laici , s'andò diminnendo per quella stessa 
*via per cui essi aveano cercato d'indebolire l'autorità 
•regale. Perciocché apertasi co»i larga strada ai privilegi, 
's'andarono ogni di moltiplicando le marche e le contee 
colle creazioni di nnovì eonti e marchesi ; donde prò* 
èedè la decadenza di qne' vasti ducati e marchesati , che 
potean prima contarsi come reami; non solamente ogni 
città alquanto cospicua ebbe il suo conte o governatore 
indipendente, ma il territorio di esse ne venne spesse 
"Volte smembrato , ed attribuito ad altri conti che si 
<ìhiamaron rurali (2). Dal qnal uso d' ergere tratto tratto ' 
di tali contee nacque poi quell'infinita nobiltà castelr 
lana, da che ogni conte, per piccolo distretto che 
avesse, voleva pure aver sua'fortezza o castello per 
sicurezza sua , e per offesa de' più deboli vicini Ma«^ 
nifesta cosa è non meno appresso i buoni storici , che 
appresso gli eruditi giuristi, che il^sistema feudale 9 

*■ 

(i^ Liutpr, liì) 2. cap. 10. 

(a) Vid. Muratori Ant. med. -Evi.dìss^ 8. 
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«aale fu po«cia stabilitae mafilftdnto iie' seguenti sècoli^ 
non era ancóra formalmente iii«tikoito, neHempi che 
discorriamo y cioè per tutto il secolo decimo ; conci os.- 
•iaché né aia stato -autore Corrado II detto il Salico 
verso il 10.57. E benché già lungo tempo av^l^ti > sicco- 
4ne abhiam mostrato nel sesto libro , fosse usanza fre- 
quentissima che i figliuoli succedessero negli uffizi de'pa^ 
dri i tuttavia si è veduto sotto i jre che Tennero dopo 
i Carolingi^ praticarsi contrario stile; e i' maggiori gor 
-Verni non che stabiliti femiameiìLte in una famiglia, ma 
affatto amovibili 9 massime dopo il di)spotismo esercì* 
.tato dal re Ugoj il quale cambiò sì spesso i goverpatorì 
rdélle laaggiorì Marche di Toscana e Spoleti. £ sottp 
i tré Ottoni si videro- i marchesi trasferiti dell'una 
all'altra Mar^a, e spesso accoppiare parecchi de'mag* 
giori governi in una sola persona. Notabile Cosa fu 
spezialmente che \m Fandolfo Cappdifenro Longobar- 
do, duca di Benevento, cioè -d'un paese che appena 
.sotto i più riputati roistimò membrp dipendente dal 
Tegno Italico ,' fosse fatto* governatore delFampia Marca 
di Spoleti, e fosse luogotenente d' Ottone I in si gran 
parte d' Italia > che per poco agguaglierebbie tutta Y e- 
stensione del presente reame di Napoli e del dominio 
Ecclesiastico. Similmeote si è parlato 'd'un Ottone 
du<^ di Carintia^, che sotto T ultimo Ottone e ilpjrimp 
Arrigo uni quel ducato transalpino al governo della 
Marca Veronese*. Coa si fatta disposizione arbitraria 
de' governi piii grandi e più rilevanti (per qualunque 
motivo sei facessero o di favorire i parenti, od' ab* 
battere e apiantar persone sospette ) l'effetto fu pui 
questo , che s' impedì veramente che V Italia non si V|?- 
^isse a spartire in tre o quattro principati ereditari ed 
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iodipeadenti 9 e feee«i strida ad aii geserale cambia* 
mento politico, per emi ne'aegiieiiii secoli la condiaioa 
d'Italia fa affatto direna daHe alt» nazioni Europee 
Ma quello che contribuì grandemente alla decadenza 
de' grandi marchesati e ducati, ed alla diminuzione 
non meno de' principi Taasalli e del res^ifso^ fuTac* 
crescimento della potenza degli ecclesiastici. Le dona- 
zioni che.si fecero alle chiese ed a' monasteri d'Italia 
anche dopo i re Francesi , sono innumerabili. Il vero 
è che i poderi e le altre si fatte rendite che o dai si- 
gnori particolari furono assegnate a' vescovi , a' cano- 
nici , a' monaci , non davano di Ipr natura altro rilievo 
alle politiche vicende deHe provincie Italiane, salvo 
perchè i possessori poteaao colle ricchezze e col de- 
naro farsi credito appresso le genti , ed accrescere in- 
direttamente la propria autorità appresso la moltitudine 
che giudica delle cose dalla pompa esteriore. Né so- 
lamente queste ricchezze e questi beni , per cosi dire, 
allodiali della Chiesa aggiugnevano nuovo peso a quel- 
V autorità che gtà naturaliheate aveano i vescovi nelle 
diete e nelle corti dei re , massimamente per essere 
la dottrina rara in que' tempi fra' laici ; ma servirono 
ancora in altra maniera per acquistare vero e diretto 
dominio temporale , e trasferire nel loro ordine gran 
parte di quella potenza che nello* stabilimento della 
politica gerarchia doveva esser de' duchi , de' marchesi 
e de' conti. Le terre si coltivavano ancora in quel tem- 
po, come ne' secoli più lontani, da' servi e quasi 
servi eh' erano affissi a' poderi , e si cedevano con que 
Sti ai nuovi padroni. Quindi le chiese e i monasteri 
coli' acquisto di molte òampsgne diventavano padroni 
(li gran numero d' uomini , i quali se non etano verf 
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flcìiUvT, erano ad ogni modo clienti e Tassalli de^ ve. 
scovi ed abati , che potevano armarli > e usarli braccio 
loro nelle guerre e nelle fazì oni sotto spesie di custo- 
dire le loro chiese. Questa giurisdizione personale so- 
pra i propri lavoratori o <iontadini s* accrebbe assai 
presto y e si fece pi& autorevole è più legittima e mag. 
gtore allorché i vescovi e gli abati ottennero dai re 
r escussione da OgTii altro tribunale per |[li affari rile. 
Vanti dalle tetre che possedevano, e coll^ espresso pri*- 
ViJegio d'essere eglino stessi giudici ordinari delle' 
cause che interessavano le persone e le cose dipendenti 
dalla chiesa e dal monastero. Il che altro non era che 
avere il dominio utile ed immediato di molti villaggi > 
dov' erano le possessioni del vescovado o dell' abaziai. 
E benché il nome di feudo e le leggi chiamate feudali 
non fossero ancora in uso, erano però veramente questi 
tali dominii dli natura fendale , come le contee e i mar- 
chesati de' signori làici. £ n^l vero , troppo é noto per 
le storie di quel secolo , che i vescovi e gli abati erano 
tenuti di mandare o condurre cerio nnmero d' nomini 
ai comandamenti del rè , per la suddetta ragione che 
aveano dominii di terre a guisa di cónti e di marchesi. 
Ma i feudi ecclesiastici, benché da principio fossero pfA 
piccoli e più angusti , avean questo vantaggio aopra gli 
altri , che non eràn soggetti alte divisioni ed alle vi-^ 
cende de' ^v\m\ , non occorrendo il bisogno di dividerli 
tra fratelli e coeredi (giacché fino a questi tempi poco 
ai conoscevano le primogeniture) ; né il re potea a suo 
capriccio mutar i vescovi , come mutava e trasferiva { 
conti y i marchesi e i duchi. Quindi un Vescovo sticee^ 
^endo alP altro di ragion ordinaria , entrava in possesso 
4i tutto tjuanto il potere e la stato del suo antecessore j 
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laddove morendo un signor laico ^ se^iaiva o divisione 
o cambiaoieato nelle sue terre , sia che egli lasciasse 
più figlinoli i o che non he lasciasse veruno. TuUavolta 
stando hk questi tali termini , non avrebbe la potenza 
degli ecclesiastici né superata In generale quella de^laici, 
né cagionate le rivoluzioni di governo 5 cV ella fece* 
Perciocché i baroni secolari > come più adatti allearnìi 
e più alla mano, mettevano bene spesso un tal quale 
equilibrio tra la potenza loro e quella de^escovi, parte 
perle usurpazioni violente de' beni ecclesiastici , parte 
per le abazie che ottenevano in commenda , parte per 
l'unione di molti governi e molti feudi. Ma i vescovi 
che gli uni dopo gli altri •camminavano sulle stesse 
0vme e tiravano ad uno stesso fine , > o p0r zelo che 
avessero delFonor della chiesa, o per movimento di 
propria ambizione e interesse ( da che alla fit^e la 
grandezza e le ricchezze della chiesa eratio nelPusò e 
nel frutto inseparabili dalla persona stessa del vescovo)^ 
mettevano sempre a* maggior profitto V autorità e le 
rendite che godevaito ; ed unendo il rispetto e la ve7 
Iterazione dovuta atit>ro carattere , co' privilegi e' di" 
ritti che comperavano dai re , i più di loro divennero 
alla per fine i primi e .poco meno che i soli arbitri 
delle città. Ho detto che comperavano i diritti e i pri-^ 
vilegi dai re : nel che è da avvertire , come avendo ejssi, 
più facilmente che i laici, denari ia pronto da snoc. 
ciolareaì re Tedeschi e ai loro ministri , gli uni e gli 
altri de' quali npn. cercavano altro di meglio dalla so- 
vranità d' Italia , che raccogliere e portar in Àlemagna 
il più cbp potevano di contanti, ottennero a poco a. 
poco il (governo temporale delle città , ad esclusione^ 
de' cojati che v'er^n prima. Ed ecco che circa il 1000^ 
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fcllomrliè SI 'Contese del i-egno Italico ti*a Arclatno ed 
-Arrigo, appéna tra' principi Lombardi si coBtavatio 
altri che vescovi ; tal mentre he erg questo regno dive- 
nulo , per ccyì dire y un' aristocrazìa ecclesiastica. Uno 
storico contemporaneo d' Arrigo facendo menzione 
«della contesa eh' ebbero fra kiro i due re sopraddetti ^ 
scrisse in queHi termini (i). ♦* Alcuni manifestavano 
>^ P inclinazione a favor loro , altri erano occulti* Il 
«» marchese Tedaldo i 1' arcivescovo di Ravenna , i ve- 
f^ scovi di Modena ,' di Verona, di Vercelli si mo- 
f} strarono apertamente fedeli a) re Arrigo; ma Tar- 
9» civescoTO di Milano , il veseov* di CreiyioBa , quelli 
ff di Piacenza , di Pavia , di Brescia , di Como > benebè 
99 tutti geoeralmente desiderassero d'aver per sovrano 
$9 il detto Arrigo , e per lettere ed ambasciate lo io-* 
$9 aitassero , aon*^ facevano però manifesta la lor vo**^ 
99 lontà >f* ■ ' 

Ma iuon era già da sperare che i vescovi dovessero 
lungamente durare in quel principato teiftporale che 
s' aveaiio acquistato nella città. Quando altro non fosse 
stato y V esercizio medesimo della tempora! signoria li 
dovea dopò non lunga spazio condurre a perder!». 
Trpppo è neto per la storia ecclesiastica del sècolo 
decimo , «quale rilassamento fosse condotta la disci-^ 
plina* de' chcfrici e de' monaci. Però non potè farsi a 
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(i) Adelboldo« a cui si attribuisce comunemente la vita 
di «ant' SnricQ imperadore , benché non senza qualche ragione 
di dubitarne , essendo prima stato consigliere e capitano dfiììq 
stesso Enrico , si rendè monaco , e fu poi fatto vescovo d'Utre- 
cht. Trovasi questa Vita appresso il Surio (^die i^Jftlu)^ e ap- 
presso' Enrico Canisio (^LecU Aiìliqi tom, 3 ) , e fra gli scrittori 
delle cose di Brunsvich raccolti da Leibnizio (om, 3 
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iDCQo che i popoli diounoiMero assai di quella Téiura* 
zioDc che professano ai minislri di Dio j quando in que- 
sti svanisce la santità de'costomi alla dignità del sacerdo- 
zio. A misora cbe s* accrebbero le ncches^ de' ^escoti i 
s' accrebbe in loro la tentazione e il comodo di*darti 
ai piaceri. Le brighe secolaresche del dominio tempo- 
rale portavano seco necessariamente grandissimo im* 
pedimento ai doveri episcopali ) e come per nna parie 
r odiosità che va spesso congiunta co IT esercizio della 
polenza e del comando , dovea rendere meno graditi 
al cornane i vescovi divenuti conti e feadatari , cosi il 
trascarare quelle arti per cui s'aveano meritamente 
conciliata la stima e la con6denza della gente , dimi- 
nuiva e raffreddava la divozione e l'affetto al carattere 
episcopale. Frattanto non ik da credere che i nobile 
laici sostenessero di buona voglia di veder passar dalle 
lor mani in quelle degli ecclesiastici tanta parte della 
ci vii podestà, e non s'ingegnassero con ogni stadio di 
ripigliarsela o con qualche diritto apparente >.o per vin 
d'ammutioamenti e di violenze. Goleata mala, disposi- 
zione e de' nobili e della plebe accrescevasi ancorane'? 
cessariamente da'vescovi medesimi per questo riguardo^ 
che essi o per naturale affetto al proprio sangue > o per 
non poter contrastare alle voglie di doloro per cui 
opera erano forse stati elevati alle dignità , davano e 
lasciavano ai congiunti ed agli amici o terre a livello , 
od uffizi e cariche civili, e in una pajroU 1' esercizio 
di quella sovranità che al lor pastorale ^rasi unita. Di 
là nasceva V invidia e lo sdegùo degli altri nobili , i 
quali poi ispiravano e comunicavano atr ordine infe- 
riore i mali umori e il mal talento, vedeado i loro 
eguali ed emoli sotto il manto vescovile signor^g^arli > 
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insalUrli e liranneggiatli. Non dì rado poi il dispoti- 
smo de' fratelli e de' nipoti passala più in là che la vita 
de' vescovi , ritenendosi per forza 1' autorità avata ia 
prestito e a tempo* £ forse quegli stessi che aveano da 
\escovi dignità ed uffizi, allorché si vedeano sul punto 
di doverli rassegnare^coiliincivano i primi a*farromore> 
e sparger fra il popolo , che non era convenevole che 
i, ministri dell'altare avessero tanto impaccio di coam 
secolaresche. Né facea perciò bisogno di profoada co- 
gnizione di ragion canonica per trovare speziosi pre- 
lesti da poter riprendere la vita troppo aignorile e 
mondana che tenevano i vescovi in quel tempo $ né 
tutta' la barbarie e l' ignoranza obe vi regnava , poli 
già togliere agli uomini la lil>ertà che tempre s'erro^ 
garono di cenanrare gU andamenti de' superìorik Talchi 
si trovarono presto -d' accordo tra loro i nobili e i ple«* 
bei a voler detrarre il più che peteano delta civile p<>« 
deatà che i vescovi ateano ottenuta* ' 
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C A P O L 

Jl er tutto ^fmtì tempo che Ti^se Arrigo II , dopo 
cV ebbe al tatto soatiiieMO V ettolo Ardoiao , ^ altri 
principi e le cttti Italiaae non fecero notabili movi^ 
jMeoti ^ e beocbè Arrigo aoo go.veraaMe le cose d'Italia 
eoa aribitrio aaaolato, egli era oientedimeoo riguardato 
« rìspetlato eome aìgaoR soTraoo negli stati di i>oaa- 
ba r dia, Toscana e Boauigna. Ma non sa tosto ùk intesa 
la morte di questo re , e le sòlite dissensipni che aor- 
aero in Germania per Y elezione d' un successore , che 
si fé' manifesto quanto di liberta già godessero gllta- 
liani , e qoale fosse il desiderio loro di scuoter affatto 
il giogo della Tedesca dominaxione. Noi possiamo si- 
curamente 6ssar l'epoca del totale risorgimento d'Ita- 
lia a nuova libertà , e d'un general cambiamento di 
governo per tutte le parti di essa , circa questo tempo , 
cioè alla morte d'Arrigo II. Perciocché quantunque 
Corrado il Salico , che gli successe nel regno di Ger- 
mania e d" Italia , e nella diguìtà d'imperador Romano, 
SI travagliasse nelle cose d'Italia non certo con meno 
vigore che avessero fatto i suoi precedessori ; noi po- 
tretuo veder nulladimeno ch'egli fu costretto permet- 
tere che i duchi , i marchesi , ì vescovi e le stesse co- 
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'Ih» unità d'Italia si facéssei*o la guerra a vogKa loro 
senza ordine sub ^ o capitano alcuno che a nome di lui 
comandasse gli eserciti. A maggior chiarezza di queste 
cose indichiamo brevemente in qual modo ai trovasse 
diviso il dominio o governo d'Italia a questo tempo. 

Olrico Manfredi marchese di Susa^ principe di chia- 
ro nome sotto i regni d'Arrigo e di Corrado y posse* 
«deva poco meno di quello che si comprende sotto no- 
me di Piemonte dall'alpi Cozie fino alla riviera di Ge- 
nova, e dalle laide di Monviso, dov' è Saluzzo, fino 
ad Asti (i), città signoreggiata allora da un fratello 
dello stesso marchese, che n'era vescovo (2). 

Il marchesato d'Ivrea non si potrebbe di certo af- 
fermare da chi fosse retto dopo la morte d'Arduino. 
Gran parte ne smembrò l'imperadore Arrigo II, e ne 
investi il vescovo di Vercelli ed altri signori ; ed è 
credibile che il sopraddetto Manfredi parente 9 per 
quanto ne sembra^ del re Arduino, o per qtiesto 
titolo di parentela y o per la semplice ragione d' esser 
il più potente vicino ^ ne occupasse alcuna parte. 

Milano obbediva quasi che in tutto agli arcivescovi» 
i quali ancora la faceano pia da principi che da me- 
tropolitani sopra le chinori città circostanti : e chiun- 
que leggerà le storie di questi tempi, scorgerà subi- 
tamente , qual parte abbiano avuto nelle rivoluzioni 
della Lombardia in sul principio e nella metà def se- 
colo undecimoy Arnolfo ed Eriberto arcivescovi Mi- 
li 



lanesi. 



(1) Vid. Terraneo Adelaide illustrata tom. %• cap. 1. e 
seg. 

(2) Alderico^a/. Olderico. 

Tom. II. 2* 
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Affidati air autorità del celebre Muratoti , illustratpv 
re ed egregio maestro di queste storie « crediamo facil- 
mebte che in Modena ed in Reggio, e nelle terre d'in- 
torno signoreggiassero fin d' allora i marchesi proge- 
nitori della casa d' Este (ik)> 

La Marca Veronese , cioè nna bnona parte del pre* 
sente dominio Veneto, come passaggio di troppo gran* 
de importanza a'Tedeschi per venire in Italia^ fu da quei 
re data in governo per lungo seguito di tempo a signori 
di lor nazione , e spesso di sangue a loro conginntissi*- 
mi. Così sotto il regno d'Arrigo II. e di Corrado, che 
gli succedette 9 n'ebbero il governo i duchi della Ca? 
rintia. 

La Toscana diilP altro canto era piuttosto con auto- 
rità principale che subordinata y signoreggiata da' mar- 
chesi che ne portavano il nome } e sotto Rinieri e Bo- 
nifazio padre della contessa Matilde, che nel 1027 
succedette a Rinieri , formava uno stato assai grande 
e potente (2). 

La Romagna dovea più d'ogni alti*a provincia Italia- 
na contarsi.come paese indipendente , per le donazioni 
latte da' re Francesi alla sede appostoiica Ma quello 
che chiamavasi ducato Romano^era del continuo tiran* 
neggiato da potenti baroni , e particolarmente da' conti 
di Toscdo in questo tempo assai famosi^ I ducati di 
Spoleti e di Camerino solcano avere governatori par-« 
ticolari , i quali riconoscévan bensì l'alto dominio dei 
re d'Italia, allorché questi si trovavano presenti ed 
armati , ma si governavano del rimanente con autorità 

(1) Antich. Estens. par. 1. cap. i3. ann, 1016. 
Qx) Vid^ FiQrentini Memor, della contessa Matilde^ 
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quasi assolata , come gli altri facea^o in Toscana ed in 
Lombardia. 

Quanto a Ravenna, èra finalmente riuscito a'^suoi 
arcivescovi d'avere il governo , temporale di quel fa« 
moso esarcato > e di farsene quasi duchi o vicari im- 
periali. 

Tutta queir ampia parte d' Italia che or si compren«* 
de nel reame di Napoli , era ancor essa divisa e ridi- 
visa in diversi domìnii. Non solamente Salerno • Ca- 
poa e Benevento formavano tre distìnti ducati per le 
divisioni fatte tra vari principi Longobardi del ducato 
Beneventano, una volta assai ampio ed esteso, ma cia- 
scuno di que' principati era ancora diviso in molti 
contadi che o pretendevansi indipendenti per essere 
posseduti da persone discendenti dalla stessa schiatta 
de' principi Beneventani, o al più professavano qual- 
che vassallaggio ai duchi vicini e, più potenti. Questa 
divisione cagion fu poi che i Longobardi alla (ine per<^ 
derono anche in quelle contrade il dominio che vi s* 
aveano mantenuto per più d' un secolo dopo la distra 
zione del regno di Lombardia. La Puglia e la Calabria 
dopo la sconfitta d'Ottone II obbedivano agl'impera-» 
dori di Costantinopoli, ed erano governate a Qom# 
loro da un rettore o presidente generale, che con greco 
vocabolo chiama vasi Catapano (i) Né per tutto que- 
sto s' erano ancora affatto snidati dai contorni del mon- 
te Gargano i Saraceni, i quali benché non possedes* 
sero come proprio dominio un gran territorio , infe* 
stavano pur grandemente colle scorrerie le terre 



( i) 1MTX Txv : super omnia* 




A ■■Hi a' Gteci iaipcndM ed ai caÉspoai , Fia 
e GcBOva ai re é^ìuSn e ai ■■■cfct li £ L^ma e di 
Tofcasa ; ia boa lasciavamo imo £ Itfe a ■pf ior 
proprio ootabiB speA»» ■« hH e ade isole M 
Meditemmeo , coaie la storia £ Conica e £ Sai^ 
goa poA far nuirilesla ; e di trattare di gocna e £ pa- 
ce senza interreido di aa^or aatoriià , At dd loia 
eomoae* E gii aodie akrore appariraBO s^ni Baai- 
St9Ù dì qael genio d* mdipendeBxa e libertà cbe poco 
tardò a iarsi sentire con gran forsa, e a prevalere k- 
restsliliibnente per tutta Y Italia. 
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f^arie brighe de' principi di Lombardia n^elP ele^ 
zione di Corrado il Salico,: '^ sua celebre legge 
per la accessione de* feudi. 

Intanto fm i cine cugini Corrado duca di Canntija 
^ marchesa nel tempo «t^sso di Verona, e Corrado 
di^Franconia j amendue discendenti per femtnitie dn 
Ottone I, e nipoti in pari grado del pontefice Gre? 
gorio y 3 i quali con favor quasi eguale pretendevano 
il rf gno di Germania, ai elesse a pluralità di .voti il 
secondo , -pioé Corrado duca di Franconja, chiamatoi 
il Salico , perchè egli era d^lU stirpe, di que' Franchi 
Sajlici che a tempp di .Carlo Magno si stabilirono nel 
regno G^tnanico^ Noi^ era dubbio che qualunque! 
fosse stato eletto, re di Germania dopo i tempi destra 
Ottoni ,• avrebbe altresì preteso il regno d' Italia. Ma 
d'altro canto anche gì' Italiaùi, ogni volta che il re, 
moriva,, andavano macchinando di scuoteire il giogo 
e sottrarsi alla signoria/ degli Alemanni. Or vari furono 
i movijnenti, e ^ diversa i^ovit^ si ten^rono in Lom- 
bardia ^^ll' occasione che in Germania Corrado II, 
succedette al secondo Arrigo. Un grosso partito di 
prelati ed altri potenti signori. fecero disegno di chia-^ 
mare al regno d'Italia qualche, principe Francese.: 
Capo, di qpe^to partito era Manfredi fnarchese di Su- 
sa , il quale voltatosi prima inutilmente a Roberto re 
di Francia, affinchè o prendesse per sé stesso il regno 
d'Italia , o mandasse ad occuparlo e reggerlo Ugo jsuo 
figlio, trattò poi col duca di Aquitauia.Guglif^lnio IV ^ 
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offerendogli di far eleggere re o lui medésimo od 11 
suo figliiiolo , dov' eglino ài disponessero a questa 
impresa (i). A un duca di Aquitania non parve léggier 
acquisto quello d'un regno che valeva per poòo quat- 
tro o sei volte lo stato che possedeva in Francia. Però 
non isdegnò V invito che gli facevano caldamente non 
solo il marchese di Susa e Olderico vescovo d' Asti > 
ma ancora il vescovo di Vercelli y prelato di non pic« 
eolo affare nelle cose del regno, e suo grande ami- 
Co (2). Ma prima di comparir in campo e tirarsi ad- 
dosso^'Ie forze àal re di Germania > il quale senza dub- 
bio av^ebbegli mosso guerra , si diede Guglielmo a 
procacciarsi aiuto dal re di Francia suo sovrano ; ed 
oltre a ciò» volle anche in persona prender cognizio- 
ne delle cose d' Italia , e spiar gli animi de' principali. 
Venutosene incognito in Lombardia» trovossi a stretto 
colloquio con molti dei grandi che lo avevano ricer- 
cato , e non penò molto ad accorgersi che troppo di- 
Tersi umori dominavano in questa provincia 5 e che 
oltre all' esser i principi discordi fra loro per V ele-^ 
zione d'un nuovo re, non era neppure da aver gran 
fidanza in quegli stessi che si mostravano più caldi pel' 
suo esaltamento , e che o per amore d' indipendenza 
non gli sarebbero stati obbedienti , 0"per timore d'un 
più potente l'avrebbero di leggieri abbandonato. Fece 
dunque intenclere a' signori di Lombardia , come egli 
avea deliberato di non volersi impacciare de' fatti 
loro. Frattanto Eriberto arcivescovo di Milano » di« 

(1) Vid. Fttlb. Cagaet. cp. 54. 55. 58. ^t ia6, ^demar. 
cit. a Muratori ami. losS. 
(pi) Fulb. ep. ia6. 
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Sperato oramai clie si potessero talmente accordare le 
(tose fra gl'Italiani e i Francesi^ sicché noti rimanesse 
da temere assai de' Tedeschi > prese partito partico-» 
larmente da sé di accostarsi al ré Corrado (i). Porta- 
tosi da lui in Costanza , e fattogli omaggio e giura- 
mento di fedeltà) gli promise di riceverlo in Milano 
e di coronarlo , qualunque volta esso passasse in Ita- 
lia. Intesa la dichiarazione delP arcivescovo in favore 
del rè Tedesco , non tardarono gli altri principi a far 
lo stesso ; cosicché Corrado venuto in Italia nel 1026, 
poco più d'un anno dopo ch'era stato eletto re di 
Germania , vi fu generalmente ricevuto e riconosciuto 
sovrano. Non fu però tutta pacifica né la sua venuta , 
né il suo soggiorno; perché oltre l'avversione che 
gli mostrarono i Pavesi più sdegnati d' ogni altra città 
d' Italia contro i re Tedeschi , e che ricusarono d' aprir 
le porte* a Corrado , anche in Ravenna ed in Roma 
sorsero gravi tumulti tra que' popoli e le genti del re : 
tna non si venne per questo a guerra aperta > né 4 
fatti d' armi pericolosi j e in hreve ^ da Pavia in fuori j 
tutte le -città che per qualunque titolo erano state altre 
volte dipendenti dai re de' Lombardi e d' Italia , gli 
giurarono fedeltà. 

Questo passaggio del re Corrado il Malico in ItaHa 
si rendè memorabile per uqa particolarità che qui 
giova di riferire, e che non senza maraviglia veggo 
essersi negli annali taciuta dal Muratori che pure non 
l' ignorava. 

Noi abbiamo dimostrato altrove (2) da qual tempo 

(1) Vid. Àrnulf. in Histor. MedioL Wipp. in Vita Gorradii 
Salici Vit. a Muratori ann. io)5. 

(2) Supra lib. 7. 
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e come avessero principio i feudi , divenati poi sì 
comuni e si famosi dal secolo decimo in poi. Si è in^^ 
queir ocqasione osservato che quantunque spesso ac- 
cadesse che i re é gV imperadori confermassero i fi- 
gliuoli nei governi tenuti da' padri, non vi. era però 
né legge né consuetudine invariabile intorno a queste 
successioni , dipendendo per lo più d^l mero bene- 
placito del sovrano; ma egli avveniva anche talvolta 
che. alcuni marchesi o. conti molto riputati e potenti 
munivano di tali forze i figliuoli o altri congiunti nelle 
terre governate da loro^ che il cercare di rimuoverli 
non era sempre agevole impresa agli stessei re^ L' eseui^ 
pio, degU uni fece gli altri animosi a voler, fare lo 
stesso j prevalendosi dell^ opportunità che porgevan 
lorp le angustie e le vicissitudini dei re ^ ed a poco a 
poco la cosa si condusse a tal termine, che p i figliuoli 
succedevano ne' governi dei padri, o corcavano per 
grave ingiuria qualunque volta ne fossero privi. 

Ma i re o gV imperadori s' ingegnavano dal canto 
loro anch' essi di mantenersi.il più che poteano 1' au- 
torità^ di disporre de' governi , e di opporsi alla còn7 
suetudine , sicché non andasse tropp' olire. Per la qua|r 
cosa sebbene fossero quasi tutti costretti >di lasciare 
ai figliuoli gli stati paterni., massimamente se erano 
capaci di governare , impedivjano almeno che la con- 
suetudine non s' estendesse a' nipoti o fratelli di chi 
noi^ avesse, figliuoli atti a succedergli. Né solamente 
ne' grandi feudi , quali erano i marchesati, nascevano 
disturbi e scompigli per le successioni , ma m.olto pia 
spesso ne' feudi subaltei*ni e subordinati che si davano 
da' marchesi e da' conti ai loro inferiori , e che po- 
teansi chiamar sottofeudi. I marchesi ed altri diguorì 
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«osi eccleaiastici cooie 'secolari ^dipendenti iinm^dia- 
tamente dall' imperado're e dal re , invertivano di , ca- 
stella e di beni stabili di qualsivoglia genere ìe loro 
creatore , e spezialmente quelli ohe sotto essi milita* 
vano. Ma cambiandosi spesso le inclinàsiioni e gli af- 
fetti secondo il variar delle circostatiz^i grandi signori 
cercavano di levare i feudi o benefizi , che così ancora 
cbiamavansi) a coloro a cui s'erano dati una voUa , ò 
vietare almeno cbe non passassero a'figlidoli. Questa 
cosa cagionava , infinite gelosie , sospetti ed inipaicisiie 
da ogni canto , e la rovina delle famiglie. Un cava- 
liere o un barone si vedeva spesso sforzato di abban- 
donar le sue terre e il suo albergo » per dar luogo 
a' nuovi' creati' e favoriti del superiore j ^'temeva per 
lo meno che alla sua morte ne fossero cacciati i suoi 
figliuoli^ nipoti fi fratelli. . Trovandosi dunque niolti 
baroni del regno alla corte di Corrado , mentr' egli , 
presa già in Milano la corona reale y s'andava dispo- 
nendo ed avvicinandosi, a lioma per prendere T im- 
pei^al^ ^ sollecitarono il re a stabilire con legge scritta 
un.c^l^o cedine a qae^ sacces$ic^i , pev cui potes- 
Sfr0 uon ,iaeno imaggìari cbe i minori vassalli libe- 
rarsi dair inquietudine, che V incertezza di tener i loro 
posti ci^o^ava dercéntiniio ^ e metter cQsl fine alle 
ci;vili discordie nelle provii^ils del regno, figli era as- 
sai facile il dimostrare came.pe^qoeste stesse cagioni 
la coltura delle terre feudali, andasse alla peggio, e i 
possessori di quelle , per T incei^te^za xli ritenerle e idi 
lasciarle a' suoi , le spogliassero d' alberi a tutto po- 
tere , né si cura9sero di farvi gli opportuni ripari per 
mantenerle in buono Stato. Secondò il re le istanze 
de' suoi baroni , e pubblicò in Roncaglia , fra le altre 
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Sue leggi clie si crede abbia dato nella stessa occasio-« 
né , la famosa costitazioiie intórno ai feudi , la quale 
servi {loi di fondamentb a tutta la ragion feudale cbe 
ei praticò ne'iecoli seguenti in Italia^ e spezialmente 
nella Lombardia (i)^ Per la qual legge si stabiliva in 
sostanza , che h^ minori vassalli non potessero senza 
causa conosciuta dal re o da' regii commessari essere 
dai signori loro sovrani spogliati de^ feudi y e cbe 
questi feudi dovessero passare dai padri a' figliuoli e 
nipoti^ e in difetto di questi a' fratelli* 

CAPO III. 

Corrado coronato imperadore signoreggia V Italia t 
. congiura di alcuni principi Lombardi per lavargli 
il regno : morte di Corrado y a cui suceede Arri" 
go IIL 

Da Roncaglia , luogo a questi tempi divenuto cele* 
bre per le diete cbe vi si tennero ^ passò Corrado in 
Toscana ancor ribelle. Vinto il marcbese Rinieri , 
r ebbe tutta a sua divozione. Di lA andò a Roma ^ dove 
proclamato e coronato Augusto , crebbe dì potenza è 
d' autorità ; conciossiacbé i re d' Italia prima d' essere 
coronati imperadori dal pontefice » non aveano nella 
Romagna quell' autontà eh' esercitavano nelle Provin- 
cie dipendenti dal regno di Lombardia ; e quest' au- 
torità si^conferiva in certo modo per la solennità delU 

m 

(i) In fine Cod. Justio. de Feudis. Sigon. ad ann. losfi 
lib. 8. Apud Gotofr. lib. 5. tit, i. Fead, et àp. Marat. B. l 
iota. 1. par. a. pag. 177. 
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eoronaziòne. Qaindi poca parte 'd' Italia si trovò al- 
lora esente dalla signoria di Corrado; perciocché an- 
che i principi Lombardi di Capoa e di Benevento y e 
i Normanni, che in qnelle parti fpk cominciavano ad 
aver qualche stato , gli si sottomisero senza contrasto. 
Ma le guéi're che gli sopravvennero in Germania 
e poi in Francia ^ non lasciarono né soggiornar lungo 
tempo Corrado in Italia , né ritenerne tranquillamente 
il dominio. Era venuto a morte circa questi anni me« 
desimi Rodolfo III rèdi Borgogna ^ soprannominato 
il Neghittoso y secondo il costume già prima intro- 
dotto appresso i Francesi d^ andar cosi ribattezzando 
i lor principi. Qaesto. Rodolfo non avendo Bgliuoli , 
e vedendosi p'ocò riverito da^ suoi y avea pensato di 
lasciar il regno al re di Germania ^ che àvea per mo- 
glie una figliuola di sua sorella (i). Né mancava Cor» x 
rado di mantenere ed accrescere il più che poteva 
queste disposizioni del. Borgo jgnone y il quale di fatto 
lo dichiarò erede* del regno. Ma Eudes o Odone conte >^ 

di Sciampagna y parente anch' esso di Rodolfo , ed a ( 

coi non piaceva cadere sotto il dominio d' un principe 
tanto potente y qual era Corrado y si levò in armi , e 
cercò d' occupare il regno vacante , mentre Corrado 
si trovaira forte occupato nella guerra che faceva y non 
si sa bene se agli Schiavonì y od agli Ungheri ^ o a 
Misicone re di Polonia. Corrado sbrigato da questa 
guerra , mosse verso Borgogna ; e Odone all' udire cbe 
s'appressava con grandi forze ^ non ebbe animo di 
fargli fronte: però cedendogli il regno conteso, 'si 
mostrò contento d' essergli vassallo. Ma scostatosi ap-> 

4 

(f) PanieL Hist. de France pag. lo36. 
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jpeqa col suo esercito V imperadore » tornò Odone a 
sollevarsi^ e tentò di nuovo d'occupar la Borgogna. 
Il seguito di questa guerra e le sue varie vicende fu- 
rono riferite con poca chiarezza. Sappiamo nondi* 
meno assai di certo che verso il loS^ non solamente 
avea Odone gagliardo partito in Borgogna , ma molti 
principi della Lombardia tentarono di farlo re ^ e di 
sottrarsi alla signoria di Corrado Augusto (i). Aveva 
questi , quel che ne fosse il motivo y mandati in esilio 
senza formalità di giudizio i vescovi di Vercelli , di 
Cremona e di Piacenza. Questa cosa dispiacque assai 
a molti altri yescovi ^ i quali per questa cagione , e 
r incostanza allora molto ordinaria de' Lombardi che 
appena professata obbedienza ad un re pensavano di 
darsi ad un altro , congiuraropo di chiamare al regno 
d' Italia il conte Odone sopraddetto , concorrente di 
Corrado per le cose di Borgogna , e che trovavasi al- 
lora in molta riputazione edapmato. Capo della ribel- 
lione fu Eriberto arcivescovo di Milano , sdegnato 
ancor esso contro Corrado, perchè avea questi presoli 
proteggere i malcontenti e i nemici suoi. Ma questa 
congiura de' prelati Lombardi non ebbe effetto alcn-» 
no ; perchè mentre gli ambasciadori loro aspettavano 
la .risoluzione d' Odone , costui assalito e rotto in 
battaglia da Gozelino , duca di Lorena , perde la 
vita: e forse non ne avrebbe Corrado avuta notizia^ 
se Berta .vedova marchesa di Susa non faceva arrestar 
nel* ritorno gli ambasciadori y che poi fnroa costretti 
di scoprir all' imperadore ogni cosa« Non si fu apr» 
\ pena sbrigato da queste traversie Timperador Codi 



(i) Wipp. ap. "Murata ann. 1037.' 
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ratio ^ cìi'egli mori in Utrecht y dov' era andato a ce- 
lebrare la Pentecoste. La sua morte non cagionò 
mutazione ne' suoi regni; perciocché già era dichia- 
rato e riconosciuto per successore Arrigo terzo di 
quésto nome 3 suo figlio, benché altri, dando fede a 
favolosi e romanzeschi racct>nti, Tabbian creduto suo 
genero. Stette Arrigo da sei anni interi prima di scen- 
dere in Italia a prender o la corona reale in Lombar— 
dia 3 o r imperiale in Roma. Ciò non pertanto \i fa 
quasi generalmente riconosciuto il suo dominio ; e 
V uniope che passò tra lui e P arcivescovo di Milano 
ed il marchese di Susa ( ch'era allor Erimanno I 
marito d' Adelaide ) y non valse poco a mantenevgU 
fedele la Lombardia (i). Venuto poi in Italia nel 
1046 > e posto ordine alle cose di Roma ch'era al- 
lora in pessimo stato per gli scismi e V elezioni simo- 
niache o violente che si facevano da' pontéfici , prese 
fra grandi acclamazioni la corona, e ricevette l'omag- 
gio che gli fecero i principi della Puglia e d' altre 
terre componenti ora il regno di Napoli. * 



t ' 



(1) Terraneo Adelaide illustrata tom. a. cap. i|. 
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C A P O IV. 

Grandezza de' Marchesi di Toscana : Arrigo III ne 
prende gelosia , e cerca d' opprimergli: Arrigo IV 
ancor fanciullo succeda al padre nel regno : no- 
labile tentatiifo di papa Stefano IX per mutare lo 
stato d'Italia. 

Ma \n mezzo a qaesti felici progressi s' avvide Ar- 
rigo III d'aver nel ceutro d' Italia nn vassallo che per 
poco potea contendere con lui di potenza. Bonifazio 
pi j^ celebre per la figliuola che lasciò dopo di sé t che 
per gli antenati suoi) era col favor di Corrado II suc- 
ceduto nel marchesato di Toscana a Rinìeri y o perchè 
costui fòsse stato deposto dair imperadore per le sne 
ribellioni) o che per morte avesse lasciato vacante quel 
vasto governo. Né coi^entossi Corrado d'aver dato a 
governare si notabil provincia a Bonifazio, ma v'ag- 
giunse ancor altri feudi nel centro della Lombardia ; 
e tanto il fece grande e potente , che il suo figliuolo e 
successore n' ebbe a prendere forte gelosia. Donizone 
scrittor fedele > benché semplice e rozzo , della vita di 
Matilde , racconta della magnificenza di questo o duca 
o marchese tante e tali cose ^ che quasi non si disdi* 
rebbero ad nn re di Persia (i). Ai;rigo III compor- 
tando di mal animo tanta grandezza in un suo vas- 
$allo> e non avendo però né titolo spezioso , né ar- 

(i) Doniz.de Vita Mathild. lib. duo extant. Rerum. Brim- 
suic. tom. I9 et in vetera Monum. centra Scismat. Ingolstadil 
i6ia. 
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Aìve d'aBMtterlo a forza aperta, tentò eli levarselo da* 
vanti eoo que' modi indegni ed iniqui che poi furono 
tanto in uso ne' seguenti seccji , allorché i tiranni 
d'Italia voleaao sbrigarsi deMor capitani, o d'altre 
persone potenti e sospette. Chiamatolo dunque a corte^ 
diede ordine ch'escluse le gepti del suo seguito, fosse 
lasciato entrar egli solo, eoo animo di farlo ammazzare 
od imprigionale* Avvidesi lo accorto Bonifazio delle 
insidie che gli eran tese , e fece perciò 'entrar a forza 
le sue genti , e scasossi p9Ì coli' imperadore della ^vio- 
lenza usata alle guardie del palazzo, coti dire che ad 
un par suo non si conveniva di andare senza il cor- 
teggio. Con egual destrezza si liberò dagli altri agguati 
di Arrigo, Il quale diede con questa sua invidia , mal 
occultata e male sfogata , maggior motivo a quel po- 
tente marchese d'assicurarsi meglio e stare in guardia. 

Quest'emulazione^ e i mutui sospetti fra i re Tede^ 
schi e i marchesi di Toscana , non che avessero fine 
colla morte che poco dopo seguì di Bonifazio, si fecero 
in avvenire più vivi e più fieri , ancorché colui che 
succedette il primo in quel governo ^ fosse d'altra fa. 
miglia e straniero* 

Non ostante la costituzione di Corrado poco sopra 
riferita , la successione de' grandi feudi non era ancor 
Lene stabilita né in Italia né altrove , benché i governi 
delle marche o marchesati non fossero né assolutamen- 
te ereditari , né potessero reggersi da femmine che la 
legge , o , per meglio dire , la consuetudine supponeva 
inabili a succeder ne' feudi ,» perché inabili al servizio 
militare : nondimeno e le figliuole e le vedove dei mar- 
chesi e de' duchi ne disponevano quasi a lor senno 
quando mancavano eredi maschi; e adempievano let* 



S20 D£LLE HlVOLIlZIdNl D' ITALIA 

teralmeute la legge con cerear»! marito^ ih capo'dlel 
quale si appoggiasse di nome il goirerno, riteneadone 
però esse la reale ed .effettiva a mminiat razione^ sé il 
nuovo marito non ne le spogliava forzatalneole. Morte 
pertanto 3 come ho detto ^ Bonifazio > e qua^i nel tem- 
po stesso mancati di vita un figlìuol maschio che avea 
e la figUaoia primogenita , rmiasero sole di quella casa 
Matilde fanciulla di circa olt'anni , e la vedova mar- 
chesa Beatrice sna madre. Costei trattò e concbinse un 
doppio contratto di nozze 3. sposando- essa Gotrfredo 
duca di Lorena parimente vedovo , e destinando Ma- 
tilde ad nn figliuolo di esso duca, chiamato anche Go* 
tifredo o Goffredo , e per soprannome il Giovane o il 
Gobbo. Era il dùca Gotifredo principe d'alti spiriti 
ed avido di gloria e di comando. Non essendogli riu- 
scito di succedere a Gozelone suo padre in tutti gH 
stati di Lorena, avea per questo conceputo sdegno 
contro Arrigo HI , da cui non gli parve d' essere pie- 
namente favorito in questo suo desiderio. E già avea 
dati altri segni del suo risentimento y quando offertasi 
così bella occasione di rifarsi per mezzo del matrimo* 
nio di Beatrice di quanto gli era stato tolto degli stati 
paterni, venne subito in Toscana per mettersi , a titolo 
del nuovo matrìmonio,in possesso di quel governo.Que- 
sto nuovo esaltamento d'un principe d'animo mal af- 
fetto diede ad Arrigo maggior gelosia e sospetto , che 
non avesse avuto prima del marchesa Bonifazio. -Né 
mancavano altri principi Italiani , i quali invidiando 
anch' essi la fortuna di cotesto straniero , si stadia va* 
vano d'accendere vie maggiormente V animo dell' im* 
pei*adore talché questi già s' era mosso per venire in 
Italia ad abbatterlo con tutto lo sforxo dell'armi- sue. 
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Mtt Gotifredo con ambascerie offiziose che gli mandò 
incontro , e Beatrice eh' era di sangue congiunta con 
la casa di Svevia y portatasi in persona a trattar la sua 
causa , indussero Arrigo a cessare dalF impresa » e con* 
tentarsi di ritener presso di sé la stessa marchesa Be9« 
trice per ostaggio e sicurezza della' fedeltà di suo ma- 
rito. Ma Arrigo non ben sicuro ancora di quel che 
fosse per far Gotifredo> dopo questo accordo fini di iri- 
Tere , lasciando in età di soli cinque anni il figliuolo 
Arrigo IVyCost faticoso per le controversie fra il sacer^ 
dozio e r imperio, e per le guerre ci'vili che agitarono 
il lungo suo regno. Era questi , fino dai primi anni 
deir età sua stato dichiarato successore al regno di 
Germania: però non si procedette ad alcuna nuova 
elezione ; mala regina Agnese sua madre prese incon- 
tanente con la tutela del figliuolo le redini del governo. 
La pace data al duca Gotifredo , già nemico dichiara- 
tissimo del defunto imperadore, si contò fra le prime 
fazioni della reggenza. Ma non ostante questa pace 
continuarono fra le due famiglie i sospetti e la mac-» 
chi nazioni , e poco mancò che col favore* d' un suo 
fratellb, Gotifredo non occupasse il regno d'Italia e 
r imperio a pregiudizio d'Arrigo. Degno fatto di es* 
sere con qualche estensione riferito > perchè fu il primo 
esempio d' un pontefice che cercasse d' impiegar tutta 
la podestà del suo grado per innalzare non a ricchez* 
za semplicemente o a piccoli principati la propria fa* 
miglia, ma al dominio universale d'Italia (i) , come 
alcuni secoli appresso teotaron di (are Nicolò III, 
Alessandro VI e Leone X. 

(i) V. Fioreutini pag. Sg et seq. 
Tom. JL 21 
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Aveva il duca Gotifredo un fratello chiamato Fede-» 
rico y uomo secondo qne' tempi assai letterato e nelle 
cose ecclesiastiche molto versato , di costumi , secondo 
il mondo ^ huoni ed onesti > e che non era né privo di 
zelo per l' onor di Dio e della Chiesa ^ né però insen- 
sibile alle grandezze terrene. Costui fatto da Leon IX 
nel io54 cancelliere della Chiesa Romana , fu dallo 
stesso ponteGce mandato a Costantinopoli con due altri 
legati (aN. io54*) in occasione che lo scisma de'Greci ^ 
nato già due secoli prima sotto il non meno ambizioso 
che dotto Fozio , ora per opera di Michel Gerulario 
stava per gettare le sue profonde ed inestricabili radici. 
Richiamato poi Federico da Costantinopoli sotto ii 
Pontificato di Vittore II y corse voce che riportasse in 
Italia gran tesoro adunato 9 non so in che modo , nel 
soggiorno che fece a quella corte (1). L' imperadore 
Arrigo III) che già covava^ come abbiamo detto ^ 
fiera gelosia contro Gotifredo y temendo che coli' ag- 
giunta delle ricchezze > del credito e degK intrighi d' uà 
tal fratello , fo^sse per maggiormente scemare Tautorità 
f»ua 9 s'accese più che mai nella risoluzione di ester- 
minarlo. Federico^ dacché il fi*atello fu costretto a di- 
sgombrar d' Italia , prese ancor egli accortamente par- 
tito per iscampare da quella burrasca. Fece credere 
a' più semplici, e forse fu vero, che egli sazio delle 
brighe e delle faccende mondane, erasi risoluto di 
ritirarsi a menar vita religiosa fra' monaci di Monte- 
cassino. Visse Federico alcun tempo sicuro in quell'asi* 
loy finché, motto Arrigo III, é pacificatosi il duca 
Gotifredo col nuovo re , egli potè senza pericolo com-* 

(]) Leo Ostiensis lib. 1. cap. 89, 



pàrire ìa pia loima^ao lenirà^ filetlQ d« ««la pót^nfea 
iasione di nosaci alufte di Montec«f6Ìoo, fa ancora 
paeo «Upoi fatto eardipaU da Viitor II* Finalmentf , 
morto questo pootefice , gli anccedette egli stesso col 
none di SlefiiBo IX. Allora la casa di lui , già ritornata 
a grande «tato in Italia per la gioriaeaea di Arrigo IV^ 
acquistò ancora maggior lustro e pjotenaa pel dominio 
temporale^qualuaque ne iòssè allora Testensione della 
Chiesa Romana , e per V aotorità assai più rilevante 
ch'egli avea indirettamente so{»a tutta la Cristianità, 
e sopra i principi Italiani particolarmente* E perchè 
nulla d lasciasse a parte di quanto poteva essere idi 
qualche giunta alla grandezza della famigUa,Stefanp IX 
ToUe ritenere per sé la badia di Montecassino ^^ ohe , 
aTCTà anche ritenuto da cavdinlile (i). Quindi non é 
pnoio inerecUbfle ciò che si 4isse di questo p^ia , 
ch'egli volesse portare all^ imperio Romano il duca 
diToscanii suo fratello (2). Ma Iddio , se. ci è lecito 
4' interpretarne i giudizi > cominciò fino allóra a far 
oonpscere quel esito fossero per sortire V ambiaione 
de' sacerdoti ^ e T abuso delle* dignità ecclesiastiche 
per r esakemento della carne e del sangne. Morì Ste<^ 
fano IX in mezzo a' suoi vasti disegni , mentre naedi* 
tava non solo di porre la corona imperiale in capo al 
iretello^ma di cacciare ancoia d'Italia i Normanm^ ed 
accrescere con le terre che possedevano il tempora! 
domìnio della Chiesa» e lo staio del medesimo suo 
fsatello. Vero è che quantunque il duca Gotifredo; 
venutogli meno colla morte di Stefano IX A alto ap-* 

(1) Leo Marsic. lih. 1 . cap. 99. 
(a) Rinaldi ann. 10S6. nam. a, 
* II. 
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poggio^ iu>ti «ia arrivato a qael coloro dì grandezza 
ch^erasi itnmaginato , non lasciò d'essete fra i principi 
d'Italia il pia potente , e quellp che più d'ogni altro 
poteva competere di grandezza con Timperadore: ed 
egli si mantenne , finché^ visse ^ ia quello stesso grado 
di credito e d'autorità nelle cose d' Italia > e purtico- 
^ larmente ancora negli affari di floma. 

C A P O V. 

* Origine delle discordie tru Gregorio VII. 

e Arrigo IV. 

Intanto la fancialUzza di Arrigo porgeva in tutte le 
parti non meno del regno Italico, che d'Alemagna^ 
grande materia di cabale ^ di fazioni ^ di novità. La sto- 
ria cosi di questo famoso re , come del monacò Ilde- 
brando > divenuto poi p9pa Gregorio VII., già é stata 
da tanti scrittori in tanti modi trattata , ph' egli mi par 
del tutto soverchio di qui ripeterla. Gioverà nuHadi- 
meno mostrare le principali cagioni di quella. discor- 
dia che divise ìndue partiti l'Italia tutta > e travagliò la 
Chiesa con orridi scismi. Durando la minor età d'Ar^ 
rigo > i ministri e reggenti del regno cercarono di prò- 
sfittare più che potevano dell'autorità che era in lor 
manose spezialmente della nomina de' benefizi > i 
quali per la pia liberalità dèi passati principi eaano 
^ molti e doyiziosi, forse più che non sarebbe Qon- 
ven^uto né alla Chieda , pè alla ^repubblica. Non erano 
ancora a £uei tempi andate affatto in disuso le elezioni 
dei vescovi ; e benché spesso fossero dall'arbitrio e 
da] volere de'principi prei^epnte o imjpedite^ pur quaU 
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the parte yì avea il clero ed aache il popolo , e pi& 
di tutti y per quanto V esperienza mostrava , il sommo 
ponteCce^ Ma comunque éi facessero o le elezioni o 
le nomine de' grandi prebendati y usanza era assai 
comune che il re presentasse all'eletto T anello ed il 
pastorale , e che con questa ceremonia , che investi-' 
tura chiamavasi y s* intendesse conferito il possesso 
delle entrate temporali delle chiese o badie vacanti 
ed in questa occasione da' nnovi provvisti s'esigevano 
grossi regali 3 che erano sómme considerabili di de- 
nari. 

Fecero questo traflSco i tutori e consiglieri d' Arri* 
go ly (i)^ il quale fatto maggior d' età, e preso il 
governo y volle seguitare lo stesso stile. Non vogliam 
però dire che vi fosse ordine fisso e stabilito , per 
cui ricevendosi dal re quest' investitura mediante Tesi* 
bizione dell'anello e del bastone, si dovesse assolu- 
tamente pagare una certa somma determinata. In qqesto 
caso coloro che per parte del re sostenevano la legit- 
timità dell'investitura^ non avrebbero tivnto alcun 
ragionevole pretesto a difenderla da sim onia (st) : ma 
la cosa passava di fatto in tal modo, che poche volte 
i vescovi e gli abati eran messi al ppssesso delle 
chiese e dei monasteri, se a titolo di ricever l'anello 
e il bastone non si contentava la cupidità del re o 
de' suoi ministri con doni proporzionati all' entrata 
del benefizio a cui erano eletti. Il minor male che da 
questo nascesse, era lo stimolo e la tentazione che 
davasi agli ecclesiastici di guadagnarsi con yile servitù 

(i) V. Fleury lib* 61. num. 10. et 3i. 

(3) Vy Noris Istor. delle Investii, contro il Maimbourg, 
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la protezione delle persone della corte, per ottener 
poi col favor loro le investitare. Il vero è , che se io 
questo particolare i papi avean giusta ragione di do* 
lersi cosi d' Arrigo IV , come degli altri re che segui- 
tavano lo stesso abuso, non mancarono neppur ad Arn*- 
ifò cagioni e pretesti di gravi querele riguardo a Roma* 
Dolevasi principalmente che i Romani volessero lof Ar- 
gii un^diritto per lungo possesso arqn {statogli da' suoi 
antecessori, ch'era d'aver parte o in una o in alln 
maniera neirelezione dei pontefici. Autore di questa 
novità presumevasi essere stato il celebre monaco e poi 
cardinale Ildebrando, allorché, morto nel lobi ^^' 
colò II , si trattò d* eleggergli un successore. Erafi m 
Roma per queir elezione gran discordia tra i CBfàìwi 
ed alcuni potenti baroni. L* uno e l'altro partilo cerco 
il favore dell' imperadrice Agnese , madre d'Arrigo I" 
e reggente. L' ambasciadore che i cardinali mandarono 
per questo effetto in Germania , trovò che quelli della 
contraria fazione già aveano prevenuta la corte; taicb 
dopo un soggiorno inatile di molti giorni fu costrelt 
di tornarsene a Roma , senza aver pure presentate sue 
lettere, né ottenuta udienza. Allora Ildebrando, temcn* 
do che una più lunga vacanza della santa sede, che gì 
durava da ben tre mesi, potesse cagionar maggi^n a ' 
sordini , fece eleggere pontefice Anselmo vescovo 
Lucca , che prese il nome di Alessandro !!• L* ''P" ' 
zione di santità in cui era questo pontefice (i)'^ 
sapersi eh' egli era stato elevato a quella dignil* sen 
cercarla , ma soprattutto la protezione che ne p 
Annone arcivescovo' di Cologna , molto bÌìoìp» p^^^ 

(i) Fleury Hist. Eccles. lib* 16. num. 49* 
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«ella torte d' Arrigo IV , lo fecero riconogcere per 
vero papa aache in Alemagaa; al che contribuirono 
forse non poco i libri che in difesa di lui scrisse saa 
Pier Damiano. Ma lo sdegno fhe avea conceputo T rm* 
peradrice 9 e che insìnnò facilmente al giovane re suo 
figliuolo , contro chi avea promossa queir elezione 
seasa il loro consentimento, non si spense già cosi 
^esto. Con tali semi di divisione Ildebrando 9 dopo 
avere sotto il nome d'Alessandro II governata c)on so- 
vrano arbitrio la Chiesa Romana , sali poi egli stesso 
al pontificato in tempo che Arrigo IV, compiti già 
vent'anni dell'età sua, cominciava amministrare per 
sé stesso le cose del regno^ Gregorio VII, che cosi 
chiamossi il nuovo papa , crescendo ogni giorno V opi- 
nione che già da lungo tempo s' avea della sua severità 
e del suo zelo > alzò fortemente la mano a lanciar fui* 
mini dal Vaticano non pur contro di quelli che pren** 
deano le investiture da' laici , e di quelli che le davano» 
trattando come simoniaci ed eretici si gli uni che gU 
altri ; ma ancora4:ontro i preti concubinari , i quali non 
erano in quel tempo né in minor numero , né più oc- 
culti , che i simoniaci. In questo modo V ardente poti • 
tèfice tirava al suo partito , con un piccol numero d'ec- 
clesiastici di vita innocente ed austera , quasi tutta la 
moltitudine de'laici che non mancano mai di applaudire 
a chiunque intraprende U riforma del clero. Arrigo 
dall'altro canto , inclinato piuttosto all'irreligione che 
alla pietà, ancorché col suo vivere dissoluto avesse 
scandalezzato fieramente ed alienato da sé gli animi 
de' sudditi , nondimeno egli era per la somiglianzà 
de' vizi seguitato e sostenuto non solo da un buon par- 
tito di laici ^ ma da grandissimo numero di prelati ® 
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d' altri cherici^ a coi troppo era grave la sererità di Gre« 
gorio (i). 

Troppo sarebbe difficile aUempi nostri il voler o 
lodare o difendere tolte Je operazioni di qoesto pon- 
tefice, e peggio il volerne in tolto seguitare T esem- 
pio. Ma ben possiamo dire che molte cose che or 
ci parrebbono stranissime e condannabili^ erano ri- 
spetto a qoe' tèmpi per avventura necessarie. Io noa 
saprei già dire se qoesto pontefice fosse per proprio 
e naturai carattere animato di qoel fiero e ardente 
celo, o s'egli abbia creduto necessario di accomo- 
darsi al genio dominante, e stimo forse inolile cosa 
il procedere moderatamente , e secondo le regole 
della ragion civile e canonica e la norma degli anti- 
chi padri. Ma ciò che potrebbe aver loogo in fa?otr 
di Gregorio, è il sapere che tante persone religiose 
e dabbene gli professavano grande venerazione, e 
molti di qoelli che Tela soa e le seguenti riguarda- 
rono ancor come santi, non operarono con meno 
feryore. Noi vediamo un £rlembald# laico Milanese 
prender Farmi a perseguitare i cherici incontinenti, 
e con un'azione phe in altri tempi si riguarderebbe 
come sacrilega ribellione, meritarsi da' suoi coetanei 
la stima d'un santo. Nel tempo stesso i monaci Val- 
lombrosani nel primo vigor della loro inslituzione, 
e vivente ancora san Giovanni Gualberto j solleVa- 
ronsi contra il vescovo di Firenze , e tentarono di 
cacciarlo dalla sua sedia come indegno e simonja- 



. (i) V. Brunon. de Bello Saxon. iuit. , et quos ibidrCÌt* 
Struv* Freer. Rer. Genn. tom. u pag. 172. 
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TO (i). Dall' altro canto r empietà e -gli altri vizi che' 
regnavano nel partito contrario , e le dissolutezze e 
le violenze di Arrigo non potrebbero mai essere scu- 
sate sotto alcun titolo 3 se non da chi volesse da^nc 
i^ torto al vescovo di Breme Adalberto, che per vi- 
lissima condiscendenza lo lasciò crescere ed abituarsi 
fic' suoi mali andamenti (2). Né difesa alcuna che 
fosse buona , poteano avere i oberici ed i prelati che 
si teneano le donne a guisa di mogli, e compravano 
e vendevano gli ordini sacri ed ì benefizi. 

Con tutto questo vi passarono molti anni senza 
che scoppiassero questi semi di discordia a guerfa 
manifesta , e si alzasse bandiera spiegata tra i due 
partiti. Arrigo, benché fortemente sdegnato per vari' 
attentati della corte di Roma, non credeva però an- 
cora d' aver sufficiente motivo di romperla aperta- 
mente, stantecbè Gregorio stesso, quando fu eletto, 
aveva cercato il suo cottsentìmento prima di farsi 
consecrare (3). Né il pontefice potea pretendere di 
fulminare le sue scomuniche contro il re di Germania 
per titolo delle investiture , le quali fino a quel tempo 
non s'erano ancora vietate in modo che si potesse 
procedere contro i seguaci di queir usanza , come 
contro disobbedienti alla Chiesa. Finalmenie nel 1076 
Gregorio VII fece il gran divieto sopra le investi-' 
t«ire,cbefu dal canto suo quasi il segnale della bat- 
taglia. Arrigo, travagliato allora dalla guerra de'Sas- 

(1) Sig. e Marat, ann. 1066-67. Scip. Ammirat* Storie 
JFiorent. lib. i. pag. 57. 

(2) Brunon. Histor. Belli Sax. init. 

(3) Fleury Hist. Ecclesiast. lib. 60. num. 5i. 
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soni I non potè £irne subito la yendetta cbe macchi* 
ikava. Liberatosi di quella guerra, e insuperbito e 
gonfio peiraaalcb^ vittoria cb« ottenne , rivolse Ta* 
nimo alle còse di R^atf^ con risojusione di cacciar 
dalla sua sede l'odiato papa; e già avea per no suo 
messo fatto intimargli imperiosamente di deporre la 
tiara, comandando nel tempo stesso ai cardinali che 
dovessero venire alla sua corte per ricevere da lui 
un nuovo pontefice (i). Ma egli si vide prima in 
casa propria avvampar queir incendio che minacciava 
d' eccitare in casa altrui. Gregorio irritato da cotale 
imbasciata , e deliberato di prevenire il nemico, ful- 
minò contro Arrigo le più terribili scomuniche, lo 
dichiarò scaduto dal regno, e sciolse i suoi sudditi 
dair obbedienza e fedeltà : primo esempio efae ili 
somiglianti casi i successori di Greg^nrio VII credet- 
tero di poter seguitare, e che fu larga sorgente di 
scandali e di scompigli nV tempi avvenire. Arrigo 
aveva in Germania non meno nemici., ch'egli tro- 
vasse poi partigiani in Italia. Que' popoli che cono- 
accano più da vicino i suoi vizi , detestavano le sue 
tiranniche maniere anche senza lo stimolo delle mi* 
nacce papali , e senza motivo alcuno di religione : 
laddove molti Italiani intesi solamente a scuotersi 
dalle leggi che imponeva loro il pontefice, s'acco- 
starono facilmente al partito d' un principe di cui 
udivano raccontar le imprese di guerra , e vantar la 
potenza ; ma non provavano , come i Tedeschi , gli 
effetti delle sue libidini e crudeltà. Intesasi adunque 
in Germania la sentenza pronunziata dal papa, molti 

(i) Y. Fleuiy tom. i3»lib. i4* num. aS. 39, 
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dì que^ principi i invidiosi fprs' anclie per privata am- 
biiuon0 della grandezza di Arrigo ^ congregati^, in 
Triburia*, proposero tra loro e minacciarono aper* 
lliiiiettte di deporlo 9 dove fra il termine d'un anno 
non ' soddisfacesse al pontefi<:e , e mutasse costumi. 
S' andava scheriiieiido e scusando il meglio che po- 
teva V astuto prÌQcipe 3' ma vedendo crescere di giorno 
in giorno il numero degli avversari , e temendo che 
il pontefice ste^sp, invitato perscfnalmente alla dieta^ 
non andasse a portargli. 1' ultimo colpo , risolvette di 
venirlo trovai*e in Italia per farsi prosciogliere dalla 
scomunica , prima che spirasse il tempo che gli era 
prescritto. Ma Gregorio^ che in fatti già s'era messo 
in cammino per andar in Germania, sentendo la ve- 
nuta di Arrigo^ e non ben certo ancora con qual 
animo e con <]uall forze si fosse mosso , non trala- 
sciava di provvedere con altri mezzi alla Sua difesa, 
confidato principalmente nella protezione della con- 
tessa di ToscaTia ^ di cui non era in Italia maggior 
potenza ^ almeno dall' Alpi infino a B^oma. 

G A P O VI. 

« 

t 

Di Matilde contessa di Toscana , e. d* Adelaide 
' marchesa di Susa: riconciliazione e subita rot^ 
tura tra Gregorio ed Arrigo. 

La storia de' mezzi tempi ha in comparazione della 
«toria antica e della moderna. questo svantaggio, che 
conviene d' ordiikario per ritehiarirla impiegar grossi 
volumi, senza. pole^ talvolta da una farragine di carte 
e. di diplomi: Ciàvar notizie iastrutliTe; riguardo ali» 



53^ DELLE RIYCTLUZIOHI 1>' ITALIA 

politica ed accostami , cbe sono i soli o i principale 
motivi di scrìvere o leggere qaesU sorte di libri. 
Francesco Fiorentini Lucchese , che fa nel passato 
secolo da stimar un miracolo di erudizione e di cri- 
tica , e gli altri che dopo lui si studiarono d'illustrare 
la stona della contessa Matilde , ci lasciarono quasi 
affatto al buio di quanto avvenisse a questa celebre 
eroina del secolo undecimo fino al 1076, in cui per- 
de lo sposo. O foss'ella nella fanciullezza sua con- 
dotta con Beatrice sua madre a provar aspri tratta* 
menti da Arrigo III in Germania , o che per fedele 
industria d'alcun suo vassallo, ritirato in qualche 
castello per involarsi dalle armi de' Tedeschi , pas- 
sasse così i primi anni in un akro genere di prigio- 
nia, ella dovette in ogni modo essersi avvezzata fin 
dalla prima sua gioventù a guardar con mal animò la 
corte di Germania. Probabilmente alcuno di que' di- 
sgusti che sì spesso occorrono tra moglie e marito , 
massimamente ne' matrimoni suggeriti da' rispetti di 
politica e d'interesse, la tenne anche divisa da Go 
tifredo suo sposo, col quale non che andasse d'ac- 
cordo nel governo degli stati di Italia , ma noi veg- 
giamo l'uno di loro star fedele e costante al partito 
d' Arrigo IV , e 1' altra proteggere con ogni sforzo 
Gregorio VII • Matilde riguardando e reggendo come 
suoi propri i domiuii che avea in Toscana, in Ro- 
magna ed in Lombardia , lasciava che Gotifredo go- 
vernasse a suo senno il paterno retai^gio della Mo- 
zellana o Lorena. E come pcfr l'ordinario la mala 
contentezza delle cose del mondo indi uà gli animi 
a' pensieri di religione , può credersi che l'infelicità 
del suo matrimonio fosse anche un motivo di quelli^ 
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eonfldenza ch'ella ebbe sempre ne* consigli di Gre- 
gorio, e del sno zelo per Tonor della Chiesa. Co- 
manque sia, noi la Tediamo in età di trenta anni , 
rimasta vedova e priva della madre , dichiararsi pro^ 
teggitricè e servire come di guardia ad un vecchio 
ed austero pontefice (i): bellissimo pretesto di ca- 
lunnie e di motteggi ai partigiani d' Arrigo , ed a' che- 
rici concubinari perseguitati dal papa. Ma in faccia 
di tutta Roma , e d' una corte si numerosa , non sa- 
rebbe stato possibile che Matilde tenesse celati i suoi 
andamenti, e il pontefice dal canto suo menava una 
vita sì pura e sì esemplare, che non dava luogo a 
cattivi sospetti. Arrigo frattanto , preso il cammino 
verso Borgogna , perché dai suoi nemici gli era im- 
pedita la via di Trento , se ne veniva in Italia per 
quella parte bielle Alpi che scende a Susa. Quivi re- 
gnava con Amedeo sno figliuolo in grande stato e 
potenza la vedova marchesana Adelaide di non mena 
chiara fama a' suoi dì , che fosse la contessa Matilde. 
Ma egli è verissimo che i fatti così de^ principi come 
delle repubbliche intanto si tengono per chiari e 
magnifici , quanto sono da più riputati scrittori ce- 
lebrati onar rati. Ora le cose che riguardano la To- 
scana j^Bo generalmente più conte che quelle d' ogni 
altra parte d'Italia. Ed oltre a ciò', non essendosi 
Adelaide tanto impacciata de' fatti di Roma , che in 
que' secoli del regnante monachismo erano più stu- 
diosamente riferiti, non è maraviglia che il nome 
SUO s' incontri meno spesso nelle storie Italiane, che 
quel di Matilde. Ma l' erudite fatiche di Terraneo già 

(i) Lamb. Scasnab. Fleury lib. 62. num. 33. 
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Iranno comincuUo a far più noto e pi& celebre im 
nome ai caro e sì degno presso noi d' onorata me* 
morìa 5 conciossiachè per T eredità d' Adelaide ^B 
antenati della real casa di Savoia cominciassero ad 
acquistar dominio di qoa dell'Alpi. Adelaide, rimasta 
figlinola nqica d'Olderico Magnifredo, o sia Man* 
fredi II marchese di Snsa, atea, vivente il padre ^ 
sposato on duca di Svevia chiamato Erimanno ^ clic 
per concession di Corrado II succedette nel marche^ 
sato alla morte del suocero. Ma morto Erimanno > e 
non molti anni dopo un altro secondo manto che 
fu Enrico (i ) figlio di Guglielmo marchese ( proba- 
bilmente di Monferrato, e della stirpe fuor di dub* 
bio del famoso Aleramo ), Adelaide sposò in terse 
nozze Odone conte di Moriana, figlinolo d'Umber* 
to I , sì per lo vantaggio che risultava d' unire in* 
sieme il dominio delFuna e dell'altra parte dell'Alpi 
in luogo di tanta importanza , che pei^ accomodarsi 
alla legge o consuetudine fendale di quell'età, per 
cui le femmine con tutto il diritto che vi avessero a 
titolo ereditario, non poteaao ritener i feudi che im- 
portavano giufisdizion militare. Anche dalla famosa 
lettera (2) che scrisse san Pier Damiano ad Adelaide^ 

(1) Ex Diplomai, ioed. ap. dar. Terran. 

(2 ; Ext iat. S. Petri Dam. Opera tom. 1. lib. 7. ep. 16. 
pag. 339. edit. Rom. 1606; itemap. Guichenon Preav. p. 10.; 
et ap. Girold. Aniiot. alla Storia di Torino tom. 1. pag. ^^6. 

Questa lettera non è solamente notabile ed importante 
per la notizia che ci porge delle virtù e della potenza ài Ade- 
laide , chiamata quivi eccellentissima duchessa e marchesa » e 
del credito eh' ella avea ne* maggiori afEauri d' Italia; ma ancora 
pe' principii di governo e disciplina ecclesiastica » ehe il santo 
e dotto cardinale vi stabilisce. 
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elove con bnoiie ragioni cerca di levarle clair anima 
qualche scrapolo o sollecituclioe eh' ella avea per 
queste sue moltiplici nozze ^ parmi potérsi trar tfrgo-* 
mento che vi si fosse indotta per ragione di stato. 
Comunque sia , né di Erimanno , né del marchese 
Enrico non si trova che Adelaide avesse figliuoli , 
ma Ben quattro o più n' ebbe del conte Odone , fra 
quali Pietro ed Amedeo ^ e Berta che fu moglie d'Ar- 
vrigo IV (i). Allorché questo re fece il suo primo 
viaggio in Italia nel 1076^ Adelaide già era rimasta 
la terza volta vedova, ed avea forse anche perduto 
Pietro sno primogenito, mentre da quel tempo in poi 
vediamo nominarsi in compagnia della madre Ame* 
deo, e« non Pietro. Comunque si fosse, T autorità 
principale s'esercitava pur tuttavia da Adelaide me- 
desima, alla quale si veggono diret(p le lettere di 
papa Gregorio YII , che cercava di avere>anc)ìe lei 
favorevole nelle sue diiferenze col re Arrigo. Senza 
deviar punto dalla riverenza che professava alla Chie^ 
sa , di cui il papa }a chiamava figliuola , seppe Ade- 
laide in queste rotture osservare verso i^ re suo si- 
gnore e suo genero tutti gli uffizi che alla sua dignità 
ed alla parentela si richiedevano. Avuto Y avviso che 
Arrigo dalla Borgogna , per dove avea preso la volta , 
se ne veniva in Italia , gli andò incontro col figliuolo 
Amedeo sino al Moncenisio (2), e lo ricevette ne' suoi 

(1) V. Guichenon Hist. generale de la H, Maison de Sa- 
voyc tom. 1. pag. 20 3-^. • 

(pi) Lamb. Scafaab. in GoUect. Joana. Pistorii tom. i. 

pag. 4*7-»9- 

Cum ad locum qui Givis dicitur^ venisseC^ obviam habuU 
socrum suamJUiumque Amedcum , quorum in illi$ regionibi^ 
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stati con ^adU magoiCcemui cbe la rozxéxift del 
coloocomportaya. Vollero poi Adelaide e il conte di 
Savoia tenergli compagnia sin dove si troyaTa Gre- 
gorio , ed impiegare gli nflixi loro per ottenergli V as- 
soluzione (l). Andò in fatti il re a Canossa, dove 
con incredibili praoTe d'umiltà e di pentimento ot- 
tenne di essere ribenedetto dal papa , il quale nella 
lettera di ragguaglio a' prin<^i d' Alemagna scrisse 
di aver prosciolto e ricevuto il re nel seno della 
Chiesa a richiesta ed interposizione specialmente 
dell'abate di Clignì , e delle due contesse Matilde 
ed Adelaide. Ma questo accordo tenne assai poco. 
Arrigo^ cbe vi si era condottò per necessità e con 
simulato ravvedimento , fu anche stimulato a violarlo 
dalle querele che ne fecero i Longobardi , sdegnati 
altamente e scandalizzati di quella strana comparsa 
cbe fece a Canossa. Pertanto fu creduto cbe sotto 
colore d' un nuovo colloquio abbia tentato di aver 
nelle mani per tradimento la persona del pontefice, 
il quale avvertitone e scortato sempre con somma 
cura da M|| tilde , se ne tornò a Roma più sollecito 
e inquieto 9 cbe non n'era partito. S'era frattanto 
dato priocipio in Alemagna alla dieta di Forchein 
intimata V anno davanti , ed a cui doveva trovarsi 
Arrigo per render ragione della sua condotta a'prin- 

auctoritas clarlssinia^ et possessiones amplissimae , et nomen 
celeberrimum erat etc. Testo celebre di Lamberto Scafns^bor- 
gese, dove in luogo di Ci\fis dee sicuramente leggersi Cinis^ 
che indica il Moncenis; il che è da stupir^ che non sia stato 
osservato dal Muratori. 

(i) Greg. Ep. ap. Fleury lib. 62. num. 4o. tom. i3. pag. 
341. 
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cipi sollevati contro di lui. Il papa tì mandò suoi 
legati; ed Arrigo ostinatosi a non comparirvi , vi fu 
deposto , ed in sua vece fu eletto re Rodolfo duca 
di Baviera. Gregorio che potea riputarsi autor prin- 
cipale di questa elezione , ricusò nondimeno per qual- 
che tempo di confermarla , per aspettar forse qiiale 
avviamento prendessero le cose nella guerra inevita- 
l>ile fra i due re, e conservarsi quasi giudice della 
loro contesa. Ma mentre andava il ponte6ce cosi 
temporeggiando nelle cose d'Alemagna^ non trala- 
fSciò già di provvedere con altri mezzi alla sicurezza 
sua , procacciandosi un nuovo difensore in Italia , 
che fu Roberto duca di Puglia, l'amicizia del quale* 
.per la grandezza del suo dominio e per suo valor 
personale, poteva riuscirgli utilissima sovra ogni al- 
,tro soccorso umano. Farmi qui necessario di ripi- 
gliare alquanto più addietro la storia di questo prode 
e famoso duca, non solameìite per meglio spiegar le 
vicende della famosa guerra di Gregorio VII ed Ar^ 
TÌgo IV , ma ancora per indicare la prima origine 
d' altre ,non minori rivoluzioni de' secoli seguenti , 
nate in gran parte per cagione dello stato di cui 
Roberto Guiscardo fu fondatore. 
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C A P O VIL 

Incidenza sopra le conquiste de* Normanni in Italia: 
Gregorio VII ricorre alla protezione di Roberto I 
duca di Puglia. 

O per dar più risalto e virezza a ciò che scriTeano » 
o per yera ignoranza de' fatti y alcuni hanno scritto 
francamente che nna handa di quaranta pellegrini Nor- 
manni , ritornando di Terra Santa , fecero nella Paglia 
maravigliosi con({nÌ8ti , e gettarono i fondamenti di uu 
Tasto regno. Ma quantunque grandi e maravigliose 
sieno state le azioni^ e rapidi i progressi che i Nor* 
manni fecero in quella provincia, bisogna nondimeno 
avvertire che più d' un mezzo secolo trascorse dalle 
prime loro imprese y avanti che essi vi avessero stabi- 
lito notabile dominio ; né pervennero a quella gran- 
dezza senza V incontro di varie circostanze favorevoli, 
né senza astuzie e maneggi , e senza passare per le so* 
lite vie battute da' conquistatori e fondatori di monar- 
chie. 

Terso il looo passarono per la Puglia alcuni pochi 
pellegrini di Normandia , tornando in Gerusalemme; 
e capitandovi in tempo che ardevan di guerra quelle 
contrade, diedero saggio d'un valore straordinario > 
che nasceva dal temperamento vigoroso, e dall' esser 
alti e vantaggiati delle loro persone , come sono per 
lo più le nazioni boreali e barbare^ finché durano 
nella semplicità e rozzezza del vivere , e negli esercizi 
contìnui del corpo. Tornati costoro alla patria con 
T idea impressa nell' animo della fertilità del paese in 
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«ui èrano slati > e della TÌltà e debolezza di cui V oc- 
cupava, non poterono fare di meno che insinuare aÌot 
patriotti qualche yoiontà di venir quivi a procacciarsi 
ventura. Passarono tuttavia più di quindici anni prima 
che altri Normanni venissero in Italia. Ma nel 1017 
uno stuolo di quella gente , o per effetto di divozione, 
o per desiderio di visitare straniere contrade, o , quel- 
lo che più sembra credibile , per esplorare meglio le 
.cose della Puglia e della Calabria , è vedere se , come 
«vevano udito, fosse da sperarvi facile acquisto di terre 
e di stato , se ne vennero come peregrinando al monte 
iGargano^ siintuario allora assai famoso per la fresca 
credenza che V arcangelo san Michele fosse apparso iu 
,quel luogo. 

Promotore e capo di questa nuova brigata di ventu- 
rieri si crede esser stato Osthondo Drengot ^ il quale 
-caduto in disgrazia di Roberto duca d!*Normandìa per 
qualche suo misfatto , fu costretto' d' abbandonare il 
natio paese. Tr^ suoi fratelli, de' quali il più ce- 
lebre divenne Ralnolfo, gli vollero esser compagni 
neir esilio e nella fortuna , conducendo seco figliuoli^ 
nipoti , ed altri parenti ed amici. Costoro giunsero in 
Puglia in tempo c^be Melo, cittadino principale di Bari', 
s'andava studiando e cercando ogni via di sottrarre 
quel paese alla tiìratinide de'Greci , e scacciargli affatto, 
se fosse possibile, di tutta Italia. Vedenao egli co-^ 
testi Normanni grandi e nerbori^ti delle persone, pen- 
sò di trargli al suo disegno. La viltà e dappocaggine 
de* Greci che cp'lA'ér^nodipi^estidio , fece piegar facil- 
mente que^cregriirli atte sollecitazioni di Melo; e preso 
con lui raccordo di quanto s'avesse a fare , tornarono 
in Normandia per adunare nuovi compagni a questa 
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impresa : qaiodi per diversi ceraniiiii e in varie acliierer 
s'avviarono alla volta di Puglia sene' altre anni o for- 
nimento di guerra, salvo che quanto era necessario ad 
assicurarsi il cammino da'ladri e da' Saraceni che in* 
Testavano parecchie contrade d'Italia. A Melo non man-» 
co la maniera di fornirli d' armi ; e poi con altH suoi 
seguaci Pugliesi condusse i nuovi coUegaii stranieri , 
che pochi più di ducento potev ano essere , contro le 
.forze de' Greci , di cui era allora generale Turnichio ^ 
chiamato anche Andronico da alcuni scrittori. Non o- 
stante l'inegualità del numero ^ riportarono i Normanni 
alcune vittorie > e tolsero a'Greci di molte terre (i). Ma 
due anni dopo le prime imprese^ sconGtti per astuzia dt 
Basilio Bugiano Catapano de' Greci presso a Caline , 
furono ridotti a piccolissimo numero , e Melo lor 
principale condottiero vi fu morto. I Normanni an- 
darono di poi pigliando soldo or da' principi Longp^ 
bardi di Benevento ^ or da quejli di Salerno e di Ca- 
poa, i quali dichiaratisi vassalli di Corrado e d'Arri— 
go III imperadori d' Occidente ^ à gran . dispetto di 
quelli di Costantinopoli , aveano a stare in guàrdia 
contro gli assalti de' Greci che pur ancora teneano 
qualche dominio in quelle cqntrade.. Ma come spesso 
succède a' forestieri , che portati £n al cielo nel bi- 
sogno che s'ha di loro , sono poi negletti ed offesi 
passato il bisogno y per invidia perseguitati se salgono 
in riputazione; i Normanni mal soddisfatti de' lor pa* 
droni , e stanchi d'andarsi qua e là aggirando. secondo 
che variavano gì' interessi o de' prin,<^pi Longobardi, 
p de' Greci , cominciaronp a pensare al so^o ^ e a \o- 

(i) Leo Ostiens. lib. 3. cap. 37. 
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ler terre doTe abitare e stabilirsi. Otteniiero pertanto 
UQ piccol tiiati^tto tra Gapoa e Napoli , che fo loro 
assegàa,to come paese di frontiera, perché stessero a 
guardia e difesa degli stati de* Longobardi contro gli 
assalti cosi de' Napoletani, che reggevansi allora quasi 
a modo di repubblica sotto. la prelezione de' Greci 
nedesimi che potevano dal canto di Napoli.assaltarK. 
Di là ebbe principio la città d' Aversa , di cai fu fatto 
conte Rainolfo (1), capò^ come abbiam detto, di 
que'Normanni che prima vennero a guerreggiar sotto 
Melo. Questa pic/cola città, che altro non dovette es- 
aere in que' priiicipii che piccol borgo, fu il primo 
stabil dominio che acquistarono i Normanni in Italia. 
Ma egli è d«. avvertire che questo stato de' Normanni 
in Aversa; nulla ebbe di comune con. le grandi con-^ 
quiste che fecero, dipoi nella Puglia, se non che L 
pros|>eri successi degli uni invitarono gli altri a simili 
imprese • Il regno di Napoli^ come ognuno può aver 
letto, jebbe la pHma origine, da' figliuoli e nipoti di 
Taii^r^di d' Altavilla, de'quali ancora ci resta a parlare, 
e che venniero in Italia dopo che Rainolfo già era fatto 
conte d'A versa. Altavilla attempi dei re di Francia della 
asconda .schiatta era città ragguardevole della Norman- 
dia jpjrovincia famosa di quel regno, che conipresa ven- 
Be sotto* il nome dì.Neustria, o sia parte occidental 
della \Franna. Fu poi ceduta a' corsari del Nord, da 
CiUi (prese.il nome che. ai»<:or ritiene , affinchè stabiliti 
in quella cessassero d'iafestair colle loro scorrerìe le. 
altre provincié. Roberto primoi duca di Normandia 
diede al suo figliboloiGiaglielnlró il titolo. di cotite d'Ai- 
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(1) Fakon«BeneVi.Cbróa; R»I. tom. 5* pag. ia5 et seq. 
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tavilla^e gli assegnò forse per suo appannaggio qtìeila 
cilU. Se dopo allora divenisse quello il titolo e V ap* 
pannaggio de' primogeniti ed eredi presuntivi del da*>^ 
cato di Normandia ; o veramente ne fossero poi inve- 
stiti i cadetti) non so chi Y abbia 6nora chiarito. So-* 
lamente sappiamo che nel principio del secolo unde- 
cimo era conte d^ Altavilla un Tancredi creduto Gglioolo 
di Guglielmo 11^ che fu il quinto o il sesto duca di 
Normandia. 

Questo Tancredi ebbe da due mogli ben dodici fi- 
gliuoli maschi) i quali era impossibile che in si piccolo 
stato potessero avere assegnamenti dà star contenti : 
laonde , secondo 1' antichissimo costume delle nazioni 
settentrionali 3 dovettero pensare a cercar lor ventura 
fuori del patrio nido. I tre maggiori fratèlli, Guglielmo 
detto Ferrabracoio o Bracciodiferro , DrogoneedUm* 
bertO) dopo aver tentato la sorte in altri luoghi con 
poco successo , fattisi capi d^ un nuovo branco^di Nor- 
manni che per lo stesso motivo di cercarsi fortuna 
s'erano mossi di casa loro, vennero finalmente in quel-* 
la parte d'Italia, dove intesero che altri lor nazionali 
s' erano molto bene stabiliti 3 e dov'erano per avven- 
tura da Rainolfo conte d'Aversa invitati a venire. Mar 
Rainolfo non era signor di tanto paese 3 ch'egli po- 
tesse o volesse dividerlo cogli altri Normanni noveh 
lamente venuti ; i quali perciò passarono al servizio di 
Guaimaro IV principe di Salerno, Costui all'esempio 
di Guaimaro III suo padre 3 che si era utilmente ser- 
vito de' primi Normanni 3 gli accolse di buon grado 3 e 
rivolse r opera loro a' danni di Pandolfo principe di 
Capoa3 della stirpe anch'esso de' Longobardi come 
Guaimiro^ m9 odiattsaiiÀo -da' suoi per sua crudeltà ed 
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■• avarizia. Regnava ancora ifi quel tempo Corrado il 

I Salico 9 che nel i'o36 era yenuto a riconoscere le ra* 

I gioni deir imperio e del regno Italico nelle parti di 

^ Foglia. Da qaesto re ottenne Gaaimaro molti privilegi ^ 

I i quali aggiunti al valore de' suoi campioni Normanni 

1^ gli accrebbero grandemente ìq, stato j talché già a lui 

obbediva notabil porzione del presente regno dìNapoli* 
Ma in questa sua prosperità cominciò a concepir forte 
gelosia per la riputazione degli stessi suoi guerrieri Nor- 
manni > e particolarmente verso Guglielmo e Drogone 
che n'erano i capi. Né osando disgustarli o licenzis^rli 
senza qualche onesto titolo, nacquegli opportunissima 
occasione di liberarcene e di rivolgerli altrove. Le cose 
del Greco imperio erano allora in pessimo statocQsl nel- 
la provincia di Calabria e Puglia, come nella Sicilia, di 
cui i Saraceni s'erano quasi del tutto impadroniti. Mi-* 
chele Paflagone salito violentemente sul trono di Co- 
stantinopoli , per mantenersi con qualche riputazione 
Fioiperìò malamente acquistato, determinò di mandare 
una potente armata in qucU' isola , e colla fama d' un 
riacquisto si ragguardevole distrar gli animi de' sud- 
diti dalla tirannide domestica , e dalla memoria di sua 
usurpazione. Destinò a quella spedizione col titola 
consueto di Catapano Giorgio Maniace* Costui intento 
ad eseguir i disegni del suo padrone, pensò , per farsi 
più forte contro i nemici, di chiamar in suo aiuto que^ 
gli stessi Normanni che aveaào si bravamente mif 
litato in lavore de' principi di Salerno , e di ^ cui la 
fama già era corsa per tutto l'imperio d' Oriente (1). 
Guaimaro non ebbe a farsi pregar lungamente per conce.'^ 

(t) Gau£ Malater. lib. 1 cap. 7. ' 
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dere al general Greco l'aiuto de' Nórmaiìni ^ i quali 
passati in Sicilia diedero non midori pnioye di Valore 
contro i Saraceni padroni di quelP isola , che avesser 
fatto prima di qua del Faro. Ma passata la vittoria , 
V avarizia dei Greci li fece di leggeri scordar l'obbligo 
che doveano avere ai Normanni, ai quali ebbero poco 
t> nion riguardo nel dfvider la preda. Era o capitano 
o certamente compagno dei Normanni in quella guerra 
tin accorto e valente Lombardo chia mato Arduino , e 
creduto dall'Ostiense parente dell'arcivescovo di Mi- 
lano (l), e che forse potea essere della casa de'mar«- 
chesi d'Ivrea o di quella di Susa , dove il nome d'Ar- 
duino era assai frequente. Quest'uomo, conosciuta la 
malvagità de' Greci e la superbia di Maniace, al quale 
egli avea portato , come perito del Greco idioma , le 
querele de' Normanni, fece pensiero di ritrarre questi 
suoi compagni dal servizio de' Greci , ericondurgli ad 
altre imprese in Italia , dove pei piccoli presidi! the 
vi teneano gì' imperadori di Costantinopoli , poteano 
sperare grandi acquisti a benefizio pròprio, e non 
d'altrui. Dissimulata nondiméno 1' indignazione sua 
verso Maniace, ed esortati i Normanni, a cui serviva 
d' interprete e di consigliere , a far lo stesso (2) , dtten-^ 
ne licenza di ripassar lo Stretto ; e dopo vari maneggi,' 
che si posson vedere negli scrittori della storia Napo- 
litana, condusse i suoi Normanni , assistiti ancora da 
quelli d'Aversa , a far guerra aperta nelle terre de'Gre- 
ci , i quali èrano malamente provveduti alla difesa $ per 
lé rivoluzioni ond' era allora più che mai agitata la 
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(i) Leo Ostiens. lib. 4 cap. 67. 
(3) Suomionte lib, 1 capw i7. * 
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torte di Costantinopoli , dove Pìmperàdrice Zoe creava 
e de poneva a suo capriccio gli Augusti (Air.io39*4o 4^)* 
I Normanni^ ancorché naturalmente avveduti nel pro- 
prio interesse , fecero nondimeno le prime imprese 
d' Italia piuttosto con ferocità , che con astuzia ; e per 
essere poco pratici del paese y ignoranti della lin- 
gua, e delle intensioni e de* disegni così de' principi 
Longobardi, come della corte di Costantinopoli, 
«i lasciarono condurre a guisa. di gladiatori insen- 
sati a versare il sangue dov' eran richiesti. Ma a mi- 
sura che cominciarono a intender la lingua e còno- 
9cere lo stato delle cose , e che pei disgusti ricevuti in 
Sicilia da' Greci, o per le suggestioni di Arduino e 
d' altri malcontenti del governo, che ogni forestiere 
trova facilmente per tutto , apersero assai meglio gli 
occhi, ed unirono conseguentemente anche l'astuzia 
« la politica alla natia bravura. Ora avendo essi vinti e 
disfatti i Greci nella Puglia e nella Calabria , in vece 
di crearsi un duca della propria nazione , elessero Ade- 
nolfo fratello di Pandolfo III |. incipe di Benevento. 
La qnàl cosa sì^ome potea condliai* loro V aflRetto 
de' popoli affezionati al sangue degli antichi lor prin* 
cipi, serviva ancora a rimuover l'invidia e la gelosia 
degli stessi principi Longobardi, contro de'quali bon 
pareva tempo di pigliar guerra. Ma Adenolfo mostran- 
dosi troppo presto inclinato ad accordarsi co' Greci , 
venne in sospetto a' Normanni , i quali , non arditi 
ancora di spiccar il salto che pur med itavanò, deposto 
Adenolfo , crearonaxluca Arrigo figliuolo di quel Melo 
che fu primo motore di questi rivolgimenti. Seonten- 
tati in breve anche di lui , elessero finalmente a loro 
capo Guglielmo Bracciodi£erro , il più vecchio dei fi- 
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gliuoli di Tancredi 9 clie già era stato da prinoipiQ 
condottiere principale di questa seconda emigrazione 
di Normanni. Non prese egli titolo di duca^ ma di conta 
di Paglia solamente. Né però goyernava egli solo tatta 
la conquistata prò vinciaj perchè essendosi a' fratelli di 
Ini e ad altri de' principali assegnato il dominio di varie 
terre , il governo che allor s'ordinò da'Normanni nella 
Paglia, s'assomigliava piuttosto a governo aristocratico^ 
quale s' è veduto sotto i Longobardi , che a principato 
assolato • Quindi si destinò per tenervi le diete la 
città di Amalfi, la quale fu poi riguardata ne' primi 
anni del dominio Normandico come centro e sede 
connine dello stato, di cui Guglielmo era il capo o 
il prindpale (i). Né questi godette però lungo 
tempo del frutto delle sue imprese, né del grado a 
cui era stato elevato da' suoi Normanni e da alcuni 
Italiani che sotto la stessa condotta s'erano uniti in un 
solo corpo. 

Morto Guglielmo tre anni dopo la sua inaugurazione, 
ebbe per successore Orogone suo fratello , a cui nella 
suddetta divisione della Pugli a era toccato il governo 
di Venosa. Ma mentre in questo modo stabili? asi U 
dominazione de' Normanni nella Puglia , i Greci che 
non si riconoscevano possenti di ricuperar a forza aperta 
le perdute provincie, si voltarono alle arti solite di quella 
nazione, fiicendo dai propri suoi sudditi uccidere a tradi- 
mento il conte Drogone. Ciò fu cagione che Umfredo , 
terzo fratello, che succedette a Drogone, e tutti gli altr^ 
Normanni cominciarono adusare verso i Pogliesi mag*^ 
gior durezza e crudeltà , che non aveano fatto da prima^ 

* 

(i)'Leo Ostienis* lìb. a» cap. 67» 
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tonfondetido^ secondo che sempre accade oe'tumulti ci«> 
vili e nelle guerre > gì' innocenti con i colpevoli* Per fer- 
marsi nel naovo stato con miglior titolo, i Normanni ne 
cercarono ed ottennero rinvestitura da Arrigo III che* 
nel 1046 era venuto a prendere in Roma la corona 
imperiale, e che per tenere sempre più al basso 
Temolo imperio Greco confermò volentieri a'Nor» 
manni con suoi diplomi la possessione delle terre che 
essi avevano nella Paglia usurpate. Ora tra per un 
istinto ^naturale de' più forti e potenti che mal si sanno 
raffrenare entro i limiti delT equità, e per T aggiunta 
dei diritti e privilegi imperiali, si diedero i Normanni 
a signoreggiar più aspramente che prima i paesi già 
conquistati, e ad occuparne ogni giorno de' nuovi. La 
corte di Roma , preso giusto timore di si intrapren* 
denti vicini, i quali altronde col predar ad ora ad 
ora qualche monasteso o santuario non davan segno 
d' essere molto rispettosi alle cose della Chiesa , co* 
minciò a pensare avari modi di contener fra' termini 
questa crescente e sospetta potenza. Allora fu che 
Leon IX intraprese contrai Normanni la memorabile 
spedizione, in cui si vide per la prima volta un pon- 
tefice condurre personalmente eserciti armati alla bat- 
taglia. Ninno ignora qual esito avesse una tale impresa. 
Il pontefice , caduto in man de' Normanni , fece ser- 
vire la sua sventura all' ingrandimento della dignità 
papaU , gettando il primo fondamento del diritto .della 
sede apostolica sopra il regno di Napoli, che fu co- 
piosa sorgente di querele, di guerre e d'infiniti tra- 
vagli all'Italia. Non è però ben chiaro quale spezie 
d' omaggio promettessero allora i Noi*mabni alla santa 
sede, né quale diritto abbia voluto il santo Padre 
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concedere a qaelle nazioni sopra le provincie che areali 6 
invase^ e stavano per conquistare in appresso. Né 
tampoco è da prendersi per cosa indubitata ciò che 
'*gli storici Napolitani raccontano della tanta pietà cai 
mostrarono i Normanni al pontefice lor prigioùiero , 
il qnale si crede piuttosto che per dolore della saa 
sventurata impresa terminasse poco dopo la vita. H]lo- 
mnnque sia , tra per le investiture che aveano avoto 
da Arrigo III, e qualche novello titolo o di bnoa 
grado o per forza e per astuzia ottenuto da san Leo- 
ne IX , andava V usurpazione de' Normanni prendeiulo 
forma, dì legittima signoria. Vittore II , e Stefano IX 
singolarmente , il quale , come si è detto, mirava a fare 
suo fratello Gottfredo signor d'Italia, diedero chiara 
pruove d'aver poco cari questi novelli potentati. Ma 
la hreviti del pontificato loro non lasciò tempo da 
eseguire i disegni che V uno e V altro avevano conce- 
piti. A Stefano IX suecedelte Nicolò II , il quale pi ut* 
tosto intento ad abbassar l'insolenza de' suoi Romani ^ 
che a far guerra a gente straniera , non solamente non 
impedì , ma piuttosto facilitò ed autorizzò gli avansa<t 
nienti dei Normanni, da cui invitato andò a congregare 
in Melfi un concilio numeroso di cento vescovi. Quìndj 
siccome i Normanni si studiarono di conciliarsi la be. 
nevolenza del papa con dimostrazioni di riverenza e 
di religione , così il pontefice dal canto suo si pensò di 
battere tutt' altra strada che non avean fatto i predeces^ 
sori suoi, e stimò più utile partito d'aver quella gente be. 
nevpla e confecterata per difendersi col braccio loro da 
altri nemici , che tentare in vano di abbatterli e ster. 
minarli. Morto Unfredo III conte di Puglia , gli suc- 
cedette , ancorché lasciasse due tigli noli maschi , il 



I4B. X. CAPO VII. 349 

fratello Roberto venuto in Italia alcuni anaidopo^ tre 
fratelli maggiori. Questi che in valentia di coppo. non 
la cedette a' fratelli , e nella sagacita e politica li superò 
di gran lunga (onde gli nacque il soprannome di Gui- 
scardo, che in lingua Normanna tanto importa quanto 
a dire astuto ed accorto ) , ebbe assai rapidamente 
accresciuto il suo stato con le conquiste che fece nella 
Calabria. Sdegnando il titolo di conte y ottenne da Ni-p 
colò quello di duca; e con maggiore solennità che non 
avea fatto Unfredo verso Leon IX, si professò vassallo 
di santa Chiesa 5 riconoscendo infeudo dalla sede apo- 
stolica la Puglia, la Calabria, e anticipatamente ancora 
r isola di Sicilia che meditava di conquistare. 

In questo mezzo a Rainolfo conte d' Aversa , primo 
fondatore di quello stato , erano succeduti V un dopo 
l'altro due suoi fratelli, ed ultimamente un nipote 
chiamato Riccardo. Questo Riccardo imparentatosi col 
duca Roberto con isposarne una sua sorella , e cogU 
aiuti che. ottenne da lui, assaltò Pandolfo V principe 
di Capoa , ultimo della stirpe Longobarda; e toltogli 
lo stato , in vece di conte d' Aversa si fece chiamare 
principe di Capoa. Stabilito in quel dominio coir in* 
vestitura Qhe ottenne anch' egli da papa Nicolò II , ri* 
volse Inanimo ad occupar Napoli e Tiano. In cotal 
modo sopra le roviae del ducato di Benevento fondato 
e diviso poi da' Longobardi , e aopra le relìquie .che 
restavano del Greco imperio, si ergevano due nuovi 
principati sotto sovrani non dello stesso sangue, ma 
della stessa nazione. Alessandro II , pontefice di santa 
ed onorata memoria , ad esempio di Nicolò II a cui 
succede > volle anzi coltivar V amicizia de' Normanni , 
che imprender guerra con loro^ ed intento piuttosto 
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• correggere i disordÌDÌ del clero, che a conquistar cit^ 
o traversare le conquiste altrui , si contentò di riceve- 
re dal duca di Puglia e dal principe di Capoa Fomaggio 
che avean^ promesso al suo antecessore; e tenne anche 
egli un concilio a Alelfi, per ùlv onore e cosa grata a quel- 
la nazione. Così Roberto fatto sicuro dal canto di Roma, 
accelerò i suoi progressi nellaCalabria.Gli giovò grande* 
mente nell'acquisto di quella provincia la virtù di Rng- 
gieri suo fratello , tirato novellamente in Italia dalla fa- 
ma cho correva de'felici successi di Roberto Guiscardo ; 
appunto nello stesso modo che questi ancora era venuto 
alcuni anni prima al romore delle vittorie de' suoi tre 
maggiori fratelli, Guglielmo, Drogoné ed Unfredo. 
Frattanto precipitava all'estremo lo stato de' Greci 
nella Sicilia : perciocché partitisi di ìk i Normanni mal 
soddisfatti di Mainace <;he col braccio loro l'avea iu 
gran parte .ritolta di mano a' Saraceni , questi non ^r- 
darono , molto a ripigliarsela interamente per le poche 
forze che rimasero a Mainace, e pia per la dappocag- 
gine degli altri generali che gli succedettero in quel 
governo. Alla voglia che già per sé stessi avevano i due 
fratelli Normanni > e Ruggiero massimamente, di con- 
quistar la Sicilia , s' aggiugnevano gli stimoli del pon- 
tefice Alessandro II, o , per dir meglio , d'Ildebrando 
suo consigliere, e ministro (i), che mandandogli lo 
stendardo il creò capitano e gonfaloniere della Chiesa 
contro gì' infedeli dominatori di quell'isola. S'aggiunse 
ancora opportuna congiuntura di tentar quest'impresa 
per nimicizie civili che nacquero fra gli stessi Saraceni* 
Rennumeiia sdegnatosi contro Bennametto, uno de'prm* 

(i) Baron. ad an. 1066* n. a. 
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cip! di Sicilia ^ di coi era ammiraglio , passò in Calabria^ 
e ritiratosi presso Ruggiero che colà guerreggiava , gli 
mostrò come gli sarebbe facil cosa conquistar la Sici- 
lia i e non mancò di suggerirgli e promettergli que'mexzi 
che stimava conducenti all' esito deir impresa (i). Ani- 
mato Ruggieri da tale incontro passò II Faro, e diede 
nel 1061 felice principio al suo acquisto con- impa- 
dronirsi di Messina* Quindi, chiamato in aiuto il suo 
fratello Roberto , in poco di tempo ebbero in lor po- 
tere le altre città principali delF isola y e constrinsero 
i Sarai;eni , benché superiori in numero d' armati > a 
fortificarsi in Palermo , dove furono di subito gagliar- 
damente assediati da' Normanni • 

Ma sorse anche assai presto la gelosia fra i due fra- 
telli Roberto Guiscardo e Ruggieri : perchè non è già 
vero quello che in lode di questi conquistatori scrissero 
alcuni, cioè che regnasse costantemente fra loro somma 
concordia ed unione ; perchè il Guiscardo avrebbe 
voluto profittar solo delle fatiche e vittorie altrui. Ninna 
parte aveva egli fatta del suo dominio ai nipoti figliuoli 
d'Unfredo^a cui succedette piuttosto come tutore, che 
come padrone nello stato di Puglia; e dopo, aver col 
braccio di Ruggieri occupata la Calabria, non voleaper 
tutto questo associarlo al principato, né fargli parte 
delle terre conquistate. Per lo che nel ihaggior caldo 
della guerra di Sicilia vennero fra loro due a dissen- 
sione aperta e guerra civile (2). Vero ò bene che fra 
questi Normanni , siccome abbiamo veduto de' principi 
Longobardi , V ambizione e la cupitjigia non toglieva 

(1) Malater. lib. 2. cap, i. 

(2) Muratori aa. io6a 
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via aaa colai 'Dalia generosità ; e sebben ne nascevatio 
ingiustizie e strapazxi , non davaa però luogo a' tradì-* 
menti e alte occulte perfidie ^ figlie ordinariamente d'na 
cuor debole e cattivo. Roberto divenuto in questa ci vii 
guerra prigione di Ruggieri, che poteva in tal occasione 
spegnerlo ed occupargli lo stato, generosamente fa 
mandato libero ; e in vece di quel segreto veleno cbe 
talvolta piuttosto s' accresce , che scema > in che si veda 
beneficato dal suo nemico, si riconciliò con franca 
sincerità con Ruggieri > e gli diede delle »ue terre di 
Calabria quella parte ohe fu conveniente. Cosi rimesse 
jn perfetto accordo rinnovarono la guerra di Sicilia» 
ed espugnato Palermo , furon padroni di tutta Pisola, 
non già discacciandone e sterminando affatto i Sara- 
ceni , ma con farseli sudditi ed obbedienti. Ogni cosa 
dovea in quel secolo prender forma di feudo j e senza 
investitura ed omaggio pareva che non vi fosse prin. 
cipato. Roberto , che non avea certamente in Italia 
ancor tanto di paese che agguagliasse in estensione né 
anche in bontà la Sicilia, si contentò nuUadimeno 
d'investirne il suo fratello come d'un feudo, riservan- 
dosi solamente Messina, la valle di Demoua e la metà 
di Palermo ; con questa condizione però ^ cbe la Sicilia 
diventasse isola rilevante dal ducato di Fugh'a (i). Ma 
non solamente^ tolta la cerimonia di un vano omaggio» 
Ruggieri la governò da padrone assoluto ; ma noi ve- 
dremo in processo di tèmpo la Sicilia eretta in ceame» 
e la Puglia e k Calabria divenir sotto Ruggiero II quasi 
Provincie snbor4;nate e dipendenti della Sicilia. 

Roberto tornato di Sicilia nella Puglia quasi nel 

(i) lieo Ostiens. lib. 3. cap. i6« 
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tempo stesso che sali sulla cattedra di Roma Grego- 
rio VII , dovette anch' egli aver hriga con questa poa- 
tefice y o perchè il duca ricusasse di rinnovare a Gre- 
gorio il giuramento di fedeltà e V omaggio prestato già 
a^ saoi predecessori , o perchè il papa prendesse omhra 
della sua troppa potenza ^ giacché incontanente dopo 
la spedizione di Sicilia avea spogliato Gisolfb del prin- 
cipato di Salerno e d'Amalfi, e A vedeva inleso a 
impadronirsi di Benevento, feudo della Chiesa, dove 
per la morte di Landolfo VI veniva ad estinguersi la 
schiatta de^ principi Longobardi. In somma ricorse 
Gregorio. aU' armi sue , e due volte fulminò scomuni- 
che contro Roberto Guiscardo. £ perchè queste armi 
per lo soverchio uso già' cominciavano a ferir meno> 
messo insieme un esercito , represse alquanto la cupi'* 
dita de' Normanni che minacciavano la Campagna di 
Roma eia Marca d'Ancona. Ma troppi nemici, e 
troppo potenti avea Gregorio in quel tempo. Le .cose 
d'Italia eran ridotte a tal punto, che la contessa Ma- 
tilde potendo a gran pena contrabbilanciar l'ascendente 
che pigliava il partito d'Arrigo, se a questo ancora si 
fossero accostati i Normanni , i soli miracoli avrebbero 
potuto liberare Gregorio e la parte sua dall'oppressione* 
Però l'avveduto pontefice diede volentieri orecchio alle 
sollecitazioni di Desiderio abbate di Montecassino, che 
si fece ottimo mediatore di pfice tra lui e Roberto, nel 
tempo stesso che Arrigo IV cercava anch' egli con molta- 
premura l'amicizia de' Normanni. Ma era di fatto 
troppo evidente il vantaggio che i^itraeva il duca di 
Puglia dal preferire l' amicizia, del papa a quella d'Ar- 
rigo. OUi*e air o8taicol(>, iche mietteva agli iavaoaamenti 
del re Tedesco , e d' impedire, in certo modo una yc^ 
Tom. IL a 3 
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per molte, <:lie né esso né i si^Gcessori suoi non potes"* 
•ero mmì più cercar ragione degli stati che s' erano 
poco avanti riconosciuti fendi dell' imperio o regno 
Italico \ Roberto riconciliandosi e facendo lega col 
papa, s'acqnistaTa anche maggiore stima ed affetto- ap- 
presso la moltitudine 9 sempre inclinata naturalmente 
a ciò che tiene aspetto di religione ^ e confermava con 
titolo specioso le sue cooquiste» In faUi da che gli 
furono da Gregorio ratificate e rinnovate 'le investiture 
che gii avea da Nicolò e da Àlessandl^o II ottenute ^ 
non vi fu più in avvenire chi contrastasse a Roberto la 
legittimità del suo dominio: e benché per riguardo a 
Salerno ed Amalfi, occupate ultimamente da lui , gliene 
fosse con qualche restrijsione permesso il possesso , la 
tolleranza d'un pontefice si rigido , qoal era Gregorio» 
poteva contarsi quanto una più larga concessione di 
qualunque altro» Né Gregorio potea a miglior n^pa 
guadagnare alla Chiesa un tale campione. 

CAPO Vili. * 

Ridolfo y creato re contro Arrigo IV , fnuore in 
battaglia : i^ari fatti e vicende della contessa 
Matilde 5 d* Arrigo- IV e Arrigo V sUo Jlgliuolo. 

Disperato oggimai il pontefice che Arrigo volesse 
adempir le promes^ fatte in Canossa , benché non 
, cessasse di trattenerlo con nuove lusinghe e protesta- 
aioni y confermò alla fine T elezione che s' era fatta di 
Ridolfo > dichiai^indò nuovamente Arrigo acaduto dal 
regno. Ma il santo piàdre ^ abbagliato forse da zelo 
troppo ardente ^ a" ingannò forte nella speranza > ^ 
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^piuttosto nella sieorezsa cai egli yantava , che il partilo 
éì Ridolfo doveaae rìmaner superiore in quella civil 
gaerra , e il sao nemico umiliato e depresso* La cosa 
andò pure air opposto ; pèrche l' esercita di Ridolfo^ 
formato spezialmente di Sassoni , essendo venuto a bat* 
taglia colle genti d' Arrigo ^ Ridolfo vi lasciò la vita. 
Allora Arrigo , lasciate da banda tutte le dissimulazioni 
ei maneggi con cui per l'incertezza deiresito avea cercato 
di mitigare il pontefice , adunato in Brixen un conci- 
liabolo di circa trenta vescovi i vi (tsce da quelli deporrò 
Gregorio VII , ed eleggere a pontefice Guiherto dà 
Parma , arcivescovo di Ravenna (>an. loAi, io82-<&3)'. 
Passato con poleóte esercito in Italia , vi si rendè y 
parte colle forze deir at'mi , parte per gl^ intrighi de'suol 
scismatici , superiore a Matilde. Tenne poi perire anni 
assediata Roma ; e ricevuto in cittii per suoi raggiri t 
false promesse , costrinse Gregorio VII a ritirarsi in 
Castel Sant'Angelo. Installò l' antipapa Guiberto y e ri* 
cevè da lui la corona imperiale che non avea potalo 
ottener da Gregorio. 

Io vo rapidaoMote toccando questi fatti di Arri- 
go IV y ancorché spettanti alla storia Italiana ; percioc^* 
che non ebbero seguito che molto variasse lo stato di 
questa provinista^ e in vece d' estendermi maggtormento 
in questi racconti al mio inslitnto non necessari 5 voglio 
anzi che il curioso lettore ne prenda cognizione dal 
Fleury e dal Mu]ralori, soli slcrittori de' quali mi senta 
l' anime di raetomandar la lettura per le cose di questi 
barbari secoli , p^ohè assai pochi savanno-quelli cho 
vorran leggerle negli scrittori antichi ed originali. 

Gl^^g/Oi^io chioso tfeUa fortezza atleàdeva tuttavia dal 
duca di Puglia il soccorso aspettato già lungo tempo 
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iavaao mentre tro? avasi assediato nella città. Era^i R« 
berto impegoato in tiiia gaerra di non minore impor- 
tanza contro r imperador d' Oriente ; ed avanzatosi fia 
presso a Costantinopoli, non era forse lontano dal farsi 
padrone di qnèir imperio, quando gli spessi messaggi 
e le lettere del pontefice lo chiamarono a Roma. Do- 
vette certamente >parer maraviglia, còme il duca Ho- 
l>erto Guiscardo abbandonasse si ragionevole speranza 
di conquistar 1' Oriente , per tornare in Italia a prender 
parte de' pericoli altrui. Ma prescindendo da ogni mo- 
tivo di pietà che potesse aver quel principe verso la 
Chiesa , che forse non fu sì grande come mostrarono 
di credere i buoni monaci scrittori ài queste storie (i) ; 
non avéa égli picool motivo di corriere a Roma. Per 
molta che fòsse la probabilità .di far conquisti nella 
Grecia, il Guiscardo dovea far più conto di quanto 
egli possedeva in Italia , come di cosa certa e presente, 
che d'altro acquisto ancor incerto e futuro. Certamente 
qaalora fosse riuscito ad Arjrigo d< abbatiei'e' la parte 
ecclesiastica e la potenza di Matilde, che dalla ripii* 
tazioné di quella parte pendeva, non avrebbe lasciato 
di rivoltarsi sopra gli stati di Roberto che avea rica- 
lato d' essergli amico , e contro del quale non gli pò- 
tean mancare pretesti di procedere , come contro un 
usurpatore di vari fèudi che rilevavano dal suo regno. 
Accolse pertanto a Roma il prode Normanno; vinse 
r esercito' del rè ; e liberatoli papa cklle angustie d'uno 
stretto aissedio , ìsel menò séco per non lasciarlo espo- 
sto agli umori sempre diversi del 'popolo Romano.^ In 

• 0) V. West. Cfaroman. ]o83-«o84^ ap. Fiorentini liti. 2 
pag. ai8. ; . . 
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'Salerno rinnovò Gregorio al suo liberatore le investi* 
ture del ducato di FagUa e di Calabria , e poco stante 
quivi mori : pontefice più lodevole per la buona inten- 
zione che egli ebbe di correggere gli abusi introdotti 
nella Chiesa ^ che per la strada che tenne a quel fine. 

Né. per la morte di Gregorio ebbero termine le di- 
scordie e gli scismi in cui s' era divisa V Italia. L'anti^ 
papa Guiberto 9^1 sostenuto costantemente da Arrigo^ 
ebbe. un forte partito fra gli ecclesiastici d'Italia. Vit- 
tor III che succedette a Gregorio^ nel breve suo pon- 
tificato a cui fu elevato con ripugnanza incredibile, 
ebbe a sostenere dagli .EJnrìciani eguali e forse peggiori 
persecuzioni e calunnie^che non avesse patito Gregorio 
^stesso. Assai più Iqngo e più glorioso fu il pontificato 
di Urbano II ^ non solamei^te perchè cominciò al suo 
tempo ad abbassare la fazione degli scismatici ^ ma 
perchè egli fu, anco)ra astore di nuove ed inudite im- 
prese > le.quali.^ qualunque si fossero gli efietti che 
p]K>d«ssero in altre provincie della Cristianità, furon 
però cagione air Italici di non.piccpi vantaggio a farla 
rifiorite; di gente , d' arti e di ricchezze. 

Fratlantp, da che Arrigo. IV, fu da'Normanni cacciato 
di Ro|na^avean di nuovo ripigliato vigore e riputazio- 
ì^e le cose della contessa di TosjQana , la quale ^ siccome 
a -tanti altri famosi principi è avvenuto ^^bbe un vario" 
^oìrso; di prosperità e di traversie, nel lungo spazio del 
VxOi governo, Difficil dubbio sa^^^ebbe questo a risolve*- 
re jse magjgior fo^se il vantaggio che provavano i papi 
dalla protezione che di loro prese Matilde contro la 
fazione degli scismatici, 9 T utilità che traesse ella 
medesima dal carattere che sostenne di protrettrice e 
difendi.trice de) paiijto ecclesiastico. L'aml^izione , che 
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lo forse in lei qualità dominante non meno clie l' one- 
stà de^ costumi e lo zelo della religione, potè farle 
provare qualche sentimento lusinghevole di compia- 
cenza a comparir nel teatro del mondo come antago- 
nista d' tin grande e potente e bellicoso re , e d'un rè 
spesialmente che per la sua sregolata ed iocattolica 
vita poteva accrescere riputazione di bontà e di pio 
zelo a' suoi avversari. D'altra parte , siccome la voglia 
di comandare supera nelle donne forse più che negli 
nomini ogni altro affetto, la contessa di Toscana ti^efà 
questo reale e presente vantaggio dalla sua sì stretta 
union colla Chiesa , che i suoi sudditi e generalmente 
tutti gli zelanti cattolici l'obbedivano e aderivano a 
lei con più prontezza e fervore ; ed ottenne anche più 
facilmente di valersi de' beni ecclesiastici in ognt sua^ 
impresa* Vero è ch'ella mostrò sempre intenzione di 
lasciare alla Chiesa i suoi stati , ed anche ne fece sotto 
Gregorio Vii strumento di donazione. Ma non si prì* 
vava già essa per questo del piacere di governarli vi- 
.vendo, né tampoco si toglieva la libertà, cornei fatti 
mostrarono, di pensare a nuove nozze. Un Roberto > 
figliuolo di Guglielmo il Conquistatore re d'Iìtghilter- 
ra , crucciato e sdegnato contro del padre , era venuto 
in Italia sulla fiducia di diventar marito della contessa 
di Toécana , e colle fòrze di lei mettersi in possesso 
degli étati di Normandia , che non avea potuto ottener 
di buon grado (i). Ma la contessa non era si cupida 
di marito, ch'ella volesse per questo con pregiudizio 
degli stati suoi propini sostenere le altrui querele ia 
j>aesi lontani e dhe nulla aVeano dr Comune colle cose, 

(i> West. Monast. Ck« afp. Fiorèntim lib. a. p^g» aS^. 
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d'Italia. Nondimeno o per qualche 6ne politico^ o per 
quella si naturai vanità delle donne che sentonsi 
ricercar Toleniieri anche di quelle cose alle quali 
per onestà o per fasto non sono per consentire ^ 
sospese per qualche tempo il trattato. Ri6utate al 
fine coteste nozze del principe Anglo-Normanno» 
accettò un altro partito che le venne proposto 
( AN. 1089 ) > di sposar Guelfo V di Baviera , prin« 
«ipe di nove o dieci anni almeno più giovane di lei» 
Promotore d'un tal matrimonio, o mediator solamen- 
te 9 fu il pontefice Urbano II, il quale per altro non 
dovea ignorare l'intenzione della contessa , né la do* 
nazione da Wi fatta a' tempi di Gregorio VII. Ma Ur- 
bano vedendo le cose a mal termine , perchè Matilde 
stessa^ per avere impegnate le armi contro l'antipapa 
Guiberto , avea contro di sé commosso quasi tutto il 
regno Italico che in tutto o in gran parte a lui obbe- 
diva (1) y stiudò meglio d'afforzare con nuovo appog-* 
gio la parte cattolica fieramente abbattuta, che per timor 
di perdere in avvenire l' eredità di Matilde y lasciarla 
ora succombere a' suoi nemici. Animò egli adunque a 
queste nozze la vedova principessa , e secondo che fa 
scritto, le comandò (2). Per questo matrimonio spera- 
Tano Urbano e Matilde non solamente di aggiungere 
riputazione e forza alle genti del partito ecclesiastico 
in Italia^ mettendovi alla testa un giovane e bellicoso 



(1) Doniz. de Vit^ Maihild. lib. a. Script. Bruns. tom, 1 ; 
et R. I. tom. 5 

(a) Non tam prò incontinentia , quam prò Romani pon^ 
tificis oòedientia^videlicet ul tanto viriliui Ecclesiae Romanae 
contra scMsmaticos posset siUn^tnire. Bertold. Constant, 
apud Fioren, pag. a43« 
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duca ma di procacciare maggior diversióne in Alema* 
goa alle forze d' Arrigo. Perciocché il duca di Batiera , 
padre del novello sposo di Matilde, per avanzare le 
fortune del figliuolo , avrebbe con maggiore sforzo cbe 
prima proccurato di opporsi all' imperadore , e dargli 
tanto che fare a casa sua , eh' egli non potesse atten- 
dere alle cose d'Italia. Effettivamente sentì Arrigo 
grandissimo dispiacere per queste nozze , tanto per 
vedersi cosi crescere il numero de' nemici ^ quanto 
per la speranza che sempre più gli si diminuiva o to- 
gliea , d' aver almeno alla morte di Matilde a riunire 
al regno suo le terre ch'ella possedeva. Quindi , per 
far sue vendette , tolse alla contessa primieramente ciò 
ch'ella avea ancor di dominio nella Lorena* fuorché 
il castello di Brigerino ; e passate le Alpi j le menò 
addosso maggior piena di guerra^ che non avesse an* 
cor fatto per lo passato. Gran parte delle sue terre di 
qua dal Po le furono prese , e Je fortezze poste su'monti 
del Modenese , per cui Matilde si credeva invincibile 
e sicura , erano parte espugnate , e parte strettamente 
assediate dall'armi di Arrigo e dell' antipapa, il quale 
venne in persona con sue soldatesche all'assedio: di 
Montebello. Mantova , che era tra le principali del suo 
dominio di Lombardia, dopo undici mesi d'assedio 
a' arrese agli Enriciaoi ; ed Ugo d' Este suo capitano la 
tradì, facendole perder le genti che ei comandava (i). 
II duca di Baviera suo suocero già cercava di tornare 
alla divozione dell' Imperadore. 'Era ormai necessario 
consiglio il cercar pace; e già parca che l'indomita 



(0 9^S' ^t Marat, ad ann. 1092. 
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fermesea di quella donna si piegasse a'irattatì d' accor- 
do > clie in tali circostanze non le potevano essere 
vantaggiosi (i). Gli stessi sudditi di Matilde, per te- 
ina di dover provare Io sdegno del re, quand' egli ri- 
manesse del tutto vittorioso , sollecitavano caldamente 
la principessa adepor Tarmi con.quelle maggiori con- 
dizioni che le presenti circostanze potevano compor- 
tare. Il re ostinato a intronizzar il. suo falso papa e 
vendicarsi del partito Gregoriano , offeriva di restituire 
a Matilde tutti i luoghi occupati ;/ purché ella volesse 
riconciliarsi con Guiberto ; il che volea dire ricono- 
scerlo per vero papa. Cosi fatta proposta non ppteva 
non dispiacere a Matilde ; ma perchè V affare era di 
sommo rilievo, trattandosi di libei^are i popoli da^gra- 
vissimi danni della guerra , acconsenti di mettere la 
cosa in deliberazione in un'adunanza di vescovi, con- 
siglieri legittimi e competenti nelT affare che si trattava. 
Eriberto vescovo di Reggio prese con tutta forza a mo-' 
strare che la contessa non solo pot^a in buona co- 
scienza far pace cogli scismatici , ma ancora che do. 
vea farla onninapiente per metter fine alla guerra che 
portava seco tanti incendi , profanazioni de' templi , 
stupri e tanti altri mali non manco ingiuriosi alla di- 
vinità, di quél che fosse il tollerare un falso papa cui 
tuttavia non era ih poter suo di spogliar di quel titola 
a dispetto d' una maggior potenza che il proteggeva. 
Quasi tutti gli altri teologi in quella d/eta adulati si 
accostarono al parere del vescovo di Reggio ; e la con- 
tessa medesima, commossa e sbalordita dalle iminagini 
triste e patetiche degli effetti di quella guerra , che le 

(i) Fiorente pag. 25 1. 
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pose dinanzi gli^occhi P eloquente prelato , già era yft^ 
cina a segnìtarne il parere. Un austero eremita , per 
nome Giovanni , chiamato forse per la riputazione 
della sua santità a quel congresso y s* oppose solo al 
•entimento comune ; e con quelle ragioni che in tntti 
1 secoli, ^a Costantino in poi, furono poste in opera 
da quelli che nello stile dei moderni filoso6 si chiama* 
no intolleranti o persecutori , persuase la pia donna a 
sacrificare gli stati e la vita de' sudditi e sua per la 
causa della Chiesa ^ e a continuare la guerra contro gli 
acismatici. Pare che Iddio , a cui piace talvolta di con- 
fondere la politica anche più ragionevole de' mondani, 
e dar rilievo all' intenzione di gente semplice , com« 
provasse col successo il sentimento dell'eremita. Ma*» 
tilde y risoluta a tentare e patir ogni estremo prima di 
pacificarsi cogli Enriciani che dal contrario partito 
•pacciavansi come eretici di prima classe; s'accinse 
con sommo ardore alla difesa di Montebello. Arrigo 
costretto a lasciare l' assedio , volle tentare quello di 
Canossa ; ma assalito e rotto dalle genti di Matilde > 
già la contessa y ricuperati vari luoghi che avea perdu- 
ti y poteva agguagliar molto bene le forze del suo ne-« 
mico. 

Un nuovo accidente accrebbe ancor di vantaggio le 
forze e la riputazione di Matilde , ed aggiunse brighe 
e travagli ad Arrigo IV. La marchesa Adelaide contessa 
di Torino era morta nel logi ; e per linea maschile t 
beni suoi spettavano ai conti dì Savoia nati di lei e 
d' Odone conte di Moriana o Savoia , suo terzo .ma- 
rito y come abbiamo, detto. Ma Arrigo IV senza riguar- 
do ai legittimi stuccessori y e forse per vendicarsi di 
chi avea in odio suo seguitato il partito ecclesiastico^ 
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ioleSA la morte de)k Marchesa, mandò in Italia ad 
occupare il più che potesse deir eredità di lei Corrado 
suo primogenito (i)^ Matilde e gli altri capì di quel 
partito do'vettero aver notizia e della indole di Corra- 
do, e de'disgufiti ch'egli e la sua madre Prassede avean 
I 8«»ffertì da Arrigo : e perché in quei secoli sventurati 

81 supponeva potersi violare il diritto della natura è 
I delle genti, per sostenere quella che si chiamava cansa 

di religione , fu il giovane Corrada sollecitato a ribel^ 
larsi dal padre, e invitato alla corona reale d'Italia* 
Penetrò Arrigo questi trattati ; e perchè conosceva il 
, carattere del figliuolo troppo diverso dal suo, credè 

facilmente che la cosa potesse aver compimento con 
grave discapito dello stato e ìdeironor suo , qnaiido un 
I lai figliuolo gli fosse ribelle. Per impedir questo colpo 

i fece imprigionar prestamente Corrado , il quale fuggi- 

I toai nuUadimeoo e portatosi in Milano , fu da^ ponti- 

i ficH proclamato re e coronato in Monza. Ma per que- 
I sto innalzamento di Corrado al regno non srdiminui- 

i; va Tautoriià di Matilde , anzi con nuovo e non mai pì& 

^ visto esempio, noti ostante la presenza d'un re^ noU 

, orlante le pretensioni di un inoiperadore che regnava in 

Qrermania , una semplice contessa senza far conto deU 
^ l'uno e dell'altro , e molto metio del suo proprio mari- 

I tó, esercitava in Xtalia,dalla Puglia in fuori,un piuasso-^ 

I luto imperio che non avessero fatto i figliuoli di Carlo 

Magno.'A qnesta grandezza di Matilde diede altresì 
I maggiore riUevo r esser ricorsa alla sua protezione, 

èome a solo arifugio che le restaese dai mali trattamenti 
Ahi marito > V istessa imperadrice Prassede ^chiamata 

(^ÓBertiìold. G>n6t. Chvcin. V. Hùichenon pag. ai4-'i^ 
f 
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•nohe Adelaide. Ala, sia par detto eoo pace di taati p** 
negiristi ch'ebbe Matilde, e per estrema geloaii^ cbs 
avesse deiraatorìtà saa,o perchè fosse oatarahBeate 
iocostante o poco sincera , non si videro mai riuaeire a 
booD fino né le sne proleaioni > ni i suoi parentadL 
Accasatasi con Goeifo di Baviera, per avceé nelW 
strettezze sne questo campione di pi& a aaa difesa, 
cominciarono « rassicorata che si fu nello stato per le 
disgrazie d'Arrigo, a sorgere i dispareri per tal modo 
tra i due consorti , eh' eUa rimosse affatto Guelfo da 
sé , con espressa dichiarazione per ambe le parli che 
niun commerzio coniugale era alato fi« loro. A vari 
cicalamenti diede cagione questo cosi pubblico diror-^ 
zìo di persone §\ chiare. I racconti ne Tennero a boi 
scarsi ed ambigui , perchè la verità del jatto a pochi 
era palese , o chi la seppe non ardi scriverla. 

U duca Guelfo > che nel separarsi iia poco grazioMi 
maniera dalla contessa protestava di non aver eouau^* 
aato il matrimonio > dovette forse parlarne eoa poco 
rispetto , e "vantarsi per avventura A non aver mei 
avuto affetto uè tenerezza per quella sua Ttcchiarda di 
moglie, la qiiale certo passava i quaraut'^A«i , e uoi^^ 
ai trova mai commendata per titóladi beUè singolare ; 
e Matilde. dal canto suo volle forse far credere ch'ella 
si fosse disgustata di Guelfo , come di Bmmto debole 
ed impotente (t). Ma.qual si fosse il motivo di questa 
«eparazione, grandi travagli ne nacquero all'Italia. Per- 
ciocché il duca di Baviera , padre, del marito ,di Mbct 
tilde, sdegnato foifte contro di lei perchè ai ^edeva.eosV 
svergognato il figliuolo, e tolte alla famiglja^le cooi^ 

(i) Mansi Not. alFiorent pag. a4^.1Cttrat.iaiu<h^E^teui. 
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l^aìe speranze di ereditare gli slati della contessa , si 
uoì con Arrigo IV, e calato in Italia menò molta rovina 
in Lombardia negli stati di Matilde, per vendicarsene. 
Ma questa spedizione di Guelfo e d'Arrigo fu come 
un torrente. che passò via, e durò poco; perchè ten- 
tate invano alcune piazze forti della contessa , e trova* 
tele ben provvedete r- se ne tornarono senza far altro 
effetto in Germania. Corrado intanto novello re, cui 
Matilde governava copoie un pupillo , e ne faceva per 
avventura scherzo e giuoco, appena cavava dalla sua 
dignità onde sostener treno da piccol signorotto , noa 
che da gran principe. Oltre al credito di Matilde che 
lo eclissava , le città e i baroni che poco conto teneva^ 
di lui, benché per sottrarsi al dominio di Arrigo lo 
avessero^ eletto re, troppo aveano gustata Tindipen* 
za ; e reggendosi già quasi a modo di stati liberi , ap- 
pena voleano concorrere con leggeri tributi al man « 
tenimento del sovrano. Cosi poco frutto ricolse T in- 
felice principe* della $ua ribellione riguardo air Italia, 
meno ancora per TAlemagna, dove il padre pieno di rab- 
bia è dicorruccio contro di lui fecesi dichiarar successo- 
re il secondogenito Arrigo V. Per colmo di sua sventura 
^dde Corrado in disgvazia della sua protrettrice Ma* 
tilde , la quale siccome ayea innalzato al trono questo 
giovane principe più per accrescer nemici al suo av- 
versario e renderlo maggiormente odioso. col mostrar- 
lo in discordia anche co' suoi ( AN. 1101 ), che per 
voglia di avere in Italia chi comandasse, dovea disap- 
provar facilmente qualunque atto d'autorità ed ogni 
pa$so che Corrado facesse senza suo consiglio. Doni- 
zone , storico panegirista della contessa , lasciò scrit- 
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to (i) essere sUU di corto spazio la discordia che lui— 
eque tra lei e Corrado. Ma o noa segai la rianioiie » 
o non fa sincera » o fa di breve tempo ed inatile. Pe- 
rocché andato in Fiorenza Corrado , finì qairi i sqm 
giorni non sensa forti sospetti che gli si fosse col ve- 
leno affrettata la morte (2), Così fu libera Matilde 
del terzo collega , direm così y eh' ella s' aveva assunto 
al governo d'Italia ; e rimase piac/chè mai in sua Tee- 
chiezza non solamente padrona degli stati suoi, ma 
arbitra prlncipalissima ancora di tatto quello che in 
Bomagna e in Lombarflia non era direttamente sotto- 
posto al suo dominio. Non sarebbe da tacere che la 
potenza di Matilde non si contenne fra i limiti dltalia 9 
a ch'ella e i suoi sadditi ebber parte nelle guerre di 
Terra Santa , le quali al suo tempo fecero tanto m. 
inore per tatto il mondo. Se qualche mutazione di stato 
causarono nell'Italia le guerre de' Cristiani in Orien- 
te^non fu però sensibile se non in progresso di témpoj 
e le gueri^e marittime che a questi tempi più interes* 
sa vano le città della Liguria e della Toscana 5 e la con- 
tessa Matilde , non furon quelle di Terra Santa , tn^ 
sì bene quelle deir Africa e della Spagna, che i Fisan^ 
e Genovesi fecero contro i Mori. Ma mentre Matilde 
regnava in Italia con tanta prosperità e gloria negli 
ultimi anni del viver suo , Arrigo IV in mezzo a tristi 
affanni terminò in Alemagna il suo regno e i suoi gior- 



(1) Lib. xci^. i3L 

(2) Suui, etiam qui sonetto eum dicant inierUnse, Ursperg* 
an. 1101, ap. Fiorentin. pag. 284* Adolescens^accepta poUonc 
q,h Aviano med co Matkildis comitissae^ vUamJinivU. Landulf* 
a S. Paul. ap. Marat. R. I. tom. 5. an. 1 101. 
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ut • Appena era morto Corrado sao prìmogeoìlo , che 
Arrigo V^ altro figliaolo deir imperadore , Tedendosi 
liberato dal timore che doveva dargli il maggior fra- 
tello , e di venato sicuro erede del regno paterno 1 s'in- 
vaghì tostamente di salire innanzi tempo sul trono. 
Arrigo IV nel caldo maggi or dello sdegno che gli ca* 
gionò la ribellione del primogenito , avea fatto rico« 
^o&cer per sqo successore il suddettp Arrigo^ ed 
aveva oltre a ciò mosso qualche ragionamento di ri« 
nunziar la corona > ed andarsene a guerreggiar colla 
croce addosso in Oriente , per ottenere la remissione 
de' suoi peccati ed esser prosciolto dalla scomunica* 
Il giovane Arrigo in cui tanto maggiormente à' era aci^ 
cesa la voglia di salire al trono > quanto più vicino vi 
•i trovava , vedendo ora che il padre non si dava pen- 
siero d'effettuare il suo passaggio di Terra Santa^ né Ii^ 
progettata abdicazione^ deliberò l'indurvelo forzata- 
mente. Non mancavano all' imperadore molti vassalli 
malcontenti del governo» e spezialmente tra i più liobiK 
e più potenti baroni del regno Germanico; forse per 
essere Arrigo IV popolare e amatore della giustizia dove 
la passione noi precipitava agli eccessi, e punitor severo 
della prepotenza: oltre a ciò grandissima parte degli ec- 
clesiastici divoti alla Chiesa Romana l'abborri vano fiera* 
mente^come un notorio scomunicato ed ereti^o.Costoro 
cominciarono gagliardamente a stimolare V elettto re a 
prendere in effetto V amministrazione del regno , spe- 
rando al certo di dovere migliorar sorte mutando si- 
gnore. S'aggiunse a questo fine qualche lettera di Pa- 
squale II. succeduto nella cattedra di san Pietro ad 
Urbano II. Non è da credere che Pasquale abbia con- 
sigliato il figliuolo a ribellarsi e far guerra al padre : 
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si sa per altro che gli raccomandò forte la causa della. 
Chiesa, animandolo a far in modo che il padre lasciasse 
Teresia (i). Ma T ambizioso giorane si valse troppa 
volentieri d' nn tal pretesto , per ottenere il sno ìateo- 
to; e fattosi capo de' nemici del padre , gli mosse for- 
mai guerra , protestandosi nuUadimeno con parole da 
insigne ipocrita , eh' egli non avea punto per mira di 
'volergli far torto né violenza alcuna , ma indurlo so- 
lamente ad abiurare lo scisma, affinchè rientrando nel 
seno della Chiesa, provvedesse cosi alla salute dell'a- 
nima sua. Arrigo ferito vivamente per questa ribellioae 
d' un secondo figliuolo cui egli amava singolarmente 
e che s' era lusingato fin allora d' aver conforma alle 
voglie sue, non si trovava però né si sfornito di sad- 
diti e d'amici fedeli, né d'animosi meschino che non pò. 
tesse ancor ridurlo all'obbedienza. Ma la malvagità e l'a- 
stuzia del figliuolo fu maggiore di quello che il padre po- 
tè immaginare. Perocché Arrigo V vedendo diminuire 
quel primo calore de'ri belli, e crescere e ripigliar forze 
e riputazione il partito del padre, andò con finta dimo- 
strazione di pentimento a gettarglisi a piedi, e implo- 
rare perdono , e professarsegli nuovamente divoto e 
fedel suddito e figlio (2). Con queste proteste e false 
lagrime fu facile a sedurre l'amor paterno; e Arrigo IV 
ricevette nella sua grazia il figliuolo ribelle , il quale , 

(1) Chiamavasi eresia Enriciana non già alcun errore cbe 
sostenesse Arrigo contro i dogmi della fede cattolica, ma i' o- 
stmazìone sua nel fatto delle investiture , e il disprezzo che 
mostrava di fare delle scomuniche in cui per tal cagione si 
presumeva caduto. 7^ Exirav. de ElecU cap, 4- Mainibourg, 
Hlst. de la Décadenee de V Empire» 

(2) Henr. IV. imp. Vita ap. Urstisium Germ, Hist. illustr. 
om. 1. pag. 389. 
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faUolo toftidiosamente entrare in un castello guardato^ 
dai suoi partigiani , Io ritenne quivi prigione > e T ob* 
bligòf eziandio con minaccia di nàorte a cedergli le in* 
»egii^ reali ^ ohe eran la croce , la lancia^ lo scettri y e 
rinunuargU totalm^te V amministrazione dei regno.' 
Pooo tempo sopravvisse F infelice Arrigo IV a questa 
9Ì sensibile ingiuria ; e dopo avere inutilmenle riem* 
pintp le corti d^ Europa di sue lamenlevoli lettere^ 
chiedendo aiuto e vendetta di si nera perfidia, mori 
(an. iio6. ) in Liegi ^a uomo privato', ed anche mal 
agiato delle coée oecessapie alla vita : prìncipe di ca« 
rattere- piuttosto non totalmente buono che malva- 
gio (1) , e che sarebbe annoverato unanimamente fra' 
pia chiari imperadori che regnassero in Alemagna e in 
Italia, se non si fpsse troppo lasciato svolgere dalle 
passioni giovanili, e se per un mal concetto interesse 
non si fosse tanto. ostinato a contrastar coi pontefici. 

C A P O IX. 

Continuazione d^lla precedente materia : ìkorte di 
Matilde; e fine della controversia per le inve- 
stiture. 

Ninna parte ebbe T Italia in quest'ultima guerra 
civile di Arrigo V , salvo che co' voti e colle solleci- 
tazioni secreto ed occulte : e mentre succedeva in' Ger- 
mania la scandalosa tragedia, ne stavano queste prò- 

* < 

(i)V.Flcury lib.65.n.4i»4^>43) 44> ^^' *4 f^S' 8i 
et seq. 

Tom. II. 24 
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^ìneie aspettando F esito. Stabilito (aiì. iio6l^ sul 
trono Arrigo Y TÌe t>iù solidamente per la morte del 
padre, diede assai lotto a conoscere al pontèfic^e Pa-^ 
fquale li, com'egli si fosse molto ingannato nel giu- 
dizio che airea prima -concepite^ di questo priàtipe ; 
perché Arrigo V si mostrò in sol bel principio ferma- 
mente risoluto di mantener Taso delle investiture, 
come avea volato Arrigo IV. Pasquale portatosi alla 
Corte del re di Franeià Lodovico il Grosso, perirne 
plorarne F assistenza ne' travagli che si vedeva imma- 
nenti , conobbe anche meglio pe' modi che (^olì ten- 
nero gli ambasciadori d'Arrigo , qnaK fossero le mas^ 
$ime già stabilite nel suo consiglio. Il vero è ch'egli 
non venne in Italia si presto tome si credeva il più 
della genté> forse perchè non voleva Imprender guerra 
con nda dotina risolata e potente, e che per altro 
canto vecchia e senza prole avrebbe fra poco lasciato 
le sue terre alla mercede dell' imperadore , tutto con- 
trarie che fossero le sue disposizioni testamentarie. 
Per la i^nal cosa , quantunque nel quarto anno del suo 
regno scendesse poi in Italia con trentamila armati , se 
la storia non esagera il numero, volle nondimeno aver 
pace colla contessa ; e in breve per mezzo di ministri 
e di messaggi (giacché Matilde non volle trattare né 
trovarsi in persona col re) si conchiose Raccordo, e 
furono n Matilde confermate le investitore degli stati 
che possedeva. Non trovarono però in Arrigo egual 
facilità e dolcezza molte città d'ItaKa che furono ar* 
dite di esitar alquanto ad aprirgli le porte, e prestar- 
gli obbedienza , e regalarlo di ricchi doni. Pandolfo 
di Fisa scrittor di quel tempo ci lasciò un orrido qua* 
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dro delle crudeltà usate da questo re per quanto fa 
luogo il suo marciar per Italia (i). Ma più di tutti 
provò il violento procedere di lui e de' suoi Tedeschi 
il pontetìce Pasquale li. Perciocché dopo le ambasciata 
che si mandarono dalF una e dalF altra parte ^ o male 
eseguite o male intese , dopo varie conferenze che si 
fecero in Roma da che il re vi fu giunto , non poteti- 
dosi indurre il papa a coronarlo imperadore per la con* 
troversia allora piucchè mai agitata delle investiture 
per mano laica ^ che il papa voleva abolire , e il r« 
voleva mantenere per ogni modo; questi fece con empio 
attentato carcerare Pasquale ^ e fecesi per forza accordar 
ciò che volle intorno alle investiture (i): fatto memo- 
rabile nella storia ecclesiastica ^ non meno dibattuto 
che il somigliante caso di tre altri papi , Marcellino > 
Liberio e Vigilio* Djel rimanente ^ ninna rilevante mu- 
tazione si fece nello stato politico d'Italia. Al duca 
Roberto Guiscardo succedette nella Puglia ir figliuolo 
Ruggieri , ed a costui succedette parimente Guglielmo 
suo figlio ; r uno e V altro inclinati^ alla pace ed alla 
divozione verso la santa. Chiesa : sicché le cose passa- 
rono da quella parte per alcuni anni tranquillamente. 
Arrigo V lasciò il papa a disputar co' suoi cardinali 
della cessione fatta delle investiture , e tornò in Ger- 
mania ; e non che facesse novità alcuna in Toscana e 
in Lombardia contro Matilde che tuttavia regnava , ma 
egli la fece quasi viceregina d' Italia , aggiugnendo alla 
potenza che già essa aveva , Y autorità del vicariato 
imperiale. Le discordie , gli scismi e i progetti dei mal- 



(i) la Vita Pasq. II. R. I. 3. pag. 356. 

(2) Petrus Diac Chroa. Casin. 5aron. et Rinaldi an. 1 1 1 1. 
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contenti o «i contennero nelle città particolari , o si 
terminarono ed andarono in (hmo senxa che Io stato 
generale della protincia cambiasse per questo né fomui 
di reggimento , né padrone. Una fasione di R o ma ni 
elle fece pensiero e mosse qualche trattato di creare 
imperador d^ Occidente Giovanni figlinolo d'Alessio 
Comneno^ che regnava in Costantinopoli^ non ebbe 
effetto j ancorché , secondo Pietro Diacono , i Romani 
mandassero a Costantinopoli nna solenne e numerosa 
ambascieria per conchìndere il trattato^ e condorrer 
in Roma il suddetto Giovanni Comneno. Un yescovo 
di Acqni^ caldissimo zelatore della parte imperiale^ che 
trovandosi in Roma stimolava con sue lettere V impe- 
radore a crear un nuovo papa contro Pasquale , noa fa 
udito. Né maggiormente si mosse Arrigo V per lo nuova 
divieto delle investiture che fece Pasquale in più d' os 
concilio. Egli andava aspettando probabilmente la mor. 
te di Matilde , che non poteva esser lontana , cosi per 
r età di lei già avanzata , come per le infermità che già 
da alcuni anni cominciavano a travagliarla ; e mori ìa 
fatti verso la fine di luglio dell' anno stesso (an. 1 1 i5.\ 
La morte di cosi ricca e potente principessa , e senza 
figliuoli, non poteva non causar gravi dispute intorno 
a si vasta eredità cosi di dominìi , come di beni allo- 
diali. Lodovico Muratori nelle sue Antichità Estensi e 
negli Annali tratta distesamente delle ragioni che spet* 
' lavano al duchi di Baviera Guelfo-Estensi sopra V ere* 
dita di Matilde ^ e molti scrittori Romani rilevarono 
con eruditi libri il dritto che aveva la sede apostolica 
sopra gli stati della contessa , la quale per suo testa- 
mento ne avea fatt^ erede^an Pietro e la Chiesa. Vero è 
ch'essendo stati que'dominii dipendenti e feudi delFim* 
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|>«rio, mal si poteva sperare che Arrigo V, jl qaale già 
per altro s' era mostrato si cupido e si poco pio , fosse 
per lasciar entrare i pontefici in possesso di tante terre 
che non senza qualche titolo pote^va egli stesso unire al 
8U0 dominio. In fatti venuto in Italia V anno seguente > 
]a fece da padrone ne^ luoghi per l'addietro obbedienti 
« Matilde (1). In Roma ebbe forte contesa non meno 
col papa chf? coi cardinali per la materia delie investi" 
ture 9 e per la scomunica fulminatagli da' cOncjli , e dal 
sacro collegio; perocché Pasquale avea costantemente 
Tolnto mantenergli la promessa ancorhè forzata , che 
fatto gli avea di non {scomunicarlo. La morte di questo 
papa, che avvenne mentre ancora era in Italia Arri- 
go V^ in vece di portar fine alla controversia ^ Taccèse 
maggiormente. Gelasio II che gli succedette , non si 
credendo come Tantecessor suo obbligato ad alena 
riguardo verso V imperadore , fulminò scomuifiche coa- 
tro di lui 9 e rinnovò la proibizione delle investiture^ 
Se ne tenne Arrigo fieramente offeso ; e mossosi per la 
terza volta verso Roma dalle rive del Po, dove allora 
fi trovava presso Torino , obbligò il nuovo papa , che 
jfìon avea forze da difendersi , a ricoverarsi a gran fatica 
in Gaeta , ed implorare di là T aiuto de' principi Nor^ 
manni. Arrigo sfogò il suo sdegno nel modo pia usato 
da' cattivi imperadori , facendo <;reare in Roma da' suoi 
partigiani un antipapa che fu Maurizio Bardino arci- 
vescovo di Braga , uomo famoso per l'insigne sua in- 
gratitudine e verso l' arcivescovo di Toledo e verso 
Pasqual II, amendue suoi benefattori da lui persegui- 
tati Q traditi* Ma Gelasio non potendo ottener da' Nor- 

(>) V. Muratori «»• 1116. Rainaldi eod. an. 
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manni di Puglia e di Capoa V aiato che desiderava.^ 
venne in Roma sconoi^ciuto sulla fiducia di trovare 
fautori , e ristabilirsi nella sua sede. Deluso ancora da 
questa speranza , passò in Francia , dove fu ricevuto 
con :grandìssifni e magnifici onori. Morto quivi poco 
dopo , ebbe per successore Calisto II , il quale eletto 
primieramente da' cardinali che aveano seguitato Ge- 
lasio, fu senza difficoltà riconosciuto e confermato dai 
Romani già troppo sazi della vita scandalosa dell' anti* 
papa^Burdino.. Intanto le scomuniche lanciate da' con- 
cili , da'^api e da' legati pontificii contro d'Arrigo 
operavano in Alemagna più che non si sarebbe aspet- 
tato. I baroni del regno cominciarono fortenfente anche 
con minacce a sollecitarlo perchè si pacificasse col 
papa, 'e ponesse fine ai gran mali che cagionava lo 
scisma si nella Chiesa , che nell' imperio. I primi trat- 
tati a cui*dovelte piegar l'animo l' imperadore , si fe- 
cero nel concilio di Reims, ma senza efi'etto. Incalzato 
di nuovo, mandò alla fine i suoi ambasciadori a Roma 
dove già s'era condotto papa Calisto, ed avea convo- 
cato un generale concilio nella chiesa di Laterano 
(an. 1121.). Quivi si terminarono le controversie si 
liinsamente durate tra il sacerdozio e l' imperio per le 
investiture^ Per via di reciproche legazioni furono ri- 
cevute e confermate le condizioni di quell'accordo, e 
si chiuse con questo la porta ai continui travagli che 
avea dovuto da tanti anni sostenere l'Italia per le osti- 
lità che vi fecero gì' imperadori , e gli scismi che vi sol- 
levarono coir elezione d'antipapi : la qnal cosa avvenne 
quasi che sempre per cagione delle investitore pretese 
ostinatamente dai re Tedeschi , e perpetuamente vietate 
dai papi dopo la proibizione che ne fece Gregorio VII. 
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C A P O X. 

Jiuooe dwisioni nelV imperio e nella Chiesa per 
V elezione ài Lottarlo III imperadore e di papa 
Innocenzo IL , 

Ma troppo fu Lreve quella calma nella Cliiesa Ro- 
mana e in Italia. Fercioccbè > cessato il motivo sud- 
detto delle investiture , poco tardò la discordia a 
rimenar gli affanni e le guerre per altre cagioni. Morto 
Arrigo V ( AN« 1125) circa tre anni dopo T accordo 
seguito col papa^ e non avendo lasciati figUupli, venne 
eletto per successore Lottano duca di Sassonia , che 
fa poi terzo di questo nome fra i re d'Italia: cosa 
singolare^ che questa elezione si facesse e contro la 
volontà de.ir eletto ^ e a gran dispetto d' altri principi 
che vi aspiravano caldamente. Ma come accadde 
ne* governi elettivi , la fresca memoria dei disgusti e 
degli aggravi ricevuti dall' ultimo principe fa inclinare 
facilmente gli elettori ad una persona che si presuma 
di genio divergo. Federigo duca di Svevia, nipote per 
aorella del morto Arrigo V^ che s'era mostrato il 
più fervido nella domanda , parte per lo sdegno della 
ripulsa , parte perchè sapeva quanto Lottano fosse 
avverso ai parenti d'Arrigo V per T acerba inimicizia 
avuta con lui e le persecuzioni sostenute nel passato 
regno , deliberò di levargli di capo quella corona che 
Bon avea potuto impedire ch^ gli si mettesse (i). 
Fattosi forte col seguito di molti che trasse al suo par* 

(i) Otte Frising. lib. 7* cap. 17. Muratoci an. 11^. 
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tito , fece prendere a Corrado suo fratello il titolo di 
re, e il mandò in Italia per farsi riconoscere e coro- 
nare in Longobardia. Certamente aveano i due firatelli 
con segreti o aperti maneggi proccurato di aver favo- 
revole al lor disegno Taccivescovo di Milano j e una 
parte almeno di quella cittadinanza. Per la qual cosa 
ricevè Corrado senza contrasto la corona di ferro nella 
cattedrale di Monza , e poi nella basilica di Sant' Am- 
brogio in Milano. Gol diritto apparente che questa 
coronazione gli conferiva, e più col terrore delle 
truppe che aveva seco , e colla liberalità che stimi 
d' usare in que' prtncipii , si fece Corrado ricevere ed 
onorare da una gran parte de' principi e prelati di 
Lombardia e di Toscana y e coloro che si mostraroa 
restii ^ dovettero soccombere alla sua potenza , perchè 
né essi téneano forze sufficienti a resistere , né il re 
Lottano che troppo ancora aveva che fare in Ger- 
mania y potea difenderli. Ma questi subiti progressi di 
Corrado non ebbero alcuno stabile effetto. Onorio II 
Jiapa p succeduto a Calisto , dichiarossi in favor di 
Lottano.; e disapprovando altamente il ricevimento 
che si faceva a Corrado , scomunicò e depose parec- 
chi vescovi > e segnatamente i patriarchi d' Aquileia e 
di Grado, e l'arcivescovo di Milano (i). E perciocché 
non mancarono a costoro amici e seguaci nella disob* 
bedienza al pontefice, ne nacquero rumori , scandali e 
scisuii in molte città (2). Ma alla fine la fermezsa ed 
il vigor del pontefice con le scomuniche e con le forzef 
temporali talmente abbatté il partito di Corrado , che 

(1) Sìgon. lib. 11. ann. iiig-So. pag. 659-602 

(2) Landulf. Jun. Hist. MedioL R. I. tom. 5^ 



LIB. X. CAPO X. $yf 

i'ìtiraloai questi in Parma meschinamente , fu costfetto* 
poco appresso di tornare in Germania* » 

La protezione e il favore dichiaratissimo cbè gU 
mostrarono i Milanesi , contribuì non poco al suo ab« 
bassamento. Perciocché altre potenti città di Lombar* 
dia , IVovara , Pavia , Piacenza , Brescia , Cremona, ia. 
vidipse della grandezza di Milano, tanto più fortemente 
8Ì teonero per Lottano ^ quanto maggiore sforzo face-^ 
vasi dai Milanesi per l'esaltamento di Corrado loro 
creatura , e che chiamavasi , proverbiando , l' idolo 
^e' Milanesi. Pareva eziandio che gli stessi Milanesi sì 
fossero stancati di sostenerne il partito , e già comin* 
piassero ad abbandonarlo; se pure Litifredo vescovo 
di Novara , nel ragguaglio che diede a Lottane degU 
affari di Lombardia, per lusingare questo re ed animarlo 
più facilmente a venire in Italia , non estenuò lo stato 
del competitore (i)» Ad ogni modo, fini il 1129 ^che 
piccola speranza rimaneva a Corrado di dover risorgere, 
e tutte le cose parean disposte a ridurre concordemente- 
la Lombardia e la Toscana alla divozione di Lottario, 
quando la morte d' Onorio II pose in nuovo scomjpiglio 
e r imperio e la Chiesa. La miglioree la più sana parte 
de' cardinali elessero subitamente ( an. ii3o. ) a suc^ 
cessore Gregorio cardinal di Sant'Angelo, persona 
degnissima di quel ^rado. Ma un'altra più numerosa 
fazione di cardinali elesse poco dopo il cardinal Piero, 
figliuolo di quel Leone Ebreo fatto Cristiano , la cui 
famiglia ricchissima godeva in questi tèmpi quello stesso 
credito e potere che aveano altre volte goduto i Cre* 
SlCcuzì e i conti di To6canella , è che ottennero poi i 

(1) UJderic. Bawber. ap. Eccard. Corp. Hist. tom. 2. pag. 361- 
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Colonneai e gli Ovsini oe' secoli susseguenti. Emolt^ 
della casv e d^lla fazìon de' Leoni erano i Frangipani 9 
famiglia ancor essa potentissima in Roma a quel tempo ^ 
come la storia dei papi del secolo dodicesimo ci mani- 
festa (1). Sostennero i frangipani l'elezione d'Inno- 
cenzo li ; ma soperchiato dalle forze maggiori della 
fazione del cardinal Pietro o Pier Leone, eletto papa 
da' suoi partigiani col nome di Anacleto, Innocenzo II 
fa costretto uscir di Roma , e passalo a Fisa , a Genova 
e di là in Francia , fu quasi generalmente da quel re- 
gno , dalla Spagna, dall' Inghilterra e dal re Lottano 
riconosciuto per vero ponte6ce. Ma in Germania , come 
in Italia si trovarono divisi i partiti nella scissura papale 
quasi nella stessa misura ch'erano i seguaci dei due pre« 
tendenti del regno. Lottarlo e Corrado. Perocché In- 
nocenzo II essendo stato riconosciuto * da Lottano ^ 
Anacleto doveva naturalmente aver dalla sua tutti co* 
loro che inclinavano a Corrado. Per questo cercò subito 
d» guadagnarsi Anselmo arcivescovo di Milano, che di 
quest'ultimo partito- era il capo principale in Italia. 
Anselmo non avea mai potuto da Onorio li ottenere il 
pallio , noto ornamento degli arcivescovi (^) : percioc- 
ché o per ripugnanza del suo popolo , o per propria 
Tanità e superbia non avea mai voluto andar a Roma a 
pigliarlo dalle mani del pontefice , o s^pra il sepola*o 
de' santi apostoli ; né mai il papa s'era mosso a man- 
darglielo. Anacleto credette di fare a troppo buon 
mercato un notabile acquisto , dispensando quell' arci- 
vescovo da una formalità sì arbitraria della ragion ca* 

(1) Rinaldi an. ii3o. Fleury lib, 68. num. 1 et seq. 
W Sigon. de Regno- Italiae lib, 11. pag. 661^3. 
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nonica; e mandatogli a casa il pallio, trasse Anselmo 
9 il popolo di Milano alla sua obbedienza. Ma questo 
fu tuttavia di piccol rilievo all' antipapa, I Milanesi 
avendo vinti dopo lunga ed ostinata guerra i Coma* 
sebi , e ridottigli sotto il loro dominio , aveano , per 
quell'alterigia e superbia cl^e tien dietro alle prosperità^ 
talmente alienati da sé gli animi degli stessi loro con-^ 
federati, cbe la maggior parte delle città Lombarde 
prestarono obbedienza a Innocenzo, appunto percbé 
i Milanesi s'erano dichiarati per Anacleto. Però di 
maggior conseguenza furon le cose cbe fece questo an<* 
lipapà per trarre alla sua obbedienza la Puglia con le 
altre provincie soggette a' Normanni. 

A Roberto, come testé abbiamo accennato, era nel 
ducato di Puglia succeduto Ruggieri , il quale ebbe 
similmente per successore un suo figliuolo chiamato 
Guglielmo fi) ; ed essendo questi nel 1127 mancato 
di vita senza prole , toccava la Successione a Boemon^ 
do II, principe d'Antiochia, nato di quel Boemondo 
che si rendè sì celebre nelle prime guerre di Terrà^ 
Santa. Ma la lontananza del principe di' Antiochia , 
nnico avanzo della stirpe di Roberto Guiscardo di cut 
era nipote , diede occasione a Ruggieri II , conte di 
Sicilia suo zio , d' occupare lo stato lasciato come^ va- 
cante ed acefalo dal duca Guglielmo. La morte cbe 
poco dopo seguì di Boemondo II , assicurò anche 
maggiormente al conte Ruggieri il possesso delle pro-^ 
vidcie occupate di qua dal Faro , liberandolo d' un si 
legittimo concorrènte a quella successione. Onorio II; 

(1) Summpnte Ist. del Regno di Napoli tom. 2. lib. ^ 
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abati (i). Vi coDCorsera ancora Roberta principe di 
Capoa e Sergio doca di Napoli a cercar aialo da quella 
repubblica, e sollecitare il papa cbe procacciasse nuovi 
aiuti di Oerniania per reprimere il comun nemico e 
tiranno Ruggieri. Non erano stati mai peri' innanzi , 
né mai più furono in ayvenire più gloriosi tempi per 
Pisa. Quivi si trattarono affari ecclesiastici e secolari 
di tutta Europa , e d' altri paesi fuori di Europa ; e vi 
convennero come in sicuro porto nobilissimi principi 
d' ogni parte , e il fiore tutto della Cristianità. Ma quegli 
cbe più d' ogni altro figurava in Pisa fra tanti ragguar- 
devoli personaggi , fu il santo abate di Ghiaravalle Ber- 
nardo y che il primo e quasi solo reggeva , per cosi 
dire , la bilancia in quella diversità di pareri , e fece 
cambiarla faccia agli affari della Chiesa e dell'imperio 
d'Occidente. Da lui riconobbe il pontefice Innocenzo 
il suo ristabilimento nella sede di Roma colla umilia- 
zion d' Anacleto ; e T imperadore Lottario a Ini pure 
dovette aver obbligo de' vantaggi che dopo il concilio 
di Pisa ottenne in Italia. Aveva già san Bernardo ap- 
presso la corte di Francia e fra i prelati di quel regno 
grandissima ripfitazione e di dottrina e di santità, al- 
lorchè Innocenzo II fu eletto pontefice , e creato con- 
tro di lui l' antipapa Anacleto. Il re di Francia Lodo- 
vico il Grosso fece subito congregare un concilio dei 
suoi prelati per esaminar l'una e l'altra elezione, e 
quindi risolvere quale de' due eletti si dovesse ricono- 
scere per vero e legittimo papa (2). L' esame dei rag- 
guagli e d'altre scritture mandate di Roma da' due con- 

(i) Fleury lih. 68. num. 9. 

(a) Ernold. lìb. i. cap. i. ap. Fleuij lib. 68 num. 6* 
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fiMì y Còrrenda V ottavo anno dopo la sna elezione ; n^a 

Venne sa mal pr ovveduto di denari e di genti , cVeglf 

'^piuttosto vi fu disprezzato ) che bene accolto ed ob-: 

bedito. In Lombardia , in Toscana e Romagna la sua 

venuta, non causò alcuna mutazione di momento, e 

nemmeno potè cacciare di Roma 1' antipapa Anacleto j 

talché fu costretto di ricevere, comunque si fosse , là 

corona imperiale nella basilica Lateranense, essendo 

il Vaticano fortemente guardato dagli scismatici. La 

fama che precorse della spedizion di Lottano , aveva 

anche commosso assai i popoli e i baroni di Puglia , i 

quali speravano cogli aiuti suoi di scuotere il giogo di 

Ruggieri; ed alP entrar che fece in Italia il re Tedesco ^ 

i mali umori scoppiarono in^anifesta rivolta, della 

quale furono capi e motori Rainolfo conte d'Àlife^ 

Roberto principe di Capoa e Sergio duca di Napoli* 

Ma perchè gli effetti mal corrisposero air aspettazioa 

che si aveva di quella spedizione , i Pugliesi ribelli fu-^ 

rono parte ridotti colla forza da Ruggeri , parte , per 

lUHì aspettar di peggio , cercarono con volontaria som* 

messione d' aver pace con lui. 

C A P O XL 

Concilio di Pisa: trainagli notabili di san Bernardo:^ 
seconda spedizione di Lottano III^ che riduce 
quasi tutta Italia alla sua obbedienza. 

Frattanto il nuovo imperadore se n' era tornato in 
Lamagna ; ed Innocenzo II che non trovava in Roma 
sicura stanza , se n'è tornò a far soggiorno in Pisa , dove 
convocò un general concilio di moltissimi vescovi ^ 
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dìeaza (i) , qoq cessaroao il pontefice e saa Bemoirda^ 
d' esortarlo con caldi uffizi perchè scendesse dì nuovo 
in Italia contro l'antipapa e il re Ruggieri suo protet- 
tore. Passò anche da Pisa in Germania il principe Ro- 
berto di Capoa , per sollecitarlo air impresa ; e lo stesso 
ìmperador d' Oriente s' uni questa volta col papa e eoa 
Loitario , perchè tornava anche molto in suo vantaggio 
Tabbassamento dell'ambizioso ed intraprendente re di 
Sicilia e di Puglia* Per tutte queste sollecitazioni^ e per 
un nobile desio di riparare il disonore della sua prima 
ed inutile spedizione , s'indusse* Lottario a ripassare le 
Alpi una seconda volta (an. i i36) ; e venne con segoilo 
d'armati molto maggiore^che non avea fatto la prima.Fra 
i principi e prelati che in gran numero menò seco , vi 
era anche lo stesso Corrado già suo em olo , e che gli 
fu poco dopo soccessore nel regno (2). Di nipno itn- 
perador Tedesco o Francese non erano mai stati si fe- 
lici e sì rapidi ì progressi in Italia y come furono qaelU 
di Lottario in questa seconda sua spedizione. Le città 
di Lombardia furono per la più parte ridotte all' obbe- 
dienza ; e il. principe Gamada (Amedeo III conte di 
Moriana e signor del Piemonte ) , che gli si oppose , 
fu per l'espugnazione d' innumerabili terre e luoghi 
forti costretto a rendergli omaggio (3) : quindi nella 
Toscana e nella Romagna niuna o assai poche città fu-» 
rono ardite di negargli obbedienza. Lottario s'avanzi 
verso Puglia dal canto dell' Adriatico y mentre che Ar- 

(i) Petrina lib. 4- cap. 23. 

(i) Otto Frising. Chron. lift. 7. ap. Christ. Urstis. tom. f 
Landulf. a S. Paul. Hìst. Mediol. B. I. tom. 5. 

(3) Principis Hamadan . , . imiumeris ufbibu& , locisque 
muniUs etc. AnnaL Sax. an. ii36. 
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rigo Estense-Guelfo duca di Baviera, saogencFo, con 
tremila soldati, passando per Lucca ^ Fisa, Viterbo e 
Roma, sottometteva ogni cosa ai voleri del suocero», e 
s'avanzava anch'^^li alla volta di Puglia. Per si fiera 
procella che si vedea piombare addosso il re Ruggieri j 
che già hen sapeva quanto gli fossero poco affetti i suoi 
baroni , cercava di scampare da qUel pericolo in qua- 
lunrj^iie mo Jo. Né l' orgoglio e la fierezza sua il ritenne 
dall' otFerlr a Lottano grosse somme d'oro per aver 
pace. Ojj;ni sforzo > ogni offerta fu vana. Già eransi 
sottratte al dominio di lui presso che tutte le cittadella 
Puglia ; già i Pisani confederati di Lottapio avean fatto 
sciogliere Tassedio di Napoli, e s'erano insignoriti d'A- 
maltì; già il principe Roberto era stato dalle armi impe- 
riali sotto il comando del duca di Baviera restituito 
nel suo principato di Capoa. Solo restava la città di 
Salerno popolosissima e potentissima, guardata da forte 
presidio di Ruggieri che la teneva come città capitale 
de' suoi stati di qua del Faro. Colà dunque rivolsero 
Lottano ed Innocenzo le forze loro e de' collegati , 
chiamando all' assedio di quella città Roberto diCapoa^ 
Sergio di Napoli , i Pisani e i Genovesi , i quali due 
popoli anch' essi con buon numero di navi avean se^ 
condato le imprese dell' imperadore contro il re di Sir 
cilia. Non aspettarono i jSalernitani d'essere ridotti 
all' estremo ; e non ostante il presidio de' Normanni j 
trattarono subitamente la resa, ed apriron le porle a 
Lottarlo ed al papa con poca soddisfazione delle genti 
Pifiane , che bramavano il sacco di quella città. Conqui- 
stata in questo modo dall'armi imperiali e pontificie la 
Puglia colla Calabria , parve bene di crearvi un duca 
in luogo del vinto Ruggieri. Di poco falli che in questa 

Tom. IL a 5 
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coDgìantora non si rovinassero gli affari' eli qnella lega, 
e si desse campo al re Normanno di ricuperar Gn d'al- 
lora gli stati perduti. Dubbio non e* era nella scelte 
di cbi si dovesse innalzare a quella dignità, percbè i 
collegati convennero facilmente nella persona di Rai* 
nolfo conte d' Alife e di Avellino. Ma Lottano ed In- 
nocenzo pretendendo ciascuno perse proprio il diritto 
di dar V investitura di que 1 ducato , dopo lungl^f^ ed 
inutili dispute di ben trenta giorni , si prese il compenso 
cbe araendue insieme, il papa e Timperadore , tenes* 
sero in mano lo stendardo da conferirsi, secondo le 
cerimonie di tale investitura , a Rainolfo , e cbe d'amen 
due si riconoscesse questi vassallo. Era'Rainolfo in gran* 
dissimo conto presso i Pugliesi , così per lo suo valore 
come per saviezza ed umanità. Restando sì fortemente ab- 
battute le forze diRuggieri,pareva cbe sotto il nuovo duca 
esser dovesse restituita la pace e la sicurezza a quelle pro- 
vincie.In su questo se ne tornarono verso Romalnnocen- 
zo e Lottano , meno concordi, come spesso succede tra 
collegati , nella prosperità del successo., cbe non erano 
stati nel principio e nel calor deirimpresa. Perciocché^ 
oltre il contrasto pel fatto dell'investitura , sorto era fra 
le due corti nuovo disparere per causa de' monaci Cas' 
sinesi cbe s'erano raccomandati alla protezione dell' im- 
peradore , e cbe il pontefice voleva ad ogni modo sco- 
municati per aver essi riconosciuto e prestato obbedien- 
za ad Anacleto (i); ei i Pisani alienatisi pel fatto di 
Salerno dalla lega , avendo dato opportunità al|presidto 
Normanno di salvarsi nella torre maggiore. cbe serviva 
con^e di cittadella , renderono poi a Ruggieri più facile 

(]) Pel. Diac. Chr. Cassin« 
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il riacquisto della città. Ma uu altro più grave acci- . 
dente fu quello che fece perdere tutto il frutto di 
quella confederazione , e d'una guerra si felicemente 
condotta a fine. Avviatosi Lottarlo verso Aleaiagna> 
e già essendo arrivato a Trento, fu quivi Sorpreso da 
una malattia di cui non fece conto, e che pure in po- 
chi giorni lo tolse dal mondo in un piccolo villaggio ' 
neir imboccatura delle Alpi :' tristo e memorando 
esempio delT instabilità delle cose umane ^ perchè 
nel punto nìedesimo in cut dopo tante vittorie pareva 
che avesse riposta T imperiai dignità nella grandezza 
e riputazione ond' era scaduta , mancato repentina* 
niente di vita, lasciò la casa sua e Pióiperio di Ger- 
mania e d'Italia in peggiore condizione e scompiglio^ 

che non fosse prima* 

t 

CAPO XII^ 

Debole regno di Corrado III che succede a Lotta- 
rio : fine dello scisma : stabilimento totale del 
regno delle due Sicilie. 

I principi Tedeschi già erano usati di vivere e 
governare indipendenti le loro provincie ; e benché 
credessero utile e decoro della nazione l'aver un ca- 
po, non lo voleano però tale , che potesse forzargli 
all'obbedienza. Per questo motivo cercarono d'esclu- 
dere dalla successione Arrigo IV Estense -Guelfo ^ che 
pareva il più prossimo ad occupare il trono, sia per- 
chè genero del morto imperadore, sia per le prove 
che avea date del suo valore nella guerra Italica , e 
per essere già signore di due vasti ducati, Baviera ^ 
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Sassonia* Fiacre piattosto ai prìncipi secolari e ai 
irescOTÌ congregati in Magonxa di eleggere nuova- 
mente ( AN. Il 38) quello stesso Corrado de' duchi 
dì Svevìa che già aveya molti anni prima ^ per opera 
nassimam^te di Federico fratel suo primogenito , 
preso titolo di re in contraddizione ed odio di Lot- 
tarlo 111. Ebbe Corrado dopo questa sua seconda 
elezione sì poca parte nelle cose d'Italia^ che nep- 
pure ci venne a prendere la corona reale in Monza y 
e molto meno in Roma T imperiale. Traversato con- 
tinuamente ne' suoi disegni dalla fazione de' duchi di 
Baviera , emoli e nemici aperti della posterità degli 
Arrighi o Enrici , e per conseguente della casa di Sve- 
via, ond'era Corrado, non potè mai esser quieto in 
Germania , non che egli avesse forze da soggettarsi 
l' Italia. S' egli ottenne qualche tregua da' suoi nemici 
negli ultimi anni , fu 'questo a fine di prendere la 
croce, e passar, come fece, in Levante con Lodovico 
VII re di Francia per la famosa e sventurata impresa 
cbe promosse con sue lettere e con sua eloquenza il 
grande abate di Chiaravalle, e per cui dovette poi 
scusarsi appresso il mondo con quella nobile e giu- 
diziosa apologia che ancor abbiamo. Nel ritorno di 
quella spedizione Corrado toccò appena i lidi d' Italia 
sull'Adriatico ; perchè ^ intesi i movimenti de' Bavari 
suoi nemici , s' affrettava per andargli a reprimere di 
passar in Germania , dove la morte lo colse prima 
che potesse rivolgersi alle cose d'Italia. 

Ma Ruggieri seppe troppo bene valersi dell'oppor- 
tunità che gli porgevano prima la partenza e la morte 
di Lottano, e poi la debolezza e i travagli domestici 
di Corrado negli stati di Puglia e Calabria , e di Rai^ 
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nolfo novello duca e suo rivale. Per non seatirsi 
uguale alle forze di Lottano^ erasi ritirato ia Sicilia, 
aspettando che o per divisione de' capi si sciogUeisse 
la formidaLtl lega che s'era fatta contro di lui, o che 
Timperadorè ripigliasse, come fece, il cammino di Ger- 
mania. Però intesa la sua partenza, incontanente passò 
il Fai^o con un'armata di Siciliani e di Saraceni che 
ancor si trovarono in quell'isola. Né erasi appena 
Lottario scostato di Roma viaggiando verso Alema- 
gna , che già Ruggieri avea ricuperato Salerno 5 e ben- 
ché pure toccasse una sconfìtta da si mediocre esèr- 
cito, non confidò punto'meno per questo di ricuperare 
ogni cosa perduta , perché alla fine piccol riparo po- 
teva fare a' suoi assalti il duca Rainolfo nuovq nel suo 
ducato, e per la partenza de' Tedeschi e de' Pisani e 
degli altri alleati ridotto a piccol numero di soldate- 
sche. Aveva ben il papa conosciuta l'ineguaglianza 
delle fprze tra que' pretendenti del ducato di Puglia ; 
e perché egli non era tuttavia senza travaglio in Roma 
per la fazione d'Anacleto o Pier Leone, ancor sussi- 
stente , avea già mandato san Bernardo a trattar d' ac- 
cordo col re di Sicilia, il quale, da che s'era intesa 
la morte di Lottario, cresceva ogni giorno di riputa- 
zione e di seguito. Al santo abate non venne fatto di 
metter pace fra Rainolfo e Ri/ggieri , perché troppo 
era difficile conciliar insieme interessi cosi opposti* 
Solamente potè ottenere che per levar via lo scisma 
il re Ruggieri facesse un nuovo esame delle ragioni sì 
d' Innocenzo , che d' Anacleto. Per questo fa stabilito 
che ambedue mandassero ciascuno dal canto suo tr6 
cardinali, per disputare alla presenza del re $i gran 
lite. O Innocenzo confidava sommamente nella giù- 
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slizia della sua causa , o la potenza di Ruggieri di* 
fenditure del suo rivale lo atterriva , o grande e sin- 
cero zelo nodriva per la pace della Chiesa , da che 
egli si condusse a rimetter così formalmente in que^ 
stìone la sua legittimità, quando già era da quasi tutto 
il mondo Cristiano riconosciuto per vero pontefice» 
Ma Ruggieri 9 che di buon grado lo teneva a trattati 
^er aspettare quale avviamento prendessero per altro 
canto le cose sue , non decideva però mai dopo lunghe 
dispute 9 qual parte aderisse. Morirono in questo 
mezzo il duca Raìnolfo e l'antipapa Anacleto : laonde 
tolto via il fomento della gelosia e della discordia 9 
pareva d' ogni parte agevolata la strada alla pace tra 
Innpcenzo II e il duca di Paglia. Ma Ruggieri che alle 
mire Jirir ambizione sua sottometteva ogni ^rispetto di 
religione e di comun bene , ricercato da' fazionari del- 
l' antipapa e suoi parziali di quanto avessero a fare ^ 
rispose esser ano intendimento che si desse ad Anacleto 
un successore* Voleva certamente quel re ^ con manr 
tenere lo scisma nella Chiesa di Roma , piegare a' suoi 
voleri il vero pontefice : ma gli riuscì vana per questo 
tratto ^a sua politica ; perchè quantunque i cardinali di 
Anacleto eleggessero a successore di costui Gregorio 
cardinale, che chiamarono Vittore IV; tuttavia crescen- 
doogni dì maggiormente il partito d'Innocenzo , i capi 
scismatici si riunirono anche essi alla sua obbedienza. 
Anche a questa concordia , che fu di non poco rilievp 
alla quiete d'Italia, più che niun altro cooperò san Ber- 
nardocbe ancor si trovava in Roma; e si crede che a 
persuasione di lui s'inducesse Vittore a deporre il male 
da lui preso papale ammanto. Quel che non lece l' e- 
Ipquenza del santo abate, compiè di f^rlo pfr nvveil- 
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tnra un grosso regalo che Innoceatip fece toccare al 
suo avversario. Così ne narra la cos^ Pietro Diaco* 
no (i) : e non è incredibile che il pontefice credesse 
lecito, per trar sé e la Chiesa dalle brighe e dai disor* 
dini dello scisma , usare qnesto spediente. Finito quel 
lungo scisma , il maggior pensiero che restasse al pa* 
pa , fu tuttavia per le cose di Puglia ; e vedendo che 
poco giovavano le scomuniche j volle usar l'armi tem- 
porali. Marciò dunque Innocenzo con buon numero 
de' suoi cardinali e co' baroni di Puglia del partito del 
duca Rainolfo , con animo e speranza di costringer 
Ruggieri a restituire il principato di Capoa al principe 
Roberto , a cui egli V aveva ritolto dopo la partenza di 
Lottarlo. Con ambasciate e raggiri andava Ruggieri cer- 
cando opportunità d'uscir d' impaccio , senz' avventu- 
rare una general battaglia ; tanto che gli venne fatto 
di sorprendere il papa , e d'averlo prigione con molti 
de'Cardinali. Vero è che Ruggieri seppe imitar con 
Tantaggìo la condotta del suo antico Guglielmo, sic- 
come il papa avea malamente seguitate le orme di Leo- 
ne IX. Da che egli ebbe nelle sue forze il santo padre, 
non lasciò addietro alcun segno di riverenza e d' os- 
sequio alla persona di lui ; e tra per questi atti che po- 
co costano , e per la necessità in cui pur si trovava il 
pontefice, si conchiuse prestamente li^pace con quelle 
condizioni che Ruggieri desiderava (2 j. Furono a lui, 
rinnovate le anticl}e investiture ( an. hZq. ) , gli 
fu dal pontefice confermato il titolo di re , e fu con 

(1) Chroo. Casiin. lib. i4- cap. uIt.aoD. ii38. Storia ero-» 
^oL di S. Bemando. 
^ (a) Falcon. Bener. R. I. tom. 5, 
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espress a clausula lasciato padrone del principato di 
Capoa^ per la cui restituzione singolarmente s' era 
mossa la guerra. Per onestare questa cessione igno- 
minosa e poco giusta , mentre che ancor viveva il 
principe Roberto , fu nella bolla d' investitura in- 
serito il motivo per cui il pontefice vi sMnduceva j 
ed era, che' per tal favore e concessione con più forte 
vincolo si obbligasse il re a mantener V ouore e l'os- 
sequio a san Pietro ed a* pontefici (l) Ciò che Ruggieri 
non ottenne in quell'atto d'investitura , egli pur l'ebbe 
peraltro modo. I Napolitani che sotto il governo d'uà 
duca^ e in qualche divozione deli' imperio d'Oriente, 
s'erano (ino allora retti a guisa direpubblica^ ed aveàno 
rispinti gli assalti di Ruggieri, vedendo ora le prospe- 
rità sue, mandarongli ambasciatori per darsi a lui. Il 
re, ancorché mantenesse in quella città la stessa forma 
del civil governo egli stessi magistrati di prima, ne 
ottenne nulladimeno il vero ed utile dominio, facen- 
dovi amministrar la giustizia da' suoi uffiziali, ed esi- 
gendo tributi a profitto suo. Riacquistò Troia con tutta' 
la provincia di Capitanata 3 scacciò di Brindisi Tancré-* 
di di Conversano ; ordinò a suo talento lo stato di Sa- 
lernoi, di cui pretendeva il pontefice la signoria, e cbe 
veramente non si era compreso nell' investitura. In' 
somma s'unirono sotto a lui in un sol corpo di regno 
tutte le Provincie che ancor oggidì si comprendono' 
nel reame di Napoli , e che si comprendevano allora 
sotto nome di ducato o anche di regno di Puglia. Pre- 
tesero i Siciliani che tutti gli stati occupati da Rug- 
gieri di qua del Faro dovessero contarsi come provin- 

(j) V. Lunig. Cod. diplom. tom. 2. pag. 65o. 
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eie subotdinMe al regno di Sicilia > perchè conquista-* 
te da chi già era prima riconosciuto ed autorizzato con 
pontifìcio diploma re ài Sicilia. Certo è bene che la 
più ordioaria residenza del re fu in Palermo , e che la 
ceremonia della coro);iaztoiie in quella città e non al- 
trove fa praticata. E non è menò manifesto per le sto- 
rie e per infiniti monumenti, che i ducati di Puglia e 
Calabria , i principati di Taranto, Capoa, Salerno,' 
Bari , Napoli 5 Sorrento , è cosi dèlie altre provincie 
si nominavano ordinariamente come parti e membri 
del regno di Sicilia ; onde poi ne tenne la denomina- 
zione di Sicilia di qua e di là del Faro , o delle due 
Sicilie, come ancor oggi s'intitolano i re di Napoli. 
D'altra parte , non mancano argomenti per dimostrare 
che lo stato di Puglia fosse indipendente dal regno 
di Sicilia. Ad ogni modo ^ egli è certo che divenne 
indipendente coli' andar del tempo, massimamente da 
che la sede principale de' due regni fu fermata in Na- 
poli. Ma lasciandp agli eruditi di que' paesi disputare 
tali punti di preminenza, a noi basterà notare che 
Ruggieri assicuratosi pienamente della sua conquista , 
a segno eziandio di poter attendere , come fece , alle 
imprese dell'Africa, ordinò il suo stato con nuove 
leggi 9 e <^on ' l'sìstituzione delle sette grandi cariche , 
cioè del gran contestabile , gran cancelliere, gran giu- 
stiziere , grande ammirante , gran cameriere o ciam- 
berlano , protonotario e siniscalco; e gli diede maggior 
lustro, e più magnifico aspetto di monarchia (1). Cosi 
verso la metà del Secolo duodecimo tutta quella vasta 

(1) Summonte tom. 2. lib. 2. cap. a. Y. d'Egly Hist. des 
llois de Naples de la maison de France tom. i. 
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purle d'Italia cke già fa Bede di tanti liberi e WIKcosi 
popoli attempi di Roma , e poi fa divìsa sotto i Lson^ 
gobardi in mokistioii principati e repobbUclie iodi- 
pendenti r nna dall' altra , si rioni a compiere sotto 
on sol principe on solo stato : e ciò avrenne ia quel 
tempo stesso cbe la Lombardia > stata già longameote 
soggetta a'saoi re Longobardi, Francesi , Tedesdii » 
e talora Italiani , s' andava più cbe mai spartendo ia 
piccoli e tra sé distinti domimi ; e ciascnna città , ri«> 
gettato qnasi cbe in totto il dominio imperiale e 
fio> pigliava forma di libera governo o di repnbblii 
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